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E M P R E drf P Africa^ diceil 
prouerbio ) uengcno c ofe nuo* 
ue.Cofi anche io dubito $ rfrf di 
me forfè no fi dicale re^t fiher 
fo y poi che } per lo de fiderio } che 
ho 5 di partorire ad ognihora 
noueìli frutti ,g no ejfere in me 
cofa j che habbia naturai uertu di produre , amiene$ che 
dal mio intelletto , fi come dal Clima Africano , tutta uia 
rijòrgano nuoui germogli di monfiruofe foprabondan^és 
Ma quefto fi dourebbe aferiuerepiu tofto a mia lode;che 
là biafimojda che no ne cagione il defio de lagloria } ma 
la necejfita de la legge. Per che hauendo io dato pur dian\ 
^ aleggere atReuerendijfimo Patron uoflroftiece Dia 
logi , per intermedio di queìThore $ ch'egli disenfia ne t 
grauifiudi^era di ragione y che a ta.S.V.Similmete fijùf 
fi indentata qualche cofa , per trafiullo di quel tempo ) 
<he Jpen.de nela miniftratione de i fuoi fecreti.il che r ia, 
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nonfocea } non ublidmat decòro; it qua! (richiede ; ch\ 
degli honori del Signor uofiro y meriteuolmente fiate fot 
#o partecipe f poi che fino pochi i fanti; che ne le corti de 
ì lor Signori jfàppi ano mofirarfi talifia doue peruenuti a ■ 
quelfammo de igr adi y e dei fouoriydieno cagione di farli' 
amare *E per e fiere rari anchorabGran maefiri;^he fien 
feguiti per la propria gentilesche poi non fieno fogge 
ti per la fi ort e fia de i miniflri t maggior lode e lauofira y 
ue de do foche niuno molge il core al lHufirififimo\ LEO- 
NE O R S I N Ojche in quello in fi ante polriuolga <t 
u obliquale } nonper difigno de l'utiìuoftro , ma per fimi 
gio de VhonorfoOyJpendete fico la uofira tutte ne Vha> 
uerui date tutte le chimi de le fue orecchie , e de i fùoi pt 
fieri y non con i aut orit a de P ufficio u ufùrpate gli ufiufrut 
ti de V auaritiajie u mueftite de le grati? di quefio ,e dì 
quello*, ma conofiendo;che ogni feruil uotonta merita d? 
gno luogo jjlimarefle fogliare i uofiri honori del pregio 
loro,non accompagnado con uoglie ottime ,e liberali tut 
te le uoglie del uofiro Vmcipe } al cui ciglio uhafotto di, 
noto fatuo } non fidamente lae fomenta filertia,e la in, 
tegritapna il tefiimonio di tutto quel tempo*, che da i pri* 
pii anni battete fipefio apprejfio Vorme. del fuoAucto Re> 
uerendijfiruojla cuiuitaperciou ammaefiro di tutte le re, 
gole de la uerafamitUypche diuenuto fidele aUieu o de la 
fuacafàyfitfie rimafto ( fi come poi e attenutone la fiua di 
f ariti alleale ytppetuo faguace de i foccejfori. Per lo ch$ 
non e marauigliajè ne i uofiri firuigi /emiliano uerefia 
me d* amore } e chiari calori difaruitu . Ne e da /limare 
gran cojàjè per hauer cofomati tanti anni ne la fi ola d$ 
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ti nobile corte fia } e de U uiril generosa, fdpetemftrar * J 
ut nobilmente cortese uirilmete gerterojò net ejjcrcitio; 
che battete in mano * Tal che quefte cagioni , e quelle de 
gli obli ghirbe ui tengo } rnban fatto conofiere}che doue 
dotti offerire qualche frutto de la ftenlita mia , uhahbia 
offerto(non battendone per bora potuto raccogliere mag 
gior coffa ) il prefinte Dialogo } nelquale fin certo } che il 
uoffrogiudicto iti farà fiorgere^cbTo non firi^t prcpcfi> 
to mi jta andato fognando quel che boficritto /òpra il Pe> 
trarca. Per che fc iranno molti di quegli \a i quali ( per dir 
cefi ^pu^anogli ambragani^he a gran pena chauran 
no accoftato il nafi^cbe mi j limeranno incorfi nel crime 
de la lefia maefia del Petrarca * A i quali non intendo ri* 
/fondere per quejla Epiffola,per ejfire V intento mio prt 
fintarui firify contrari un prefintutfò di carta fi ritta } al 
quale jper che non debbia parere cotanto picciolofaro to 
fio la giunta d'una Comedia y talcbe con i ridicoli figge* 
ti uada in parte coprendo il riderui de la goffe %> 

♦ del dire . Al Re uerendiffimo Monfi* 

gnor Leone baficio le mani , Et a la 
S . V» mi raccomando. Di 
VINETIA deime % 
r : fedi Settebre * 

DeCM. D. XX XIX. 
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I L PETRARCHISTA * 4 

«DIALOGO DI W 

M.NIC010FRANC0. 

G ti interlocutori fino, 

C I 0 ,E SANNIO. 

* • • ‘ «< A i N < 1 » j . . » il* J | *. y 

Coc* ’ OoT I fiongiuro 0 San \ 

nio per quella amicitia ; 
che tra noi nacque p no , 
morirete laltr'hieri tirt\ 
fio cofida raccontarmi 
del peregrinaggio ; che i, 
hai jàtto , non ejfcrmi, 
auaro del tutto ,poi cht\ 
de la maggior parte, li> 
"ber ale fei flato. Non befferò ricompenfàperla dimanda , . 
forche uo\ che cofi anchora fìa in te V arbitrio del diman 
darmi ciò che ti porr a*, che in me fia buono per fidisfim 
ti. La ncùaìcbè firfiper ciò ti reca la mia richiefla, fcol> 
pi ) 1 da la dolce piaceuoletft de i trafi crfl,i quali mi flan 1 
no anchora di forte fuggitati entro le crecchie{che bar*, 
monta uer amente celefle hi fognerà per cauarne fuori i fu. 
farri de le cofi marauìgliofe^per lequali fi re flato piu de>\ 
bifore a quefle orecchie*, che a membro; che fta in me fola 
mente perche per lo meffo loro mi fia entrauenuto diga 
flore cotanta fiauita . 

SAN, Serity dubbio 0 C occio,nol dico } percheio ti . 
Minia catorci che Mogia dato col core, coltri fùjjiz 
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flato thè fu ydquale per piu ricetti fon debitore diqtm* 
to tego, lìon haurei' aperta folametite la bocca, per racco 
fargli la mille/ima parte di quel thè diffi.Ebenthe il fine 
del mio lungo camino, fia folamente fiato per raccoglie > 
re qualche frutto da le dìuerfita de i pàefi,e farne parte 4 
gli ftudiofijpure eia che fèti, non fi douea fare, p non dar 
xagione ch'altri per fòrte fi uenijfi a far l'autore de la co 
fi, per la cui cagione con tanto jùdore ho bagnate le fio 
glie di quefie carni, no firmando mille firani accidenti, co 
me entrauenir puote,e / itole a chiunche fi mette a per egri 
nareMon pero, per hauerti io con ogniefierien^t cono > 
feiutoper quello amico*, che non fapr ebbe ingannare chi 
liberamente gli commette ifecretifuoi, tì narrerò le mie 
cofe>Ben ti dico^ebe fecioche ti raccótai,m'era caro, quei 
losche hoggi intendo di raccontarti, m e piu carijfimo.E 
pero puoi fare fiima d'hauerpofio in oblio le cofi narra > 
te peri' oltreché narrerò* \ 

C OC* E per ciò miuedrai molto piu aneto in afiot 
tar quefie y che non fui in quelle* 

S A N ♦ Io credo d'hauerti raccontatole no erro)tut 
to il camino difiintamente fino al giungere $ che feci in* 
trancia. E perche in quello fi troncò il filo del raggiona > 
re ,legàdù il fine di quel che diffi co'l refio di quel 5 che fé 
gue,dico}cbe a gran pena fui giunto in trancia $ che l'af 
ftttione$che fempre portai al Petrarca, et a quella donna i . 
che con la fua bellezza gli diede l'ali da uotare tant' al* 
tOyfùbitomipofè innanzi laueneratione ; che io debita* 
mente douea portare al felice paefè, doue non filamenti 
nacque il mono miracolo di quella fimpiternabelletfà, , 
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m dcueil diurno JpìrtOypafeendofi de P aria del contem >j 
piarla jó concepì jO cominciò } o qua fi finì per la maggior 
parte fioche egli ne lafciò fi: ritto Ma a pena fui giuto in 
Parigiyche fipragiunfela nuoua del dcuerfi in N iz&a co 
gregarefra pochi giorni, Il Re, fi mperadore } etil Papa 
che debbi dir prima, T alche da V augurio di cofi memo> 
cabile abboccamento, prefi auguriojxhe i miei defideri fi 
pra le cofi del Petrarca haurebbeno bauuto felice e fitto* 

E perciò infirmatoci piu caldamente pr e fi il camino uer> 
fi Mignone,non finendomi punto mouere da la gola dì 
ledere iti Ni^ga collegi di gran maeftri.il c aminare da 
que fu tale yche in una notte, e poco piu del fèguentegior 
#io mi ci trouai.Out non fi tofto fui giunto , che miparue 
d' battere. fiodirfettc in gran parte a la uolunta miafaqua f 
le fu fiempré di uedere quella Citta , perche come Jludiofi 
d' un tal Poeta, e d'intendere ogni aficofit particella de ì 
/ùoi concetti. amor ofiyt per l'animo che hohauuto molti 
annidi comentarlogiudicaijche grade aiuto mi feria ftd 
to,per fere il tutto con diligenza, il dirottarmi perfonal* 
mente in Mignone,oue benché nò fia cofia certa Veffere 
nata Laura y fi come e certijfima Vejferci fepelita y nien* t 

te di mancOyfi per tifi etto de la fèpoltura,fi per ejficre cit 
ta projfiima a tutti quei luoghi feoue haur ebbe potuto na> 
feerie doue il Petrarca fece laftà%tfita,fecilmete mbd 
urebbefidolto da qualche dubbio fio intrigo del' oprante* 
dendo congliocchi ifieffi,qnelìc^che altri ha ferfie con li 
orecchie udito.T alche appróuadofi.la miafetica co 'Ite 1 
flimonio,e co la fede de la propria rifiato Ricorrerebbe 
m quegli errori yQHeJ^eJfio cade chi uuol creder* al altrui 
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dire .HptraOjfériìZ altro indugio Jmótato; chèfuipnt nt 
andai ne la C hiefà di Santa Chiara , per uedere difiinta * 
niente F offa di Laura y eofi come da mille bande fi ragion 
natta jche in una beUiff ima urna raccolte, per ordine del 
Re,honoratamente fi fanno, non men fupba d’ogni ejlre 
ma pompa', che degna de la memoria di Colei. Co fi entra 
to nel [acro tempio, apena corfero fiocchi a la calami > 
taiche gli tir ottano, che neramente ( come ftimd)per mira 
colo degli occhi fuorché come due Soli lampeggiano 
\ mentre uiffc, mi fentei non folamente illuminare gli occhi 

de la uifla,ma quegli de Cinteli etto. Talché da indi prefi 
férma fperari^a che fitcilmete mi fi rifihiarerienv tutte le 
tenebre', che fiueggono in me^o de le fue lodi. Non fug 
\ giungerò qui la diuotiffima oratione',che io per la proua 
dima tal marauiglia , ginocchioni alhorfici dinanzi a 
quella cenere fempiterna.Bafiiti fapere*,ch 3 eUafu tale 4 , eh 
io Jpero',ehe fi come fu canata da i profóndi chiofiri diq * 
fio petto, et accompagnata da le piu calde lagrime yche 
io mai JpargeJfijCofi credo mi fia fiatala [corta, di mhah 
bia guidato alfine del mio de fio . Non ti narro lo fiupor 
e la fe {grande, di che mi fentei tutto accefo nel uedere la mirabì 
LLaurai « c P ra di quel fepolcrofe cHÌparticolarita,fi come minte 
ternamente guardai ,ti r accontarci, fe non mi diffidale 
la difficulta d 3 ejprimere le circunfiatie del lauoro.ll che 
certamente malageuole miueggo a fare, per non hauere 
molto bene la lingua fpedita in dir Bafe, Plyntho , T ro> 
chilo, Epifiylio,Cimatio, Echino, Stilobate,Zophori, Pila 
fireUi,tiemicycli, Angoli, Triangoli, e Trigoni . Et oltre- 
tucio } mi corner eh be hauere la faenza de la Graphida 
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geioche fàcilmente fìpotejje a ciafcùna cop coni dipinti 
tffertipi dar la fua forma, Horà uiflo(come diceà)il Moie, 
joleo di Madonna Laura } non folamente contetijfimo me 
neufctjmadi tal forte raccefo di uoleruedere piu inan> 
fyjcke io ab e peno concili $ che Laura fu quella eelejle 
donnajche mnamoraua la gente del fatto fuo y e che il Pe 
trarca hebbe ragione diuclerle cotanto bene.Coft mi me 
firn animo fnon trouandone in Auignone uefligio alcu> 
nó)trafcorrere tutti i luoghì^che co'l fuo tenimento confi 
nanojper muejhgare ciocie mi fùjfe pofJibile y cofi circa il 
nome de la JàmigliajCome del luogho y douelìa nac'q ty oue 
habitò fella hebbe marito o no y lequali cofe importano 
piu di tutte Perchè come queflo fi rifapejfefirieno dichia 
rati moltipaffidel Cantinieri. Pojlo m caminó y nonpaf 
prono tre giornijche mi trouai hauere fcorfoe Qrauesòr t 
èMortera , e CarpentUlLy e douunquc e flato il fopetto 
del naJcerfùo.Non lafciai di parlare con infiniti M ere a 
tanti } et huomini di lettere \e fludiofi muejligatori di rio, 
con molti altri di quel paefe y e con quelli ijleffi^con iquali 
fecondo mi di fòro') fi trotto hauere parlato il F auflo da 
Logiano col fùofratello y tre o quattro anni auati. E per . 
l'ultima condizione non trouai due giamaii de concur 
rejjcno in una [enterica. La piu degna co fa di ppere y jùql - ' V, 
lacche mtefiy Laura t ffere fiata figliuola d'wn non fo chi De j, on . g< 
Anni Chiabau fi gnor di Cabrieres y c h'e picciolaterra po ne di Ma 
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fla a pie di quelli collidi quali fono ale palle di Valchiufà 


dona Lai 


uerfo Onete y et iui ejfer nata. Il che mi dice ano ejfere fla 
to inuefligato ne i libri y ne i quali e antico cojlume in A> 


ra 


uignone di fcriuerfi da parrocchiani i nomi <1 i fanciulli,?: 
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de ì lorparenti,e del legnaggio,e de le terre otte fon na> 
tignando uanno a b atteggiar fi, Co altre affai fattole , e fi 
latterie } de lequali mi ridea, per non trouarle apprettate 
èia altroché da ciancie,e da nouelle del tale lo dijjc al t<t 
te, étti talehraccontaua al tale,cofi mi fa detto da Pie>< 
ro, e di quefto parere e Martino, Di maniera *, che ttdedo 
tante uarieta,con tanti parerle tutti l'uno a l'altro con* 
trari, mhebbi a dare al Diauolopiu de tre uolte , e poco 
ci manesche io non mandajft il cane aro a Laura, a tutti 
i frati di Santa Chiarate ce la tengono,etal Petrarca 
anchora 4 ,che negli avori, ne gli hebani,ne i criftaìli, e ne 
gli alabajlri di Laura hebbe linguaper fregatole, et 
tn dire dou ella nacque /solfe fare le merde, per fare ch'ai 
tri ci cachi il {àngue, Pure per tremarmi alhora nel met>. 

del camino come dijjc Dante nel principio de l'opra , 

J limai j> la meglior parte j fingermi fino a Valchhtfa, tal 
che coji del fuo fato ,c omelia Sorga potejft mojlrar la fi 
de de gli occhi miei. Andatoci Ihebbi a caro, 1 mperoche 
per quel}che diValchiujà,e di Sorga ho veduto, e trafeot 
fo minutamete, /pero ne la diferittione che ne farò, far co 
ì véra dì no f cm gH error ^ & molti, de i quali chi ha detto 4 , che Val 
rimone chiufaè lo tana da la Citta d'Auignone quendici miglia, 
falchi c f,- d 0 deci,e c jjj diece. Perche niuna de le tre oppenioni e 
uera,et io 4 , che ho mefurato,efatto mefurare la faa dijlan . | 
%a,non trouopiu di tredeci miglia, cinquantacinquepafa. | 

' ' fi, e due palmi di buona me far a, E doue hanno quafi tutti ^ 

fritto comunemente*, che Valchiufa trahe il nome dal fi* 
io, per ejfire d'ognitorno chiufa di monti ,fe non quanto , 
utrfo ilme%$ di s'apre in fpatio piu lmgo,che largo 3 e 
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la bugia, impero che cotal Jp atio icWeffi dicono, e d'ima A 
ltmghe^a,e de una ijleffa largherà molto confirme * E 
doueucgliono}che Sorga nafeendo dalacocauità c Vm 
fijfi,e feorredopccia un fiume, ilquale hauedo fi or fi cir 
a a quendici miglia, uenga poi a cógiungerfi c o'I R hoda 
no,e una menzógna grandijjima, Ver che arifache la Sòr 
ga col R hodano [i congiunga,non ifiorre piu d'otto mi 
gli a, Le quali cofe fi hauejjcno mefurate col compaJfi,co> 
mio , haurebbeno firitto il debito, e no fi ne firieno flati 
a detto ne di Mela ne di Stradone* O fi tu uedeffi o C oc* 
ciò, quella S orga come Iho io ueduta,fluperefie, uedendo 
la cofi abondeuole d'acque, e rinuerjirji tal fiata co fi lar. sorga 
ga uena,e con fi pieno cor fi gir fiori 4 , che crederefti aprir 
fi le finti del cieco abijfi*0 fi tu uifijfi prefinte, quado 
élla forgendo da le radici <f un alta rupe,uerfa quafi per 
cento bocche liquidami crifiallijparge altrettante on> 
de, e d'alto cade con figra fuono nel fondo di quella ual ' 
le tra rotti [affi, e con roco mormoni oper gli fiogli rifio* 
ita, e crefice m m dilettofi fiume, chi ti terrebbe di no tot 
re alhora albera la penna, e ccponere madrigalettii Che 
filalo infinito farebbe il tuo uedendo, cem' io, quella co 
tuita fi grande, efijpauenteu ole, che talhora con piaci* 
Jijjime acque fi ode tacere, e talhora con horribili,et im> 
petuofe onde rimbombando porgere unpiaceuole tempe 
vaìhentq a chi arde del troppo calore iEfie tupotejfi una 
volta entrare in quella fpelunca di pure acque, e piu luce, 
ti dtl ter fi uetro,albergo(ccm'io flimoydi nymphe, e ba>. 
gnarti non piu, che l'unghie de i piedi, cornifichi ci fino 
fiato fino aginocchio, chi dubitale V acque del Parnafi 
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i del Cabattino non tifhrtbbeno ficmaco /ito a fiutarle? 
E fi per fuggire il rapido caldo del metfc giorno , ti tro> 
uajji una nottate non piu fin quella ualle uer amente chiu> 
JàjOue il file a giro in chinando fi menti uerfic V Cric te firn 
no ombra, chi ti terrebbe , che a carni nude, non te ne an> 
►eia ©fa brancolone, e frugone per quelle herbettefpfiuedef 

cl Fetrar fi poi ne la deftra jp onda di V al chiù fa urjC a fletto ,cue,et, 
iìufa. V f ^ ma acconcia cafitta habitaua il P étr arca , fiimi che a 
laprima non rinegarefiilano con tuttaVVmbria ì Che 
fla^tte credi che fieno cueeglialbergauaiChe c ocinetta 
polita co’l fio lauatciojco tutti i luoghi dejlinati a la quà 
l ita de te maj]critie,ccfi doue tenea le /codette, doue i bo> 
cali, doue lagrattacagio, doue lepignate dafùr il bredet 
to, doue quelle da fir lapanata y doue V altre da cocere de. 
VherbettefChe c amarina e quella bene attillata, e tutta fi 
gnata col nome di Laura fin negli [canni de la lettierai 
Che balconata ci fin poitChifineflra e quella, doue il Pe> 
trarcafiandofi un giorno filo, uidde tate cole, efinuoue , 
ch’era ficl di mirar quafigia ftanccftcrfi cheiui maca da 
uedere e monti, e colliquala, e campagne, e prati fQuel gì 
ardinettoche cr,credv,cheunaltra uoltanon farebbe la. 
rouina d’Adamo, e d'Euaficifle/firopcr me^horai • 
Che lauri fin quegliqhe il Petrarca ci piantò di fu a ma> 

' voiQuel rufignuoloqhe fi fiuente ci catana a tempi fioi 
che concenti fiauiffimi no ha iui lafiiatilTal cheueramen 
te il Petrarca fi può uà tare d’hauerci ui/fo con fiemma tra 
quittita d 3 animo, e filo quel tempo e/firgli flato uita,e tut 
to r altro, cuunque altroue fi ritrouò,pena,et affanno . Chi 

npn ci componeva i Sonetti, le Seflme } con i T riomphi a 
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■tdrrdìCbi non ci facejfi le Aphricefe Tpificte fintegli* ) 
riyi libri de la uita fditarìa } eti rimedi de lautnufq-,firtu 
nafforfipuotepenfiread altro che a fcriuere chi fi ci tro 
naill Diauolo non uolfi^che fhauefji meco portata carta 
et inchioflrojche netto per quelle due h or et che ci foìfh*. 
nrej affacciata una hi faccia di libri . 2 [ : f f '' [ f 

fOC O C . Ma del fvjpirare } e del piagere^cmfi ci fi da 
thiwncbe fi ci firma un poco } tu non mi dici . '■ ■ 1 j ; 

SAN* Q uefio cè di male y e non altro. Tifarono tanto 
grandi i fijpiri^che muffirono de la bccca y e tato curretì 
le lagrime y che uerfii da quefii occh}cfleg no teffire ufi 
come il Petrarcajbaurebbe portato peritolo de la uita fi 
ncnfajjc flato il filalo grande^che mi parea di gufare 
trouandomi doue flette il Vetr arca parendomi che in tut 
to quel tepo anch'io pcet affi y et anch’io firiueffì de la mia 
donnauoli totano come ne flaua * Ma perche tuttauia mi 
Jpronaua il difio di cercare piu oltre fin sforato di lafcia 
re V alcbiu fatando tra fidi; fatto , e non fidi; fatto , me . 
ne tarnai in huignone y cue la fòrte cofitìjcht apena giu 
fiala P ia^i che rmuenneromcótra due miei amici Be 
neuentani i piu cari ; che habbia net mondo Squali credo 
che anchora a te fieno noti per fama y e per quello che fpef 
fi fiaterai udito da me parlare* di quefliluno fi chiama* 
il Ma n fella. e l’altro il Cautano. Hauendomi dunque ue > 
dutolunoe [altro y mi uennero di Imge a V incontro^ fi> 
lutatomi come fi fi foglio morire o Sannio(mi diffidai » * 
fcun di loro') fi il tuo (lare in A uignone e per altro che p 
uedere V alcbiu fa y et il Sepolcro di Laura. Tutto quel che 4 
uoi dite, ho ueduto a quefl'horajgli rifpofi io , e perciò d » 
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tmojldré in Auignone dahoggi inarifit^eper qu e fl°ì 
mayer intendere de P altre cofie fiopra il Petrarca y e Lau> 
rdycbe fieno di maggior conto.Ma chinùajjicura ( fug* 

f irn fi prische noi due anchora non fate uènuti per gua * 
agnare V indulgenza in Valchiufia,et in Sata Chiarai 
Te nafficura(mi rififoferofiaprcuà con laquale hai firn* 
pre ueduto le beffe, cb noi chabbiamo fiotto di quegli che 
ttan cercando doue Laura fuffè nata , e doue Laura fufft 
piantatale chiunche s* e meffb a contentare cotejle P etrar 
aberie.A lequali parole non riffoft altrimenti, per fiegart 
le dande toro ,e perche il mio andare in A uignone non fi 
mett effe in fauci a de i circunfianti.Onde altro non dififiv, 
«fretto, Voi fiate i he uenuti oper ueder L aura } o per no* 
E perche uengo di Valchiujà,e mitrouo fianco , intenda 
Mandarmene ne Valbergo y oue non fidamente uimuito , 
ma uo che fiate inuitati perche pojfiamogoderà y poi che 9 
mercé di Madonna Laura,ci fiamo hoggi affrontati in § 
fila citta oue non haurei mai creduto « Quefio non e bone 
fto(mi difJcro)che tmfòrafiiere ne meni due ne Va\ber> 
go fuojna piu toflo y che i due menino luno y eper tanto no> 
fare altro penfierojche uenire con effio nci.E tanto piu ti 
conuien farlo, quanto noi fiamo fiati inuitati da m Citta , 
dino d’toignone , buomononmen ricco, e dotto, che 
npfiro amiro y e debbiamo(perche n affetta)andare pure 
horhora a trouarlo ne la fud cafia, molto proffima a San* 
ta Cbiardjdoue fèpolta Madonna Laura * Onde per que 
florijpetto deiuenire y non udendo per amor nofiroSloi 
mi dite tante cofi(dift'io)che almanco me fi>r% fiorger 
vi fino a quel luqgo.Cofì pofliin camino, a penagiufimo ; 
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4 U porta di Me fjcr Robertoi che cojì fi chiamaua VA ui> * 
gnonefè/h’egh uenutoci i Vincontro/ggiunfe tanti [co 
giuri a i prieghi de i due amici , ch'io mi douejji reftare; 
che fin^a contradire altrimenti fui cojìretto entr emetter 
mi ne la cena } non fentfà hauer prima fatta grande amici 
tia có*l donator de VhofipitioMa eccoci a tonda , et ec> 
cocche d'uno in altro raggionameto fiottando eramo pref 
fio al fine/t ecco che ultimamente fiprafiaua il tempo di 
fpendere qualche ciancia/ ome accade doue fi fi fifa da 
gli amici non uedutifi lungo tempo y quando il Cantano ri 
udto a me/on tutta la grada de la fauetta mi prefè a di* 
re.Seipur contento o Sannio.Etri pur uenuta la tuagior 
nata .Hai pur fatto acqui fio di quel ;che tanto tempo hai 
defiderato.Hdipur heuuto de la dolce acqua di Sorga . 
Sei pur flato fitto Varia di Valchiufa/ ti fii pur inginoc 
chiato d’inantft a le reliquie di Santa Chiara . Che uuoi 
piutNcn fii tu contentoiSon contenti(fimo( di/Vio ) fin* 
fatto/ per ejfire il fatto di queflo mondo un contentar 
fi/n reputo tra i beati } per hauere in parte fedir fatto a i 
miei defiderifit come qualunque monarca uedendofinel 
colmo d le ricche tfé/ fi come ciafiuno di uoi due per la 
defiretfà de gli intelletti concedutala da la natura. Ma 
iti checofia io merito d’effir riprefi } in che fihernito } por 
tando tanta affettione a l’opra d’wnpoetaquaVil Petrar 
ca/nofirandomi defiofi d’ intenderne ogni minima par* 
ticettaiCredete che ogni giorno ne nafeano de i Petrar * 
chi f Forfè egli non deue ejfire nel pregio fuo/erche a tut 
te Ihore fior ifi ano le filue de i Petrar chifiitE mentre tut* 
to do che ui dico t e uero perche tutti non deggonojpen* 


etere ogni %lo del petto non dico filamento inuerfi de 
V autore de la belTopra y ma nel uago anchora , et immor * 
tal figetto diquellafNon fi può co dritta ragione dar bia 
fimo a chi leggedo le lodi di Laura y cerca di uederla mor 

ta y nonhauendolauedutauiuaAo in molte cefi fin obli? 

gato ala fòrte miasma piu per eh 3 ella mafihio m'habbia 
fatto y e nonfimina y etiongia per tema dj no cadere in al 
cuna imfnmia y perche-lun fejjb,e laltroa tutti i di s bone* 
ri e fuggetto y ma perche fi donna io faffi flata y e non huo> 
mo y per /’ imidia*, eh 3 io bora portarei a Laur a y a tutte Iho 
re mi riuolgerei a biafmar la forte y che a una piu fattore? 
tiole*, che a tutte fi faffi moftra.Etuoi non potete confide 
rare quanto inuidiar le deggono tutte V altre donne de 
Vimiuerfi,non dico quellejche hanno dibifegno di belle% 
% t y e digratia y ma quelle^che di belta y di nobilta y e diuer ? 
tu parimente dotateci ueggono degne di maggior lode 7 
me di piu gran lunga fi farieno illufiri y quato piu leggia 
drifirittori haueffino de la lor fama Alche uoifòrfifàper 
tion potete y per non hauer letto nel medemo T?etrarca y co 
me ragioneuolmente Aleffindro M agno giunto che fa a 
lafamofa tomba del fiero Achille fortunato il chiamb y co 
fi alto y e famo fi lodatore hauedo hauuto de le faeprode^ 
iquaft dir uoleffiìch 3 eglifoe be molto maggiori co fi fa 
ceffi y non andrebbe cofi lodato per lafuccejfione degli 
hu omini y ccme già uedeua effire ito Achille y per lo non ha 
nere egli H omero^che di fi firiuejfi y come era auuenuto 
d’hauere a luuEtco che cofiuoi non fapete y pernon haue 
re ne lettole fiudiato il P etrarca y et ecco com io con le 
fue cofiifiejfi mi fipreualere conto a quegli } che detrai ? 
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Uno gì fuif cerati de la fua Donna.Laqualcofà introiti 0 
tutta no ui farebbe ,fe dorme fé, et uegghiafte co’l Petrar 
tadorne fò io, e fe dia fua uertu honoreuoli dicitori ui mo 
f rafie per tutti i luoghi. turano da me dette quefie paro 
le con tanto ardore , che il Gentiluomo patron de Val* 
btrgo, cono fciutomi per un dinoto fcruo de la dolce me* 
moria delPetrarca y e conofciuti ùmilmente per laguifà 
del parlare i due miei amici p ueri dijp reggitori del no 
me fuo/en 7^ altrimenti frettar e*,che alcun di loro mi ri > 
fltondefJè,copprefè a dire. Serica dubiofe mai feci guada 
gno hoff itale d’amico alcuno $ che [opra V anima gra * 
to mifuljèjpoffo dire hauerlo fatto boggi,poi che no e an 
chora in quefio albergo uemto,buomo*,che piu confolatio 
He mi deffe con le fue uoghe conformi a le mie, quanto da 
ta m’hai Sannio fieramente degno d’ejjère flato guidato- 
ne la mia fiari%t,rion già perch’ella come baf]a,et humile 
non fia indegna d’hauere nel fùo fino raccolto un fi fatto 
huomo y ma perche la indegnità fua parea co ragion chie ► 
dere;che ilfuo limitare doueffè al meno eer tocco dal pio 
de di colui*, che il fùo patrone ifleffo fi può chiamare , qua 
to a V affezione. Onde poi che conofco piu chiaramente j 
thè il mio poco giudi ciò piu mi Vapprouaper Vejjcmpio 
d’huomini giuditioft,uoglio reflare in eterno obligo a la 
fortuna*, che uhabbia /corto in quefla Citta. Dirò poi a % 
ftiuoflri e miei amici*,cheuhabbiano guidato ne la mia 
cafà,a i quali tanto piu obligato ne refiarei , quanto cofi 
auuerfàri nongliuedeffi a le noflre uoghe. Per laquat co 
fa, come che degni peno di qualche pena, per bora no uo$ 
che il lor cafiigo fa altro Jk non che intendano , mentre 
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dico, che io hocofiuoi /ciò per quello amico , quantunque 
non appr ouatomi da lunga e/perien^a di tempo ? che ho* 
tutti due loro, cotanto approdatimi dal di fi può direbbe, 
nati fummo *E per do dijponete da boggi inanfy de la 
mia cafa,efate fi ima d’ejfirci il pojfaJJòre,e con quella fi 
dacia ufurpatela ne i ucftri firuigijch^io la ufurparei ne 
i miei, che queflo mole la legge de V amicitia,oue Vanirne 
de i due fi trcuano ejjcre cofi congiuntela perche iua>, 
lorofi militi 4 , che diffanir ucgliono le lor liti , uengono in 
ijìeccato co 3 l teftimonio del lerualore , poi che due fa* 
te uoi altri che contraiate ale noftr e ucglie y fa concfce> 
te poter difendere cotanto torto, perche non uenire con 
V armi de la ragione in mano, per auederui del error uo> 
flrofNoi habbiamo mi Uè cagioni d 3 e ffal tare il poeta,oue 
uoi non potete hauere me^guna di biafimarlo * Diciate 
pure ciò che uolete,et ani fiate pure e le uofireprefe , et il 
uojlro uantagio come fi dee concedere a i campioni, qua> 
do nudi, et unti uengono ne gli /leccati, che in tutti mo> 
di,ui fi fura concfcere*,chi f 3 attiene a i peli , e chi / appi> 
glia a i nerbi* A le quali parole, per che condegni uéheme 
ita furono detteci ManfeUa rifa ofi, Quando cotal richie 
Jla ne far a fatta M ejfer Roberto, fiori <P auignone , far fa 
ui farà rfaoflo con fatti, e non con parole Ma per trouar 
cinelauoflraCitta,oue come cittadino potrefie hauere - 
maggior fattore, e ne lauo/lra cafa -, oue come a patrone 
ogni ricetto ui fi deue hauere , n e farty dirinuntiare il 
tarteUo, benché non fienai protejlar ci del noftro honore, 
chein ognialtroluegofiamo hu omini p rifa onderai, E fa 
m fi promette jp(dij/ioyampo ficuro,efranc0jcon paté 


te del Re per tremarci in trancia , con licentìa del Papa l j 
perejjcre in terra di Chiefa/ con grafia deifrati di San 
ta Chiara y per entrauenirci il nome di Laura iui fepoltag 
che conto non doureteuenire fu'lfattotPerche ( rijpofè il 
Manf llafaer non ejfrefra noi un falo 4 ,chepefja dire ha 
uere nojlre qui fiioni udite y altro tempo bifigna a tanta li 
te, Tu haiuoluto o Màfella(di(Jè in quello M effe R ober 
td)preualerti del uerfo del Petrarca nel fine de la rijpo? 
fiajapendo*,che doue compaiono i fuoiuerfi y noi non fia> 
mo huomini dariplicare altrimenti y ma di fargli di beret 
ta y e d'inchino. EgciOjpoi chehai faputo coft honoreuoU 
mente trouar degna [cu fa a la fuga 4 , che cerchi del non ue 
fiire a difèndere la tua ragione y ui concediamo, che cotal 
abbattimento fi prolunghi in un' altro giorno y folamen> 
teperche cono fiate y come V autorità del Petrarca e tale $ 
che ui potrebbe torre di maggiore intrigofipendo fruir 
uene a tempo y come hoggi ‘faputo hauete* E queflo s'auan 
K a da chiunche parla con le fue parole , canta con le fue 
Canfonifiona co i fuoi Sonettifialla co le fue Ballate , e 
roma^à con i fuoi Madricali.E beati uoi faenza dubbio fi 
pefafie di feruiruene in ogni riga 4 , che uoi fcriuete y nò che 
ne le parole/heu accade Jpendereindififa de rhonor 
uoflro y che maggior prcje lode piu ecceljfa che no fiima * 
te y ne configuerebbeno iuofiri fritti y ccme per la prona 
veduto hauete y tutta uolta^che fi rifapejfi la diuotióe y che 
fiportaff al P etrarca y e l'ufgradein che fi teneffcro tut 
ti i detti del dire fuo . O filici color o y e neramente degni 
del cielo', che ammaefiratici da la naturavano il vero mo del Pctt 
iodi leggerlo/ di rileggerlo/ del fuo difi) onere conte *** 
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ilei proprio. Ogni fvggetto poetico'jche d'amor cinta, fi 
dee fuggir eccetto il fuo.Q_uanta,e quale e per Die Cuti 
iita^che leggendolo ,fe ne confegueiLaquale intendiamo 
in due maniere ,luna ne iuaghi,e lieti fiori ,cioe nel dilet> 
to,e ne la confilation de la mente, V altra ne i dolci e cari 
frutti del parlar Uggiadro,e del bel fauore , cioè negli or 
ndmenti deluiuer nQjlro,Che,(percioche i poeti digioua 
re ,e dipiacere fifiudianofilPetr are a ne lafua oprafpe> 
talmente diletta tantoché non e animo fi crudo, ne fi lon 
tano da le mufc,cbeala noia, et ali fu ftidi,i quali de le co 
fe humaneft pr e dono goffa piu profitteuole rimedio , che 
di leggere i Cuoi Sonetti ,t le canfori, trouare. E mette no 
puote ejjère fmza amore il uiuere gentile, e bello , qual fi 
conuiene agli animi torte fi, et humani,ejpetialmente a i 
cortigiani, de la ferte;che il C afliglione nmfigna,non e 
philofopho , ne Poeta, da cui meglio apparar fi poff'a la 
uia d'honefiamete amare, ed' amado sfogare . Laqual co 
fa quato conofciuta fiafi puouedere^cheper tale effetto , 
l'opra [uà e uenutaa tacche approuata per un comune 
confòrto di tutte le qualità, fi uede ne le mani fin de la pie 
heflaquale delefue cefi fa rendere buona ragione .Tanto ' 
poi fi uede hauer riguardato ne la elettìone,e ne Cordine 
t ne la compofitione de le parole, et m adornarle d'ogni 
leggiadria colla uarieta di tutti i colori ,i quali ne lapittu. 
ra del parlare gli antichi ufàronojche dimoflra ne la tho 
fcana lingua non men che ne la Greca, e ne la Romana , 
j q Ue l che a glialtri per adietro pareaimpojfibile , bene, et 
■un. i acconciamente poter fi dire . Che ci manca } che con Cali 

*' del pellegrino ingegno non fi fia inalbato foura Cu fato 
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fitte degli altri in parlarle le cofi amorofeì Talché non I <L 
pur uale tra noi, quanto apo i Greciil grande H omero, o 
tra i Latini Virgilio, ma e una fi certa norma Ad dire a 
coloro*, che uogliono [criuere nel noftro idiomajcke s 3 al> 
cuno t',che fciolto,e libero da quelle fue leggi, per quanto * 
il [ito giudici o gliene detta, ft fforty di cóporre , (anchor 
<he dtca,o [criua affai bene^nó pero e in pregio , arifi no 
può ferini biafimo tenere altro flile.Sipuo ben uedere,co 
me a l'apparire che fece il noftro Petrarca, dimofìrando> 
fi aguifa d'm nuouo,epiu chiaro [de, fu quafìme^o fte 
to il nome non [clamente di quegli, che uijjcro a i fuoite> 
pv,comefu M,Cino,Dinofre[cobaldi,e laccbo Alalie 
ri figliuol di Date, ma di tutti i nati a quegli annuiste s u 
dì nominare quel MeJJcr Piero Dalle uigne,Quel Buona 
gtuta da Lucca, Qjtel Guitton d 3 Are[fc,qttel M efjcr Ri 
naldo d 3 Aquino , <iuel Lapo Gianni, con tutte quelle bri> 
gate, come fu liance[co l[mera,f ore/è Donati, Gianni Al 
Jani,Ser Brunetto, Notaio lacomo da L enfino, Matfco, e 
GuidoGiudice Mejfwejt,il ReEn[o,Lo 3 mpregnador fe 
derico,M.tionefto,eM,Semprebene da Bologna , Lupo 
degli Vberti, Guido Giunicelli, Guido Orladi, Guido Ca 
ualcanti, Guido Ghifilieri,YabritioBologne[e, Gallo Pi [et 
no, Gotto Mantoano,e hino Sane/è* E la fama di Dante 
alfuccedere del Petrarca non s' arrefto .anch 3 ellai Al can 
t.arfi di Laura, doue fi uidde mai piu quel [i/o Paradi[o,ql 
[ho infèrno c o'Ipurgatoric/D cue fu prefà mai gara di c5 
mentare le rime fue, come quelle del noftrot Ondep ciò $ 
nonpur lo dourebbeno i rimatoriimitare,e rubbare,ma ca quanto 
i profitori libar amente pigliarne non [olamente tutte le ^ nccdr * 
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partì del parlare ,i modiJLe clou file ,e le figure >che ne le 
fuc compofitionifono quaft Jlelle al cielo coJparte } ma ciò 
che c ex ferirà lafeiarglipur tutto lo flirto; che fi ci uede , 
poi che no e in lui pur una minima par ticella$cbe no paia 
piu bella ,e piu degna àlepro[e>cbe qualucj-, altra nel me 
de fimo lignificato in tutto il refio dei prefatori* E tanto 
piu per le mani fi deuc battere , quanto e poi in lui tanta 
dottrina;cbe ogni feien ne i fuoi uerfi ha qualche luo > 
go* E chi può dire quanti e quali finimenti de la diurna, 
e de la bumanapbilofopbia fi fileno afe ofi ne le fue rimei 
Quanto e egli(o Dio immortalé)modefioìquanto terfo,e 
netto cf ogni lafeciuaruggineìquanto ferirà lafeiuia leg> 
giadroiQuanto e rehgiofo ne i penfieri ì quato e cafto ne 
la menteiQuanto e IHatonico nel fio amore i Doue dijfe 
mai hauer ottenuto pur un bafeio da Laur a dente im sa 
ma e m luifehe non Ita di di urne uirtutifii celef li beliti 
fydangiliciecfiumird’bonefhfJìmo amore fili Comm a hu~ 
maritate ? e d 1 in effabil e^ corttfi ia. Talché tanto piu fon da 
marauigliare lefiamme fue } quanto piufiua confiderai 
do V origine del fico, e tanto piu da fiimare quelle fue car 
te,cbe rinchiudono fi fanti ardori.Qual core afeofo ne le 
u fiere d 3 un fiero ingegno fu mai ne V amor ofa rete ac> 
coltole baite jfc un fi notabil principio ;com egli bebbe 
ne la pania che amor gli tefeìll che non ferini diflino del 
tielo,ne ferina diuino configlio par che auucnijfc ♦ Chi ha 
vrebbe penfato macche ad un fi alto finto, quel fantiffi 
mo dilettegli tutto in fi romito/ era colla mete riuolto , 
et inalbato a confiderai i marauigliofi mifieri de lapaf> 
pone di noftro Signore } ft carne dee } e faole fare ogni buó 
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thrìjìianOjUeniJJè incontra humana belle^t*,che lo pren ^ o 
deficit in fidmmajfiiVedaft cio y ccme egli proprio fatto* ^ 
ne altiero ,«o uolle tacerlo fui cominciar e } la doue djjfa • 

Ira l giorno', che al folftfcoloraro 
Per lapieta del fuo fattore i rat , 

Quandi fai prefo y e non meneguardai ì 
Ch'i le uofir 3 occhi Donna mi legar o* 

1 1 che non fi douea tacere nel principio di qtteWopra, 
laquale e di irfògare có’l canto V acerbe pacioni de lo in 
namorato fuo cuore } ll cui fìngular e amore (o cofa rara 
ad udirefaebbe quella mirabiV origine jche nel M.CCC. umm 
XXVll,ritrouandofi ne i giorni Santi in Valchtufafir-, r ? bi, J e c 
fe per Jìarfi in di fa arte y e rimcto dal uolgo, fi come il de-, mor d< 
bitodiqueltempOjedelmemoreuoledi delapaffione di pctwICi 
noftro Signore } nel mattino } andddoper uifitare qualche 
\ fiero tempio y non molte indi lontano y et udire iuiperaue 
tura i diuini cjfici y oue filmar pcffiamOjche gli h abitato * 
ri de le uille y e de i colli a torno [deano andare y auene 4 y che 
per lo camino gli uenne inaridì fra due riuiereuna belli f 
^ fima y et honefhjfima fanciulla d'ani tra dodeci y e quattor 
deci y che alhora tcflofil che fa ne Thora prima dii gior> 
nofao'i raggi de le motte fue bellefféiaccefi } e con del* 

' ' cifftmi legami lo [rinfili forte } che uiua Vamo.xxi. an> 
ni y e morta die ce, tì or qual Poeta mai fi trottò $ che tanto 
amajfi Dona alcuna , e ceno il ncfirofOuidio no fi fi egli 
cjuanto picciol tempo andò dietro a CorinnaiQuato Pro 
perno ala fu a Cynthi ai guanto Gallo a la faa Licori con > 
cedendout che ardentemente VamaJfinoiNon ft fa quan> 
to fta fiat a grande l'injlabilita di tutti gli altri, i quali g 


U impatientia de le fiamme, e per uitio de la natura, ft po 
fero ad amare fanciulli, et a fcriuere de le lor lodi , come 
fu Virgilio, e tutti gli altri'E benché il Petrarca fi doglia 

hbili/ ta tf ata ) cc ™ e coflume dì amanti,# hauer ffefo tanto te> 
le Vi/ po m amare Madonna Laura, pure no e perciocché il filo 
arca . 1 am0re non fijft ft<tto férmo, et opinatone la primiera m 
tenti one, onde non pafsòpur 3 m moment ocche Laura no 
gli ft effe fitta ne Vanima.e che nonpenfaffe ad amarla * 
ìl che ì molti luoghi egli medemo teftifica,e tra gli altri * 

lononfad 3 amaruoilaffatomquanco 
M adonna,ne faro mentre ch’iouiua. 
lo amai fempre,et amo fòrte anchora, 

Ljòn per amar uoi di giorno in giorno* 
tgior E quel che piu commenda il fuo amorofò incendio , et 
he il il fa degno dimaggior marauiglia, e il notabil giorno , 
amo n fqud eglis 3 innamorò, poi che per rara forte fu il fefto 
d 3 Aprile ,ilquale gli antichi(Jpecialmente i GrecÌ)con ca 
dida pietra fognarono , come qUo',che apo loro fu le piu 
uolte difiliceueturacpche a lifeid 3 Aprile effi notarono 
ejjcre nato Socrate il piu Saggio de gli huemmi, Ali Jet 
d 3 Aprile ejfcrefiato afflitto in Grecia il podere de Per> 
ftani due uolte, prima a Marathona,poi a Piatea * A li fei 
dì Aprile hauer gli Atheneficon non picchia gloriaum 
to a Myc ale* A Ufi d 3 Aprile hauer di Dario 11 Grande 
Àlejfandro uittoria ripor tato, et ali fei d 3 Aprile Aleffan> 
dro ejfer morto. Et perciò egli flejfo confiderai o il nota> 
bil giorno de l 3 amor fuo, per non tacerlo, dijfc * 

Mille trecento, uentifette apunto 
Su Ihora primari dtfeflo dì Aprile . 
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Nef laberintoentrctìyne ueggiOyOnd'efea, 

M a chi non Jlupife poiyudedo}cbe-Laura morijjc nel 
mille trecento ye qu ir ani 3 ottoni mede fimo giorno ydel me 
defimo mefe y e ne la medefima boriche comincio arden> 
temente ad amarla ! llche fe flranopareffa , onde perciò 
nonfaffc da credere^ecco lafède}ch 3 egliftefjò ne fa yuan 
do dke* 

Sacche 3 ri mille trecento quarantotto. 

Il di Jèflo d 3 Aprile in Ihora prima 
Del corpo ufcio quell 3 anima beata . 

E nel primo Capitolo di Morte tornò ùmilmente a ri> 
plicarlo per fare tutta uia credere (pel che forfè pare in? 
eredibiUy 

- Lhoraprima et a fi di fejlo d’ Aprile 

ChegiamijlrmfeyetborldJJ'omiJciot/èy 
, ' Come fortuna ua cangiando file , 

Se fi confiderà doppo queflo il luogo dou egli Zinna dou* Il 
moro r fi giudica ferina fallo per lo piu degno amore ? che p ,f crarca 
fajfc mai . S'innamorò forfè fra le uane pompe de le cit> rafT&* m ^ 
ta i Pfr balli yO per fife i forfè in qualche balcone , on> 
de la uanita di Laura y elafuam un punto ffaffc mo> 
farà t Ofòrfeperle prediche de la Qiiadragefma , o 
trouandofi per le Chiefe , e per l 3 acque Sante , ficomal* 
tri (lima eh* egli di lei fmnamoraffe ne lanoflra C hit? 
fidi Santa Chiara i llche in parte fi può chiamare ma 
nife fi a bugia , dicendo egli fa ejfo nonunauoltay mct 
mille efferfì di Madonna Laura inuaghito , non in citta 9 
mamuiddynò in chiejàyma trai fiori yelherbe, E quel che 
piu importdyconfentì tifato} che ciò auuenijfcfra due fai 
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mìanchora,efòrfifra la Sorga, et il Rhodano,fi come 
dtffe nel Sonetto . 

Rapido fiume$cbe d’alpeflra Mena . 

O pur fra le due riuiere de la Sorga iflejfi'jche parte 
doft in due rami ,fa ifila , et egli ne lo da a diuidere nel 
Sonetto. 

Vna candì da cerna fcpra therba. Et in quello 
AmorfraVherbe una leggiadra re te. E nel madriga > 
N uoua Angioletta foura Vale accorta ♦ (le 

E perche non fia biafìmato in cofa ueruna un fi fatto 
i/nnamor amento, pongafi poi mente a la nobiltà del fug> 
getto.hu desinato fòr foche il Petrarca r accende ff e di 
di co fi non d e g na del fa 0 intelletto fri cui mancaffe,o gen> 
m. Laura tiletfft ,o leggiadria ,ouer tu} Ella fu /òpra ogn altra la 
piu gentile finta, faggia,leggiadragratiofa,hone\la, bel 
la, e f nella. Ne fèn^a cagione il Petrarca , oper elettione , 
opiu toflofcom egli dice)per dejlino,prefe ad amarla, et 
a laudarla. Rechi fi fèllamente per tejlimoniode VeJJere 
fiata bella, quel che egli in diuerfi luoghi canta de le fòt 
tetfé } et iui majfimejoue dice che Laura hauea , 

Le man bianche ,e fittili, ■ 

Eie braccia gentili, 

\ Egli atti fuoi foaue mente altieri, ,'r 

Ei dolci [degni alter mente burnii, v.:v , 

E*l bel giouenil petto, 

Torre d'alto intelletto « 

E perche quejlo epocojtedafi/h'egliper ultima con 
chrufione dice,Madóna Laura, efjere fiata uer amente co 
fi delparadife , del che non fi può dire cofi m agg iore ,e 


non in un luogo y ma in mille uclfi 
la per fona fatta in paradifò, 
quaft m flirto gentil del paradifò • 

Cojlei per firmo nacque in par adifi, 

"Per gir nel paradifò fuo terreno , 

Ch 1 un de gli arbor parea del paradifò. 

Sua inuifibile forma e in paradifò • 

Che fòlean fare in terra un paradifò* 

Ne folamente , era bella diurnamente. ma cantatrice , D eUuer/ 
cnatjice relej temente; Ver turche giunta con la belle dona Lau 
%a } in una donna y haue poffinza dirintenerire ogni effe* n 
rato petto, e di porlo fitto il giogo <T amore «E tanto piu 
in Madonna Laur alquanto cotal uertu era in lei y có ogni - • 

eccellenza } fecondo il Petrarca lfleffo in molti luoghi 
ne dice, 

• Douhor penfando y ethor cantando fede. 

Seder fi in parte y e cantar dolcemente* 

Il rifa/ 1 canto Riparlar dolce humano, 
li cant (truche ne V anima fi finte. 

Il celefle cantaride mi dir face. 

Qui canto dolcemente y e qui Paffifi, 

Vn mouer d’occhio y un raggionare y un canto » 

E ’ l canto pien <T angelico diletto • , 

E V angelico canto y e le parole. 

Laquale era pojfente -, 

Cantando d'acquetar lifdegnt y e Pire * 

Ma perche a i detrattori del Petrarca non rejli coja . 
ai int edere de la fua gl oria y e perche di qua fi faccia mag , 
fiore la penitenza de Perrorloro^edafi; che i cieli vera.., 
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mente il crear ono } egli dierono apertifigni nel naftere } e 
ne r allenarli ne la infantia } percbe egli dà tutti gli huor 
De l’òrlgì minifaffè adorato *Di fi e fe primieramente(come fi fa) da 
tttfcì PC g ente m chiarate ofiura } pure di legnaggiofe no alto , 
e di farnofi imagini adorno } certo antico , etboncrato , e 
di mezzana fòrtunajcbe a direil uero a penero flato vn > 
cbinaua.Nacquepotfa uoi no'l fapete^mentre il padre ,e , 
la madre fi trouarono di Virenti frac ciati co quella parte 
' • dei Bianchi', che effr feguito battano . E mentre in ejjìlio 

„ mandati fòrono,ed' ogni lor bene fpogliatifa ne andar o 

ad Areico fiue^tm quella par fesche orto fi chìama } net 
mcque°ii M.CCC.IIILef a.XXJiGiugliofllunedift a l'auro 
Petrarca, ra^nacque Hfilice fpirto.Eperche prima ch'egli nafiefy 
fe,cominciajfi a prouare i grani colpi de la fortunali par 
to fu con tanta fatica de la madre } e con tato pericolo de 
la uita*,che non pur Vofietricejna i medici per buona pe ^ 
%a morta la reputarono .Onde com'egli dice , con ifegni 
de la morte entrò ne la uitaMa chefùjfe dal nafiimento 
approuato per takahe piu bel fegno,quanto ne da qud> 
la cafia douegli nacque faquale fa di tanta riuerentiaap 
po gli Aretini 4 , che udendo il patrone farla maggior e } ef 
fi public amente glie le uetarono affine che in quella me> 
de firn a fórma fi riferuaffe , laquale haueua,quàdo egli U 
dentro neuenne in quefialuce mortale ,per poterla poi a 
dito moftrare Rimando non ferini lor gloria dirfigui na> 
eque quel Petrarca} che cantò di Laura fi dolcemete. N<f 
to ilpouero bambino fa menato qua fi per tutta la T ofea 
na errando } ne ferina efiremopericoloAmperocheportan 
dolo con la deflra nel tintolo inuolto ,e fefiefo wn gio> 


ndnea c audio perche nonfiijjc toccando il tenero corpo 
effefo/ion altramente che M etabo Camilla co 3 l nodero> 
fi fiepetc pendente portaua. Auehe/be nel paff'ar d 3 Ar> 
iiOjil portatore per lo cader del caudllo/urbato, e fiojjo , 
mentre ftfludiaua il caro pefo a lui commejjo feruare/o* 
c o mancò che in me^o de le rapide onde infieme con lui 
non perijfi. E perche quefiofùjjc poco fendo di fette anni 
4 puto partendoli di Pifa il padre/ [èco tutta la rafia me 
nando in Auignone/ue a quel tempo il Papa teneua V A r 
poffolico figgio / Jpediua / Bolle/ Giubilei / rinmtie/ 
fpettatiueffu in quel uiaggioper mare, da uenti di terra » 
in Vroueri^h menato/ non Imge da Mar figlia fi tal nau 
fragio/he giahebbe a rimanere il fanciullo tra le falfi 
acque affogato , Perche pojfiamo {limare /he il nafcere ih 
effilio con tanto pericolo/ ne i primi anni incontrare a 
qutiffraboccheuohpafifi/ndelhumanauita caggiendo, * 
non puorileuarfijfiiprefigio di quel nobiliffimo flato y al> 
quale giunger donea/ie giungeruifi può fi no per a/pra, 
tt alpeflra [alita ; che rare uolteauuiene che aluiuerdi 
coloro y a i quali alto grado il cielo deffinò/o toflo fia là 
fortuna a cotr affare apparecchiata , oper inuidia cornee 
la commune oppenione y per dim off r arci che non ageuoh 
mente a glihuominifìpreflalauia di peruenire a quello 
honore ; delquale e , o parche fianofira natura in> 
degna fi non e egli firfieper fehernire i uanijfimi pen > 
fieri di mifèri mortali , abbaffando contra il credere 
tutti coloro 5 che felicemente nati , tra projpereuoli fec> 
ceffi yjper ano di peruenire a ffornmo grado ai gloria , e di 
potentia /mainando allo'ncontro quelli/ quali ella dapri 
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tnd lafcia c diere ,e trd mi feritimi decidenti moine. Co* 
fiRmclo in Italia .Cofi Cyro m Perfia.Habide in 
fi>agna y contra i grani colpi de la loruentura , ad alto re> 
gnofurono fòlleuati.Cofi}ccm 3 e ne le fauclcy Perfèo y H er 
cole, et alcuni altri y da lafinciuìle^i ui/ncendo durijjimi 
peric oli, pojfentiy e fimcfi diuennero.Cuero Vejfcr il Pe> 
trarca da fi perigliofi principi fcapatojìgnifcà quel che 
auuenirne deuea, perche centra i duri impedimenti de la 
fòrtuna y parche no ferini la maefia di Dio y da la minacele* 
note morte liberato y a tanto honore fi riferuaffe guanto fu 
quello deu egli giunfe y e con che egli mcrì y e fi fitto eter> 
no. Ma que fio da i calunniatori non fi confederale s 3 effd 
mina con diligenza* Et quefio ejche appanna la ui\la y on> 
de i ciechi non ueggono la fua luce y o pur udendola cer> 
cano con le parole difeemarne il lume . Ma parliamo de 
ì meriti eh 3 egli configuì con la fua uertu y che per quegli , 
JiSbè a IJ ai Wfgfo'o conciente , chi fia fiato il Petrarca . Égli 
il parar/ primeramenteoltragli altri benefici non d’una parte ha 
unti jù fitto Archi diacono di Parma y etun de li Canoni > 
ci Padoani.Da Carlo quarto helbe alcuni duonidi uiud 
- entrata.DaClemcte Sefto y fe morte no ui fifijjè interpo 

fia gran beneficio haurebbe cttenuto.Vrbano quinto ap 
parecchidtogli haueama prebedaguando odendo eh 3 e 
gli era mortojaxue egli era pur uiuo, altrui la diede , fi 
come per la medefìma cagione lo lmperadorefè de le re* 
dite;che donategli hauea. Pure credete} che tanti duonl 
hauejfi procacciati e furfantati da fcìlu fimpre magnani 
mo y e dimofiròfitr poco conto de le ricche^e.Rifito Ve 
fcouadi y e S ecretariati di Papi y de i quali face a quel conto 

che ne 
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cfo io, Credete chefùffè flato qualche heretìco po) ^ d . 

co diuotoiEra ottimo Chrifliano y e de la Madonna e di rione de 
C brillo firijfibellijfime diuotionij come fi fax digiunaua pe£rarc * 
ogni fabbato in pane y et in acquaxdigiunaua altri giorni 
de la fèttimanaxdigiunaua la Quadragefimacome fòglio 
no i Religiofi } e tutte le uigiliefi come anchora habbe in 
• coflume dileuarfi in sii la metfà notte y alodare y e prega* 
re iddio, llche ojjèruo fino a laeflrema ue c chieda, Et q> 
fio fi moflra da Vhauere edificato nel tempo di Gregorio 
Papa Vndecimo y vma cappella y a la beatiffima Vergine. E 
credo fuffie (lata quella in Are qui, il qual luogo poi a fua 
fipolturaeleffi, 

COC, Viemmiuoglia di nm credere , an^t di fòrmi 
beffe di quanto hai dettopolenacmi dare a vntedere;che 
quel M.R oberto come nato in Auignonefiauejfe faputo 
alhora cofiThofcanamente parlare y e muffirne tate co fi • 

SAN. H auerle fàpute y non e gran cofà y hauendo po* 
tutofludiarle ne i commenti. E poi y dei fapere ; che la fùa 
fòuella non era tanto Jpedita ne le parole Thofiane y co* 
me la miajna affiti bene fi andaua rappezzando nel ra* 
gionare,Anchorachemoltedelefue parole non piffero 
intelligibili perche il piu che fe ne potea intendere chia * 
ramete y era quando profiriua il Eetrarca y e M adóna Lau 
ra y Valchiuja y e Serga y Grauefom y e Carpente ar y 11 Ve fio 
uo Cclonna y etil Cardinal Colonna y et altre fimili paro * 
le piu atte a proferire $che intrauengcno nel narrare de 
la fua uita.Maper dirti do che figuì y apena egli ghenfi 
alfine di quet che diffij che affitatogia per lo lungo ra* 
gjonamentofittofi chiamare un de i fuoi fòmegliari y che 
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. dabereportajfi intauolafiatoftper labocca d* un fatai- 
i cquadente y prefaa alquanto di lena ne la ficcagine y a te fi> 

lo o Sannio y mi riuolgo( tornommi a dire ) e non a quefii 
- nojlri amici y a i quali nocche bajli do efi ho detto fin qua * 

E perdo ti dico^ch’io uoiche di felice augurio ti fia hog, 
gi flato cofi Tefière uenuto ne la mia cafa come Veficrfi 
mofifo un fi fatto ragionameto.Eperche fin certo che tut , 
tofifieuole te ne andrai g hauer uifio il fèpolcro di Lau> 
ra y uo che anchora ti poffi uatare d’hauerìa ueduta urna * 
Cofi fattoft uenire il ritratto di Laura y ilquale m una bel 
la tauolafì uedeua ,Quefla(mi diffi egli)e lauera y e natu 
cale effigie di Laura y e faenza dubio quella ifieffa che il Pe 
trarcaportauafico douuque andaua y e che faritratta da 
M aeflro Simone da Siena.Onde quato uera y e J imilefaf> 
fi al ueroji proua col teflimonio del Petrarca ifieffb co 
si nel Sonetto. 

Quando giunfi a Simon Paltò concett o 9 
Come m quell’ altro 

Per mirar Pohcleto aprouafifi y oue apertamente con 
fèjfa quel M aeflro Simone e fière fiato in Paradifi y et ini 
lnauer uifia y e ritratta Madonna Laura per poterne far fi 
de nel mondo* 

COC« D immi iluero y Sànio£ quanto bene mi porti , 
Madonna Lauretta mofira d’ejfcre cofibella y come dice 
ilPetr arcai 

SAN* lo non m’ intendo troppo di donne o Corno, 
ne conofco quale e bella y ne quale e brutta * Le donne tu 
finche f i fanno tutte belle y quando elle uogliono y tato fini 
no mettere cotori fipra coloralo potrei giurar e y e tu me 

t ■ * ±. 
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fotrejle crederebbe in quel uolto di Laurd } io indi de la } S 
fbiacca y e de lagrana y t dlauernice y comei quegli di tut 
teT altre, "Egli mi pare a che lue effe , come una mafihera 
lodane fi, Non ciuiddiquei miracolile quella neue } ne 
quelle ro finche tante fiate dijfi il Petrarca, 

V auro ,e i t opaci al fol [opra la neue. • •* 

E calda neue il uolto. 

Quella che ha neue il uolto, 

O fiamma ò rofie fl-arfi in dolce falda di urna neue. 
Perle y e rofi uermiglie, 

S e mai candide rofi con uermiglie , 

Eie rofi uermiglie infra la neue. 

Piena di rofi y e di dólci parole* 

In quali Jpine colfi le rofi, 

COCA capegli erano cofi rivendenti } cofi neglet 
ti ad arte inanellati et irti y come dice il Petr arcai 
SAN* "Erano biondi honejlamente y ma non tanto co 
tn egli fi riffe, 

E dai piu bei capelli 

Che facean Coroni fil parer men belli. 

La tejìa or fino. 

Che ha rami di Diamante y e d'or le chiome, 

Qhiome d'oro ft fino aV aura fiiolfi* 

Aura;che quelle chiome bionde y e crejpe, 

T r ale chiome de V or nafic offe il laccio, ■■ 1 

Le crefjpe chiome d'or puro lucente 

Le treccie d'orche deurien fare il file, 

quella che ha neue il uolto y oro i capelli, ■ > ! 

Nf d'or capelli ù\ bionda treccia attorfi* > V 

C li 
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t E’/ f ape i d'oro fin far fi daremo, . . - • 

E'i capei d'oro y ond'io fi fabit'arft ♦ 

Er ano i capei d’oro a l'aura (parli, 

E piu ti dico 4 , che guardai molto bene a te mani , ne ci 
uiddi tanta bianchezza quanta io fiimaua, per quello che 
ne dijfe il Petrarca, 

Ditijfchiettijldauiyd tempo ignudi, 

Di cinque perle orientai color e* 

La man che auorio,eneue auan^a, 

E di [cernir Vauorìo* 

Che copria netto duorio . 

Tutta d' duorio. 

D 'duorio ufciOjefineJlre di Zaffiro, 

COC* Sia comeftuoglia Sannio, quando mai altro 
nonfujfcfiauendo ueduto il uero ritratto di M, Lauretta 
ti poiuatare d'hauer ueduto j opra il Petrarca quello che 
tutti gli altri non han potuto fin qua . 

SAN» L'haueruifioleffigie di Laura urna, [aria fiato 
line pochijfimOyfèM.Robertononme nhaueffcmòjlro cole 
di maggior importala fi come fu m paio difarficette da 
' Iwighie de i piedi t una [cuffia da notte,w i pelatolo daci> 
glidyWna carrafeìla doue teneua i belletti ,m netta denti 
e molti fragmenti d' un orinale*. 

C O C* Ma del Petrarca non ti fu moflrata aluna re 
liquiaper quanto ueggo, 

S AN.Am^ una beHifiima } e degna de la lampade de 
le candele ♦ Perche fa ttafi uenireuna fiat ola , cauatone 
ima wn calamaio beUiffimo, fatto a l'antica , compartito ne i 
Pe/ fuoi ripofiigli*quefto(mi diffido Sannio } e quel calamaio , 


di che il Petrarca fi firn in tutto quel tempo*, che tenne il « j 
fuo Parnafo in Val chiù fa. L facilmente crederei , che ruh 
lato gli fajfic albera , che quei ladroni gli hrugiorono e 
faccheggiorono la fua habitation di Valcbiufa } fi come 
egli nel decimo libro de le Senili fcrijfa a Guido da Gè* 
noa.Eperche neiprimo obiettogran cefi miparea a ere 
decermi me fi a contemplarlo dal capo al piede , Ondep 
gli aperti fegni',che c'erano fi conofcea fienai dubbio effe 
re fiato quel dejfo*,ch' egli mi raccomuna. Impero che tra 
V altre cofe y che Vaccufauano , c era il ritratto di Laura 
nel capo d'un feudo fiori di qllapte doue fi tiene Vischio 
ftro y e p tutti i latteo fi dentro come fuori } no c'era dipin 
to altro che frodi di Lauro', an^j in molti de i luoghi fuoi 
e majfime per attorno i labri, er a fritto il nome di Laura 
grecamente } e di mano fua «• Ilche fin^a fallo credo 3 che 
auueni [fidando il Petrarca per pr ouare fé la penna git 
tauabene,andauafcriuendo, prendendo a fidalo di no * 
tare il nome di Laur adorne di quella 5 che gli fiotta fu la 
puta de lapena,onde d'altro che del fuo nome non fapea. 
firiuere.Cofi rrietre io mimtamete ne andauaguardddo 
le circufiatie,epure ultimamente a quelpicciolo uolto di 
Laura mi raggiraua,poi che nel calamaio nuli' altra cefi 
fi uedea,che piu degna fajfe a uedere, quanto obligc 0 Sa 
niofimi diffe Meffer R eberto ) fi può credere $ che il Pe> 
trarca kaueffe al bel Calamaio! Infinito certamente fi he 
fi guardaci che per quel, che fi può comprendere , egli 
non ferirà indufiria ci fi fcvlpire la tefta di Laura, non ta 
toper fodisfarfi nel rimirarla,perche piu ampio ,e piu ui* 
uo ritratto ne haueua,e portano fico dcyuque andaua,ma 
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per chela fiua effigie fiulpita nel Calamaio, gli faffè m 
fiorone', (he tutta uolta', che il Calamaio gli ueniffi inan> 
’ftfajfi cojlreito di torre la penna, e uenire a le armi,co> 
me Ennio, quando le gotte gli dauano impaccio ,Ecofi ac 
cefi da la idea de l'idol fuo,non penfafje mai d'altro [cri 
uere,che di lei, fi come gliuenne fitto .Onde fi cofi e,que 
fio calamaio non fèllamente e fiato cagione di cotante me 
morie, quante egli lafiiò de la donna [uà, ma fi può confi * 
der areiche co'l fuo me^p,moltiverfi habbia firitto, i qua 
li, fé ciò non fajfi fiato, nonhaurebbepenfato a firiuere « 
Vedali il primo uerfi de i Sonetti m mortele comprende 
raffi, che non fèllamente fu origine', che un tal piagere ha 
uejje il principio', eh' hebbe, ma che infiammato poi daql 
primo Sonetto, fi diede a fare tutto il refio de l'ejjequie 
diLaura,perhauerehauuto nel calamaio il fio fimula> 
ero, perche mentre era in punto di ffigarfi jeriuendo di 
c oleiche uiua tanti amò, trafitto da lagra pajfione,e dal 
bel uolto di quella', che gliera prefinte, fa sformato efila> 
mare dirottamente nel primo uerfi, e cominciare 
O ime il bel uifi,oime il fiauefguardo * 

E cofi quando fiefipirò . 

Difiolorato hai morte il piu bel uifi. . 

E cofi quando efilamò 

O miraeoi gentile, o felice alma,. 

O beltà ferini eff empio altiera,e rara , 

£ cofi quando pianfi 

Oue lafronte',che conpicciol cenno 

Volgea'l mio core in quefia parte e'n quella i 
Quel bel aglio,e luna/ Ultra fiella, _ . 
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• ' Che al corfo del mio uiuer lume dennoì 

E co fi fimilmente quando torno a piangere fi puwo 
dere*, che con la punta de la penna facendo figno imer> 
fi le belle^z* di Laura, dijje non ferina ammir adone* 

Son quefli i capei biondi y e l'aureo nodo 

Die' io}ch' anchor mi flange ,e (pei begliocchi ; 
Che fior mio fiolei 

Il che auenne non folamente quando la pian fi morta, 
ma qn la cantò urna. E perciò s'indujje a dire tal uolta, 

O Bel nifi a me dato m dura farle* 

Tal fiata . jvV 

O bel uifijOue amore infieme pofe 
Gli fironi e'I freno* 

T aluolta 

O fronte honor de le fnmofi fronti* 

E cofi fimilmente in tutti quei uerfi,ne i /quali ieglioc 
chi di Laura fi mentione,non da altroché dal calamaio ; 
fitfymtoajcriuere. 

Quefli fin que begli oc chicche V imprefi 
Delmiofìgnoruittoriofifimno , 

Quefli fai que begli oc chicche mi flanno ' ■ 

S empre nel cor con le fùuill e acce fi* 

Mauoi occhibeati, ond'iofcjfirfl* 

Occhi fipra II mortai corfo firerti • 

Gli occhi foauiyond’io figlio hauer iòta* •• * 

• Et il fimile auenne in quel luogo , . . 

Indi mi moflra quel, che a molti cela , Oi ; . :.t 

Che aparte aparte,entr a begliocchi leggo 
Quanto io parlo d amorfe quanto ferino ♦ 

C lui 
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E giurare i che accennaffc a la picchia medaglietta 
del Calamaio in tinto quel Sonetto . 

Chi uuol ueder quantunque può natura , 

E7 del tra noi } uenga a mirar coftei; 

Ch 3 e fola un fol } non pure agliocchi miei , 

Ma al mondo ciecojcheuertu non cura ♦ 

Ma che cofapiu chiara fi può uedere } di quel che dìjfi 
O fiamma^ rofè jparfi in dolce falda 
Di uiua neue,in ch’io mi (pecchiop tergo* 

, ' ' Benché quejlopiu apertamente fi mofirafin quel uer » 
fi oue diffe ì ■ \ 

E7 bel uifo uedericb 1 altri m afeonde . 
Mofirando^che mal grado di chiunche gliene afe onde a y 
egli haueua tutta uia il modo da guardarla » T al che fi 
può filmar e^chefmpre^che il Vetrarca de la leggiadria 
di coleififiintamente piangendole cantando fcrtjfcpon 
potea guardare altroue',ehe al calamaio . 

COC* Epoffibile che in quel Calamaio non fujfcro 
fiate le penne anchorai 

SAN* V ’ erano tutte V ordegne neceffarie per ifcri> 
uere } e tra V altre i figlili Squali quantunque d’ argento fif 
>ctn*ca. finopure da la ingiuria degli ani eran o effe fi, e fatti rug * 
ginofi in parte j ma no tatojche no fi uedejfcro chiarame 
te tutti i difegni loro.Egche erano diuerfi figidipda ere 
dereiche il Betrarcafn uarijpropofiti fi ne feruijjè * Era 
in un di loro firn agi ne di Laurap di quefiopenmperfir 
mo*, ch’egli fruito fi fùjfc in morte di lei per quefie let> 
tre che d* intorno ut ftauanOj v > 

Quel fol che mi moflraua ileamin defiro * ! ; 


Pereheduerbo mofirauafigmfica ejfaregia tramortì Q I 
tato quel fclefuOyC fattogli notte ofiura. Ne l'altro figil> 
lo era la medema tefia di Laurafiquale, inaridì (Fella fi 
morij]è,e da fiimare*,che il Petrarca teneffc m ufo, per lo 
uer forche fimilmenteuera fculpito attorno } 

Varbor gentil, che fòrte amai molt' anni, 

E ciò fi prona, per effere quefio uerfo tra i S onetti*,che 
Jcrijfa in uita. Oltre qfii due figilH,ue n erano molti gran 
di, e fecondo i fuggettijdi che parlaua,qn ferine a a quegli 
M onfìgnori da ca Colóna.Traglialtri ue nera uno, oue 
egli jculpito fiuedea , fitto l'ombra d' un Lauro, diflefi 
in terra,aguifa d'hucmo che parli, penft,e ferina. lgniu> 
do, per inferirebbe ne i amore eragiapriuo d'ogni ffie> 
ran^ji. Tutto afflitto, e fconfclato,per moftrare t disfauo 
ricche hauea da Madonna Laura, e piangendo terribilme 
te, il che fi dimofiraua per un urna 4 , che fattoti braccio de 
fi ro tenea,da la cui bocca u faina un fante : che d'intorno 
un gran mare gli ueniua apoco apoco firmando, per figli 
rarci quell' onde del piantoci che fèmore parlò * Con al> 
tri infiniti fagni di mifarie,e di dol cri, Talché ben ci conp » 

ueniuano le httre fculpite*,rhe diceano , 

In quefio fiato fon donna per noi « 

Eranui de i coltellini affai, e de le penne anchora,e tut 
te temprate in diuerfe faggie,ep carattere fiottile, epgrof 
fi.Eper Dio nel uederle,ncn mi potei attenere di non te> 
nerne una in mano, e ne la gufa 4 , che fcriuedo fi tiene.On 
de mi pojfouantare 3 che in poter mio e fiato lhauerpo> 
tutojcriuere come il Petrarca , e di quefio dirò fimpre il 
uero a quegli 3 che non uoglton credere 3 (belo fi riuere 
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Petrarchèfio fi p offa contrafare con altroché con rubba 
re i u erfie Vmuentìoni* 

C O C ♦ Di maniera o Sannio^cbe fi P re Biagio a puri 
to bauejfi una di quelle penne } e fi mette jfi di nuouo a có> 
mentare il Petrarcafiarebbe da dire piu diciafiuno. Per 
che fin^t dubbio una fi fitta penila per i miracoli di quel 
che [riffe sfarebbe [corta al cementatore ne i luoghi dub 
biofiye filandogli m manosa fi fiefifa glimoftrarebbe co> 
me douejfi fcriuere . An^t per maggior marauiglidjì are 
ftarebbe } oue conofieffi non ifcriuerfi ilfuo dritto , e do* 
ue fi notajfi il uerojta fubito butteria de Vmchiofiro a fu , 
ria.O grande errore ,a non hauere ufdta ogni mdufiriap, 
hauerne una. Al maco mi ficejfi a fapere$che Jpetie dipe 
ne fifujje quella^che noi altri anchora cene poteffimo 
firuire>e ueder di feriuere come il Petrarca ♦ 

S A N« Come uuoi che tei dica o Cocciole non mi fu 
pofiìbile mai di (ciperi or Si mofifie una gran difputa co fi de 
lunojcome de laltro. E quanto al Calamaio , non ci fi or> 
dine di fare coniettura $ che uerajufje ♦ Quanto a lepen> 
ne } poi che ne di paparajit d'oca filuaggia , ne di pauo> 
ne } ne di gallone di nottola Ji poteamofir areiche fifijero 
quafi io J degnatone facciamo conto(dijfi albera') che poi 
che la fama uola y et e un augello come uoleVirgilio}che~% 
jle penne fien fiate fuelte da iuanni de Vali fue/ elle piu 
tofio non fino di quelle de laPhenice } che come unico ,e fi 
to augellojpar che fi conficcia al Petrarca } che fi fingu> 
tare al difetto de i Petrarcbiflij quali figli fanno ccm> 
pagni. Laquale oppenione mi fi commendata mirabilme 
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f o per non effere huomo da Plinio m fuori $ che pofja far 
fède dhaueruifia laphenice y come fa fatta , non fpotea 
c^ttradtresche fi fitte penne ndfaffero fiate de Vali lue ♦ 
)C O C. Ci mar auigliamo polche ne gli ferini del Ve 
frarat mtr attengano quiflioni y e fare a capeglife fin ne ì 
Calamari y e ne le penne con che fermale cadono ancho 
raidubbi,Epercio chtunche lhacomentato y fi dourebbe 
feufare dotte no ? ha potuto rifoluere,e doue dice de le co> 
falche non ci fanno.Vure y <ippo il Calamaio y mofir otti aU 
curi 1 altra reliquia del P etr arcai 

SAN. Meflrommi V originai e y deue di mano medefi 
ma del Vetrarca y erano fritte tutte le rimesebe egli com 
pofi y cof uer amente notate fecondo ch'ejfo le ueniua co* 
ponendo, E di ciò facean fide le parole quaft di tutti i uer 
piperò che di loro quale ùitera y qual troncatale m mot 
te parti caffa,e mutata piu ucltejiuedea . Che cofànon 
uiddi o Coccio nel originai di quel refi of Secreti certame 
fesche fi fi fapejfirofl Petrarca /' intenderebbe da i fir> 
di. lui uiddi la uer a correttione de i tefii y e non quella/he 
ne lauolgar lettione } /'allega. Viddici molte cofey che il 
Petrarca nel riuederle come fi fa y andauaemendàdo y e pu 
tendo con la lima del fuo giudicio , e tra V altre cofi il 
Sonetto, 

Benedetto fa'l giorno y e'l mefi y e l'anno * 

Perche eran mutati tutti i primi uer fi de i quartetti y t 
de i T eretti y e doue hoggi fi legge . 

Benedettp fia'l giorno y e'l mefi y e Vanno • 

E benedetto il primo dolce affanno . nv-, i ■ . ì. \ 

Benedette le uoci tante;ch io, . 
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E benedette fien tutte le carte, 
t Praprima fritto 

. Maladett ofia il giorno^l mefe,e Panno • 

- E maladetto il primo dolce affanno, 

Maladette lettoci, 

E maladette fien tutte te carte, 

E credo*, che P origine d'rn tal Sonetto fuffe flato qual 
che gr anf degno del Petrarca contea Madonna Laura , 
e perciò hauejfe incominciato a maladire in quella manie 
ra,Poi,fòrfe induttoci da qualche nuouo j nuore , torno a 
benedire ciò che hauea maladetto >e cagiò le parole ne la 

guifàjche hoggi fi leggono, E coji anchora credo auenif 
Jè nel Sonetto, 

Io ho pregato amore, e nel riprego 
Perche il Petrarca (per quanto fi uedea /cancellato') 
mojlraua d J hauerlo prima cominciato. 

Io n ho nc acato amore ,e gliene incaco , 
forfè per qualche ribrUione}cb > egli hauea penfàtodi' 
fare da le leggi amor ofe, Poi confortatoci a flare } non fè> 
ni il Sonetto in quella manierala fonando a fcriuere il 
contrario del primo uerfò,fènt tutti i quattordici in file 
grane, Ne altrimeti conobbi effergli auuenuto nel Sonet 
Paffuto e'I tempo homai lacche tanto, (to. 
Perche c ome • da prima fcritto lhauea,dicea 
Paffuto e’I tempo*, che Berta filaua, ' 

Cofi anchora il Sonetto 

Per fare una leggiadra fua uendetta , 

Mojlraua (Phauer hauuto principio 
Per farmi amor nel buco una borjètta.. 
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Ejròrfi dico*, che la Cannone 

Dipenf ier in penf iér y di monte in monte 
In piaceu ole flile Ihauea primieramcte t e jju tacche dieta 
Di bordell'm bordelli chi affo in chiajjo 
Mi guida amor* 

F or fé per commouere a campatone Madona Laura, 
montandole', cheg non potere ffigar [eco le fiamme fue 
era cojlretto dirimediarfiper i bordelli y no fetida preghi > 
dicio del decoro poetico, ne ferina pericolo d' inorandoli 
re per quella Lranc ia< 

COC. C ofi}che poteua e (fere, 

S AN.Cz uiddi o Coccio y un finito numero di Sonet 
tì y e di Caconi y che no fon fiiori y etraglialtriue ne erano 
a quel fuo lacomo Colonna y uejcouo Lemborienfe,alqua> 
le k°ggi fi vede fcritto il S onetto ♦ 

Gloriofà Colonna;in cui f appoggia • 

Ven erano molti ne la fua morte y laquale heggi difi 
Mede piangere in quell'uno ♦ 

Rotte e l'alta Colonnari uerde lauro ♦ 

A Mejjer Senuccio dal bene erano infiniti Sonetti t fe 
% quegli 

- Sennuccio y io uo*,che [àppi in qual maniera ♦ 

Ne cof i bello il folgiamai leuarfn -, . J r 

Auenturofi piu d'alto terreno ♦ 

Qui y doue me^o fòn y Sennuccio mio, 

Sennuccio miojbenche doglio fo e filo* ' . y 

Cen erano molti al Signor Pandolfi Colonna, et in 
tutti il mgratiaua del Sonetto*, che gli firiffe 
Se le pi rti del corpo mio diflrutte « 
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alqudlehoggirijp onde nel Sonetto •' ’ 

Mdi non uedranno le mie luci afciutte * 
VenVdno molti a Gerì Gidfigliacci,m rijp ojla del Stó 
netto 

Meffcr Fr ance fochi d 3 amor fojpird, 

Za cui rijp ojlahcggi fol amente ft legge nel Sonetto 
Gerì, quando talhor meco r 9 adira . 

VerC erano molti altri a Giouanni cTe Dondi,in rijpo 
fia del Sonetto 

10 non fo ben f*io uedo quel^chio tteggio *. 

Alquale hcggi folamertte fi uede rifondere nel Sonetto , 

11 mal mi preme, e mi Jpauenta il peggio * 

V' erano anchorapofle nel fuo ordine molte rimedi 
diuerjì poeti compojle, quando fidiache il Petrarca era 
morto ne V andare la feconda uolta in Napoli , e tra Val * 
tre la Cannone di Maeflro Antonio Beccaria daFerrara 
eofabellijjìma dauedere,e da pochi ueduta/e no dalFatt 
fio, laqual comincia. 

lo ho già letto il pianto de Troiani* 

Enegli ultimi uerfì de la prima ftarifé* ' • 

quel di P etrarco m c or onà poeta, 

Meffcr Francefco,e fua uita difcreta* ^ 
Tifine de la Cannóne dice 

Antonio Beccaria } quel da Ferrara, 

Che poco fa, ma uolentier 3 impara* 

A laqual Cannóne il Petrarca fcnjje in rijp ojla il Sonet 
quelle pietofè rime$in ch'io m'accorft* ( to 

Eturi* altro Sonetto^che cominciando 

Antonio^Cofa ha fatto la tua terra* * X 


C Fio non ere de a*, che mai pojfibilfajje ♦ 

A M aeflro Andrea S tramai^ t da Perugia, erano mol 
ti Sonetti cifra quello. 

Se lhonoratafronie}che pre farine , cue gli risole 
perlefue rime* 

Venerano altrimfimti m morte di trancéfihino , di 
Guittone,e di Mejjer Cinofobi quello, che hoggi fi uede> 

Piangete donne, e con uot pianga amore * 

Me* diciamo dei Sonetti fimi a Laura,che hoggi non 
fi leggono tra le fae rime * 

In memoria di queìlafineflra,di ch'egli canta nel So 
retto* 

lohaurofimpremoàioldfinefira,enel Sonetto 
Quellafinefira,oue l'un fòlfiuede*E ne la cannone* - 
Standomi un giorno filo ala fine fir acanti altri So 
netti credi ch'eglichauejje fatti i V ’ erano infinite fijli> 
ne f opra il fatto quado Laura fa Inficiata in preferiti fua 
a Vujànft de la trancia , delquale atto felamente parla 
nel Sonetto 

Reai natura, angelico intelletto * 

Ci uiddi non fi quante canfori tutte compofie (òpra 
il giorno, che ride Laura con dodeci altre dorelle in bar, 
ca, e ne la carretta, dtl che fildmentepar che ragioni nel 
Sonetto 

Dodeci donne honefiamente laffc* 

Ci riddi mólti Madrigali fiepra il fatto di Laura, qua 1 
do hebbe male nel occhio deftro,onde al Petrarca anchó 
ra uennepoi male a quell'occhio ijle[fo,del che parla nel * 
Sonetto 9 
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Qual uenturd mi {usuando da Inno 
D.i.duo i piu begliocchi^che mai furo» 

Tiratici infiniti Madrigaietti y fipr a quel guanto teg> 
giadrettodi Laura y tutto d 1 oro, e di [et a trapunto , che le 
cadde un giorno y e che il Petrarca toltoloypoigliconuen 
ne rilhtuirlo } del (he hoggi non fi uede altra mentione 5 
che nel Sonetto, 

O beila macche mi difiringi il core* E nel Sonetto 
Miauentura,et amorjnhaucan fi adorno* 
Venerano infiniti altri jepra quei tre ftrani acciden> 
tinche gli intrattennero di non hauer potuto } ne parlare , 
ne piangerete fifpirare un giorno*,che fi trono nel con> 
fletto di Laura. La doue i cementatori fi danno a ùntene 
dere ; che non nhabbiail Petrarca mai piu fatto motto, 
eccetto nel Sonetto 

Perch’io t’habbia guardato di menzogna, 
Ecofiuogliono anchora\che ilPetrarca non habbia 
firitto jeccetto nel Sonetto 

Perfequendmi amor al tuoco ufato , 

De lagr ande allegrerà $che hebbe un giorno delfit> 
uoreiche ottenne da Laura.La oue attendendola al luor 
coufato,nel pafjàr d’u/n cantone ,ncn piu tefio la uiddej 
eh ella d un guardo amero fi } e d’u dolce fallitogli fu cor 
tefè. Nel quale errore non firebbeno caduti , Sbatte fieno 
(onfideratojche per quefii atti cofi memcreuoliil P etrar 
capotea hauer e jpefi piu uer fi fi come fiefi.B no filarne > 
te in queft o } ma quando attene che il Petrarca uidde Lau 
ra piangere fio fiirar e y e lamentar fi parlando , leqnali tre 
cofi egli dicejche tanto diceuolmente tutte S accordaua, 

no infime 
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no mfìemeichefitceano una dolcifftma melodia»Delqua> 
lefilice incontro y e fiata frnpre oppenione communcjche 
il Petrarca non hauejfi lafciata altra memoria y che nel 
Sonetto 

Non fi mai Gioue y e Cefare fi moffuE nel Sonetto » 
I uiddi in terra angelici cofiumuE nel Sonetto» 
quelsep acerbo, ethonorato giorno» E nel finetto 
Oue ch’io pofigliocchilaJfijO giri» La dotte /Fio 
dico y me ne mofirò altri Sonetti affiti $cfi al medemo teno 
re fitceano corriJponden^<t»Ne e ferirà grande errore Te/ 
fere fiati d 3 oppenione y che in ninno altro Sonetto y eccet* 
to in quello» 

Due rofefrefihe,e colte in V aradi fo 
Rabbia 11 Petrarca pofio in rime un fifilice giorno , 
come fi quello y nel quale egli andando a diporto con Ma 
donna Laura y entrarono in un giardino y dotte quel uec> 
chio y confipeuole de Vamorefifèce loro incotra con due 
frefche,e leggiadre rofi y colte in fui nafcere del file y etil 
primo giorno di Maggio } e luna a lui y e laltra a lei porge 
do con dolciJfimeparole y e con fiauijfimo rifi , lodò firn* 
mamente luno amante y eV altro »llquale atto y perchefidi 
tanta gioia al Petrarca y non confina } che in un luogo fi> 
ne pari affi ,ma ben in miU’altrifi come parlò y ct io ne fi 
fleffi libro ho letto»Epiu ti dico che de igiuramenti;che 
il Petrarcafice a Madonna Laura y nela Cannone 
Se’l diffi mai } ch’ io u eriga in odio a quella» 

Se bene infiniti fino y et in ciafcuna fianca de la Can * 
$ne fi uede y Se 3 t diffi tre uolte al manco fece medefima> 
mente mentione in molti altri Sonetti » 
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"Ma diciamo degli altri /Km morte di Laura fio uiddi 
affai piu di quegli;che hoggi fi ueggono.il che, bechepa 
ìa frano a chi Pode } come che quegli debbiano >effcre di 
maggior numerose egli in fuauita firiueffi, per hauer 
là amata uiua ♦ X X I . anni cornei 3 e detto , e morta ' 
X.a me nonparuecojd degna dimarauiglia y attento che 
per lo dolor esche hebbe de la fua mortelo Jpafmo gran > 
de del ueder fine priuo y gli fice firiuere piu Sonetti in 
quei diece anni y che in tutti gli altri uetiuno ♦ De la norie 
ta de i uerfìsche uerano y oltre la fchietta y e commune che 
hoggiftuede ne V opra fua y rimafi tal mente attonito y che 
indi giudicai qualfaffi la fittiglieli del fio intelletto fi 
quale non {blamente fi feppe accommodare in farci uede> 
re belle y et ac concie materie di piangere nei fuoi amori, 
ma in trouare anchora V infinite fòrti di rime oltra l 3 ufi> 
te;de lequali due piu tra V altre mi piacqueno y e come nuo 
ue tra le co fi uulgari Sommamente lodai. E di quefteuna 
Ode unì/ fi* k compofttione de le Ode y e Ultra de le Elegie , coft co 
* le me egli fiejfo accufiua ne i titoli . Ne le ode quella ifleffi 
mua C me fura teneua qto al fatto de i piedi; che ne le latine fé 
ojfiruata y con i loruerfitti rotti trapofliper me^go . Ne le 
Elegie ninna altra differenti io conobbi tra quelle;che là 
I- • tinamente fi veggono y e quelle; che Thofianamente egli 

compofife non , che tutto quello che ne la latina Elegia 
in due uerft del Hexametro y e del Pentametro fi rinchiui 
de y egli in tre uerft chiude a a Vu finta ; che le terfe rime 
fi veggono. E ben uero;che e diuerfi da Pandore de i Tri 
emphi.Perche mi cipareano interniti i ciafiuno de iuer 
fi non fi che numerifiion fi che cadere coft ne i principi 
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tornì ne i fini y wn non fi che $ arte 5 che piu Ugrimeuob 
mente miparea che cantajfi in quelle Ode, et Elegìe , le 
fue mifarie y che non mi pare hauer fatto ne i Sonetti y e ne 
te Cafoni. Onde miparea*,che tra i uulgarì meritaffipiu 
lode y che Callimaco y e Tibullo tra i latini y arifi ualer tato 
in fi fatto flile;cke degli antichi y e de i piufamoft in qua 
lunque lingua y neffanopiu fi ne potejfi dar uanto.lmpey 
ro che con maggior altera di fi ir ito in firgea y ne con 
piugraui fintimenti y ne con piu lieta y e beata copia di co> 
fe y e diparole y ne con piu abondeuote fiume d 3 eloquentia 
fi diffonde P indar ojìlquale diffi H oratio non poterfimi 
tare. E perche tu inteda V andare de le Elegie del Petrar 
ca y ue nera una*, che cominciaua ♦ 

Poi che lauijla angelica firena 
Ve l 3 arbor;che ne fiol cura y ne gelo 
Sentpre m 3 e inanft per mia dolce pena . 

A monche incende il cor d'ardente flo y 
Di fifiir } di fierarift y e di difio y 
E mi fa ftper tempo cangiar pelo * 

Vola dinanft al lento correr mio , 

£ quinci e quindi il cor punge y et affate , 

Principio del mio flato dolce rio ♦ 

COC* Non piu digratia} che impegnarci la trita $ 
eh 3 e del Petrarca. 

SAN, Ci uiddi anchora alcune compofitioni 5 eh 3 e> 
gli Silue chiamaua ad imitatone de le latine , oue tutti i 
uerfi fin d'undeci Jyllabe y ne hanno altra legge di uicine 
rime y ne che di lungo fi atto fi ri fi ondano , non pero con 
quella alte^a y egrauita } che neghHeroicif'ufa ♦ Et in | 
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fre [lue p àrea che’l Petrarca cantajfc [blamente quelle 
' cofèt che piu alto fuggetto richieggono , come fin 
lodi cTHeroiAn alcune con fi fòrte [degno, e con tanta 
uehemtntia,biafimaua i uitiofi cofiumi de la età fua , che 
leggedo fi fotte filue,miparea leggere quello Alceo*, che 
per hauerefèruidamente riprefi i Tiranni fri duono heh 

Ì be quella uerga d’oro fi befiiale,laqual grecamente chia 
manoPlettro, perche battendo forifinare la tyra , ouero 
Steficor c^cbe ne Ingrandenti de le cofi Heroice,non ha* 
uea pari ♦ V ’ erano anchora filue d’amore, et una molto ua 
ga e fuperba tra tutte V altre, ne laquale cantaua tutte le 
bellezze di Madona Laura co le fiue pene, e cominciali a ♦ 
L’oro, e le perle / i fior vermigli ,e bianchi , 

Sii» del Le bionde treccie [oprai collo fiiolte, 


Lleguancie^che adorna un dolce foco, 

E le rofi uermiglie infra la neue , 

E’/ lampeggiar de l’Angelico ri fi, 

Cliocchi forense le fi elianti ciglia, 

La bella bocca, angelica di perle, 

L’andar celefie,e’l uago Jpirto ardente, 

Gli atti uaghi,e V angeliche parole , 

E le br accia ,e le mani } e i piedi /lui fi, 

Cafta bellezza in habito celefle, 

. famabonor evertutele lepeiadria . ,1 



Le mie foecanfé/i miei dolci fijpiri, 





Lte piagbe}che’ n fin al cor mi uanno, 
E l’arco, e le frette, cnd’iofoi prefi 
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Vianganle rime mie ,pianganoìuerfi* * 

COC. il dianolo mi porti, fe ci conofco efferepurun 
nerfijche non haggia de Van dar del Petrarca ♦ c6po\ 

5 A N .V* erano con la medema liberta di uer fi [delti ™ r d ca l 
alcune braue copofitiòi,ne lequali il Petrarca andaua tra v«fif< 
ducendo uul gannente alcune de le fauole d'Ouidw} che 
in uederle re fai ftupito,e maffime in una tra V altre ,ne la 
quale narraua lafauola di Daphne conuerfa in Lauro, ri 
ducendola nel fine alpropofito di Madonna Laura mol> 
to mgegnofamente Aerano fino a gli tìinniuulgari, do gariai 
. ue cantaua di Dio, con altre nouijfime inuentioni , tra le> ttua 
quali erano alcuni Sonetti compojli ala pajlorale, perche 
fingendofi chiamare hor T itiro,hor Capranio , hor P eco fonati 
reo,horMelibeo,s ì introducea cantare ,taluolta ne la ri 
ua del Rhodano, tal fiata prejfo la forgente uena di Sor* 
ga, quando [opra m cefipoglio di Valchiufà , et il piu de 
le uolte fi òtto V ombra d J un amato, e ben colto all oro, ho* 
ra fi finge a coronato di Mirto, hor a d 3 Hedera, quando co 
ghirlande di F raffino, e tal fiata di querciaihora con Sam 
pogna fonare, bora con lira, e quando con cornamufà,tal 
uolta fu V aurora, tal fiata fu lo puntare del Sole, quando 
ne r apparir de le flette, hor a in unauatte , hor 3 in urial* 
traforiti prefen^a di tanni, e quando nel cofpetto de fa 
tiri, con infinite diuerfita, Cheguifa di rime non riera, 
et in che lingua oltre la Thofeatloci uiddi Sonetti in 
lingua Pr duennale, ne laquale fhabbia compojlo o non , Parare 
fi può uedereper una Epiftola Latina da lui fritta a Qui «'Se 
do Signor di Mantoa, benché ne può far fède la C affine, 

Lajfo mescti ionon fi in qual parte pieghi, per lo uer 

_ _ . • • • 
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Vrcet e rafin } et cheu ciantant demori* 

Ne filamente in tal lingua ui fi uedeano cotnpofttió> 
' nijma in m’ di tra; chiamata Purba } laquale in quei tempi 
era ingrandiamo ufi in Padoa } c ben chepenficherfo fi 
ficejfi da quei belli intettettitch'iui teneuano V accado 
midypure non era fi da Jpreggiare$che il uolerla porre ne 
le compofitioni , non rtchiedejfi defire^a grande y oue fi 
dee filmare che il Petrarc&eccellentiffimofujje per Vuni 
uerfile eccellenza de gltaltri parti, Epoi non fi farebbe il 
Petrarca mejfo a fàrlo } fi non hauejffe conofiiuto auanzar 
ci ciafiuno>Ne in tal lingua haurebbe fentti tanti Sonet 
Usuanti iui firitti fipoteà leggere inderiz^ati cofi al Si 
gnor lacomo Carrara a quei tempi Signor di Padoa, co> 
me al Signor irancefico ; che poi fucceffe. Ma chi può 
credere * che il Petrarca , firittoredi cofi amor ofi } c 
gr auiyhauefje firitto anchora de le piaceuolit Io ne rifig 
due buone hore y uedendo tanta piaceu olezza , (piata egli 
mofiraua in alcuni Capitoli } e tra gli altri in uno , nelqua 
le } per lodare couertamente M.L aura } sera mejfia loda 
re il Lauro y e tutte lefue uertu .E tra l 3 altre dicea , 


Sei honoratajrondejche prefiriue 
Vir a del del /quando' l gran Gioue tona « 
O fola infigna al gemino ualore * 

Arbor uittoriofi } e triomphale , 

■ Honor d'imper adori y e di poeti, 

.. Ecrarborichenefelcurdynegelo» 

De V arbor fimpre uerde^cFio tannarne , 
• • V arbor gentil}chefirte amai molt’anni * 
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Il lauro e V ornamento de le Chiefa. 
il lauro e lafrafaa de le tauerne , 
il lauro e buono a fare la gelatina* 
il lauro e bonijfamoper i fichi ficchi* 
il lauro e necejjario a i barbieri . 

Co’ 1 lauro s'ùngr affano i tordi: ' 

E fo’/ lauro fi tramenano nelo Jpedone* 

Di lauro fi fa V dioiche fierue a Plinio in tante co fi* 
il lauro hi fogna per Fine antefimo del Sannazaro* 
Cofa fari da nel fòco 
Ch fi mio mal prende in gioco» 

Con tante lodi a ql benedetto lauro } attefaandolo per 
cgni uerfo di quel capti dolche mi parea tuttauia legge > 
re i Sonetti con le Cannoni .Perche non paffaua m tet> 
^ ettoich'io non ci legeffa . 

Laura^che il uerde lauro } e laureo crine. 

Solo d’tm lauro tal feluauerdeggia.^ V ; > 

Et un lauro che trahe dal fuo bel fino* M >. > 

Di uerde lauro^na ghirlanda col fi. . . . 

Dolce mio lauro } cue habitar fole a . 

Ch 3 e fella in terra } e come in lauro faglia* 
Laqualombraua un bel lauro } et un faggio* /..j 

- Coji ere fa a il bel lauro mfrefea riua . 

Queluiuo lauro ouefilean far nido* , ì 
Del petto joue dal primo lauro innefaa* 

Vn lauro uerde falche di colon* 

V n lauro mi difafa alhor dal cielo. ... » 

„ No» lauro opdmajna tranquilla oliua* .1 
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Laqual di e notte piu che lauro ,0 mirto ì\ 

Oue il gran lauro fu picciola uerga . 

Ciouane donna fitto un iter de lauro . 
facendomi d 3 huom nino un uerde lauro . 

Lftt/n* celejlejche in quel uerde Lauro . 

Seguirò l ombra di quel dolce lauro y i 
Che amor conduce a pie del duro lauro , 

Se tanto uiuerpuohen colto lauro, 

■* . L'idolo mio fiulpito in. muo lauro, : 

Che figlia uerde non fi trcua in lauro . 

Rotta e Valta colonnari uerde lauro, 

V» lauro uerde juna gentil colonna. 

Fiorean d 3 un lauro gi ouenetto } e fchietto. 

C O C* Epojjìbile che tra tante rime incognite del 
Vetrarca } nonfujficro de le profi i 

SAN* Kfifietta fi uuoi y perche non t’ho detto ancho> 
ramini eran o tutte le Ietterebbe egli in Thoficana Un ; 
guaficrìjfie a diuerfi perfine } et a M. Laura maj)mamen> 
teji comefifempre cofiume d 3 innamorati uifitarci le do 
ne loro. 

C OC. Oh fi cofi e } comepuote ejfirebhe per tate let 
tere non babbi comprefio alcun cenno Je Laura hebbe ma 
rito o noni 

4an heb s A N.Er<* chiariamo per qu dioiche le lettere ne ac 

ternari» cufiuano } che Laura y non fidamente hebbe marito gna fé* 
ce de i figliuoli affiaifiicome e la dotta oppenióe del Fau 
fio } e del fio fratello . Perche il Petrarca } in piu di uenti 
lettre ychiar amente accennaua}cbeil maggior tormento $ 
che haueua } er a lagelofia del marito dileifihcedo nel fin 
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Ma perdonatemi anima mia, fi cofi nela Chiefi } come 
ne lauofira cotrada } dìrado mi fi ue dere perche V amor 
grande*,et il desiderio del uojlro honore Rifanno teme 9 
re d' ogni pelosche ua per V aria , Ne per altro effetto fi 
falche per non ac ere fiere fijpetto al marito uojlro , 

E nel fine d’un altrui 

Non fin uenuto jla mane a lapredica } per non accre > 
fiere [off etto a chipoffede il mio bene, 

E nel fine d'unaltra ; 

Sarei uenuto bierfira ftrauejlito al ballo, fi fiffi flato 
ficur osche il uojlro marito non ci fiffi comparfi. 

Et in un altra diceat 

Non finche fiufa baurete Laura, del non e fiere uenuta 
a la mefia in V abbuffa poiché il uojlro Me j fere e fiorì 
che ha tanti giorni, 

Oue, benché M ejfcre die effe fi dee medefimamente in 
tendere del maritoxpercbe m diuerfe lettere, diuerjamen> 
te il chiamaua. 

Ma quello piu apertamente fi palefaua in un'altro tuo 
go,doue firiuea; 

Si che dateui buona uoglia Jperà^a dolce , che fin cer 
to d'hauere in gran parte tolta ogni fefiitione al mari > 
to uoJlrOjtale e fiata l’accoglientyche laltr'hieri mifi> 
ce ne lò fiontrarfi meco per Auignone, 

Circalhauerfatti figliuoli, u erano ceni infiniti, e tra 
gli altri ,una letterina, laquale fi andò Laura per partorì* 
re, Il Petrarca cofi ferma, 

Anima bella, poi che il uofirofilicijfimo parto ne co/i 
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projjimo y prego la mrnenja belleqà Jua } piglia buon fi* 
ne il mio allontanarmi da Valchiujaper qualche giorno * 
1 / che non fi fu pereti io cerchi di fuggire i raggi di quel 
fole$che con l'occhio de lafualuce y e Patimento dela mia 
uita y ma folamente per lo dubbio y che bocche il marito uo> 
ftro y induttocidalfuofojpetto y n5cerchi y doppo il parto , 
entr omettermi nel comparatico Al che non accettareijper 
no e fière di douere^che di colei mi faccia capare, a laqua 
le il cielo et amore mhan fatto eterno fagg etto j ? firuo. 

No» ti marauigliare o Coccio perche il Vetr arca par 
landone in tante lettre y non nhabbia in tate rime pur un 
fegno mojlrato y ne autorità fi ne troui d' alcuno, che uiffe 
ne i tempi fuoiAmpero che tra quelle lettre y eraunaltra% 
che il Petr arcafiriuea a Benuenuto da lmola y dlquale y me 
tre gli hauea fatto intendere di uoler comentare la fua 
Buccolica y cofr rifiondea ♦ 

Mejfir Benuenuto Cari filmo* Al gran defiderio $ che 
u e nato nel core di uolereejp onere leigloghe mie y non 
fi rifondere altro y per trouarmi impedito da fajlidi d'u 
na picciolafèbrefie non che facciate tutto quello 5 cheui 
fi$ in g e afare y non il merito de le mie cofi y ma la buona 
uoglia,che d honorarle hauete ♦ No» difdirà certamente 
la luce y con cheuolete illuflr arie ^poiché nonpuote efiere 
che horrore di tenebre non ci Jla y mercè di colei y che d'a* 
morofà nebbia rie oprendomi tutti i finlì y m’habbia rie on 
dotto a t oleiche in me co fa non e, che piu chiara y et aper> 
tajta y eccetto il tormento y e la fide^che come due uere in> 
figne del petto y mijlanno e nel fronte eternamente mi fta 
ranncfiulpite.Ben uìprego', che de la mia donna (fine 
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V ufficio deluero interprete ui ci ffiingeffi )ne piu diuerfi 
■ ragionamenti y ne piu lontani fieno da quello', di che parla 
la femplicita de i mieiuerfi.LafciJi a quegli , cheuerran> 
no appo noifinuefiigare del fuo nafiimento y con gli al> 
.tri particolari difeorfoche appartengono a lafuauita, 
È quello far a uia meglio per la memoria di lei e mia y men> 
tre ricercandoft il tutto con anfia da color o,che nafceran 
ìio^err a perciò a tener fi fimpre piu uiuo il fuono de lun 
nome e de laltro .In tanto amatemi come fate ,edi tutte 
laltre mie cofe difp onete con maggior arbitrio per gli ufi 
de i uoflricomodi.State fino. Dal noftro Laureto di Val 
chiufa y etcetera * 

COC.I» fimma il Petrarca non uolea $ che per uia 
nulla fi jàpejfi y fi Laura fuffi uergine 0 maritata . P ure t 
del fuo hauer hauuto marnoso mai non ci dubitai . 

SAN, Perche fi huomo digrangiudicio.Et hai co> 
nofciuto 5 che e dapoc aggine a credere $ che Laura ,gid 
donna di trentacinque anni quando morìfia morta fin^t 
hauer prouato in uita,che cofa fia il congimgerf m ma 
trimonio.Cofa imponibile pur a penjàre*,che una donna 
in tanto tempo fi nepoffa attenere * 1/ che ancbora non 
mi fi da a crederejper quella liberta del uiuere,con che il 
Petrarca iftejjò dice hauer uiJ]'o y mentre uuolt', eh* ella fita 
andata per igiar dini y e per le fifte a far fi bafeidre } eta 
JpajJò in carretta y et in barca. Vita conueniente a lo fia> 
to d‘una maritata y e non dì una donzella* li non haue> 
re hauuto marito non fi dee affermare y perche Laura ferri , 
p re fi ritroui dal Petrarca nominata in un luogo , e fiem> 
pre in quei colli don ella nacque } oue come principale , mi 
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*babbia potuto trottare degno marito . Perche quefia ra> 
gione e debile ,che m ogni luogo fi trouano huomini per 
le donne, lo non fi perche conto non ucgliano che 
Laura habbia hauuto marito , Eìlaprimieramete era bel> 
la come fi falera nobile , e r icca, e nobilmente e rie camene 
te uejliua,per quel che ne dice il Petrarca iftejfo ♦ 

Qjtefla phenice de V aurata piuma , 

Purpurea uefta d’un ceruleo lembo V A 

Spar fi di rofei belli humeri uela • ‘j - • - • ’ 

N uouohabito,e bellezza unica, e fila, * 

■v Depojìohauea Tufita leggiadria y 

Le perle ,e le ghirlande /i panni allegri , . » 

Vedi quanti arte dorale mperla/nojìr a 
Lhabito eletto,e mai nonutfto altroue, 

L le chiome bor'auolte m perle /n gemme , 

Ségno euidetiffimo de Vhauer marito , come che fifa \ 

te pope fieno proprie di maritate ,Et oltre accio, fi no ha \ 

beffe hauuto marito come filettano, il Petrarca per Va 
mor grande*, che le portaua,nonfilhaurebbe tolta p mo 
glie mille urite non ch’unafilatNon ci contradice il non ■ , 

hauer potuto accadere ,per ejfirft trottato il Petrarca n et , 

ordine clerico*, pche amò Laura molti anni,anfi chefùjfi t 

prete, e nelpartirft di Roma,doue hebbe la laurea ,etal li 

uenirfine m Lombardia, fu creato Arcidiacono di P ar> j 

ma, Il che fu nel mille trecento quarantino, e Laura mo> $ 

ri nel quarantotto, fitte anni doppo che il Petrarca fu co j 

ronato.Onde fi può fare il contoich'egli V amo quattor> £ 

dici anni Laico, e fitte anni pretesche fin uenV uno, firifè , 

gli altri dieceicbe V amò morta Al che fu poi cagioneiche » 
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egli per piu dolor e, un' altra uolta fifice pretese fi fin* * 
mifierio Vejfirfici fitto due uolte,luna iti ulta, e Ultra 
iti morte di Laura*, pche de V ultima fiata che fi fece cano Perche i 
nicoitiPadoafì cagione Vejfirgli fiato tolto da morte r 

il Thefirofuo * E l a prima, che fi fiee Arcidiacono iti due uok 
Varma,fi causa daladijperatione de Vhaueruifio come prc£e 
tour a perula di matrimonio non haur ebbe potuta ejjcre 
donna fua, E quefio fi confirma nel Sonetto* 

Vodeci donne* DouediJJe 
E Laura mia con fuoi finti atti, e fihiui, 

L aqual parola(mentre difife mià)ft conofce effire fia> 
ta detta per lo uaneggiare*, che ficea in quel peperò*, che 
hebbe fimpre di torla per moglie, quando d 3 altri nonfif 
fi fiata , E t e molto Unge dal ueroicbe'l Papa, o Vrba> 
no Quinto,come dicono alcuni, o come fcriuono gli altri, 
Benedetto fucceffor di ClementefacciocheV amor del Pe 
trarca uerfo Madonna Laura non fùffi indarno ) dijpen » 
sacche tor fila potejfi per donna, e tutti ifioi benefici te 
tierfiPer che non pure in quel tempo*, che V ebano fix creo 
a fimmo Pontefice, ma quando morì Clemete,eìla erapol 
f/e*Ne bis letto iti fina qui macche Benedetto a Clemen* 
te, ma Clemente a Benedetto, et a lui Innocentio ficcedef 
fi, Tal ctfefir^a a credere*, che quel Papa,cbiunche fifuf 
fi, nel cui tempo Laura ui fife, hauejfi disenfiato*, che il Pe 
trarca Ihaueffc potuta torre per moglie, pur che la morte 
del fico marito cifijfi entr attenuta, Saluo, [e ne la dijpen 
fi flauaiche Madóna Laura haueffi potuto torre due ma 
riti iti un tratto,Laqual cofi,fe nepareffilicentiofi,non 
e marauiglia 9 perche i P api Ihaurebbeno potuto far e, poi 
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thè diffienfano m cofe maggiori. \ v ' 

COC. Gr<*n parere doueui fintare o Sannio mentre 
leggevi tante e diuerfi lettre del Petrarca . E belle cojè 
rihai douuto apprendere daVhauerle vedute. 

SAN. Puoi confiderare$che m ogni modo ne cattai 
grandini ma utilità .Ma odi Coccio ,fi uuci fiupxre , vn 
thè maniera il Petrarcaper uri altra lettera rifonde a et 
Benuenuto da Imola, circa la licentia$che gli haueua di> 
mandata di comentare le rime doppo la Buccolica » E que 
Jla lettera uorreiìchefùfjc mtefa da coloro*, che ji fon mef 
fi ad eftonerle.Onde(percbe leggendola me la firìjfi ne 
la memoria)il tenore con le firmate parole era queflo. 

Mejfer Benuenuto da fratello tionorando. Ho lettale 
piu uolte riletta la uoftra accorta , e prudente fijofitione 
de le mie Egloghe. E quanto piu la leggo, e rileggo , piu 
accorgimento, e prudentia ut ritrouo ♦ Ho uoluto uedere 
che haggiate fritto in tutti i concetti de le mie uoglie.E 
per dirla in poche parole,mhauete ampiamente moJlra> 
tocche il mio pefiero ui chabbia fi orto. Non minore accu 
rateila fi Jpettaua dal uofirogiudicio,del quale ho femfi 
fitta quella fiima 4 , che fipuofitre de i piugiuditiofit de l'e 
ta nofira. E perciò p la luce 4 ,che datahauete a le cofe mie 
(fi pure no fi Jaeger a dala indegnità del mio nome')fie> 
rocche da Vabijfo de la morte far a fi cura. Ducimi di non 
potenti pmèttere $ che il medemo facciate ne le mie rime, 
fi come deltofàmente mi dimandate, per non danti ragià 
nè}che del fuggetto de V opratilo fi uenijfe a dire , cri io 
non dijfigiamai,et arifihiarare quello 4 , che co'l doppio, e 
co l'ambiguo, hanno tal fiata le mie parole mofirato * Et 
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con l intelletto fùria permejjò,ne dame intenderle ,ui Ja> 
ria lecitole a me melarle farebbe honore,ui configli, 
reifempre,come aqllo amico 4 , che doppo Laura amo qua* 
to meflejfoycbe ne Vejponere le mie rime non u impaccia 
fte,fi di lodefojle defiderofò *, perche , in quanto biafimo 
può cadere chimche ( ufcendo del mio coniglio ) fi 
metterà a farlo, da quell 3 una coja fi può conofcere , ch 3 e> 
gli ne co l uero y neco l certo, potrebbe addurci coJè,oue> 
re,o certe, non hauendo ne di uerita,ne di certezza tejli * 
montanti ueruna. Chi potrà mai penetrare, in quelle cofe 
che io nel mio petto rtferbo,perche altro inditio no ne ap 
patti Ne la Cannóne, Mai non uo piu cantare, compio fi* 
leua,non e qllo 4 , che uoi forfè, ne altri potriapenfore ♦ Lo 
J degno 4 , che iui fi moflra,n5 e, come credete, pche il Papa 
innamoratofidi miaforella,nopoJJcndolan me ottenere, 
Ihabbia ottenuta p metfò del mio Jir afelio fiepche il (Zar 
dinal Colonna mbabbia tolta la mia dona per for^t d 3 o 
ro,percioche altroue m'babbiatrcuato a dire ♦ Cannone, 
io nonfoi mai quel nuuol d'oro 4 , che poi difcefe in pretio* 
fo pioggia fi che'lfooco di Gioue in parte Jpenfè . E uana 
confettura auolere imaginare che cotal Cannóne a corre 
gtone di me mede fimo, in gufo di fatir ascritta fia in uitu 
perio diPapaGiouani,e de la Corte, per hauermi mal re 
munerato ne ifooifèruigi, Sarebbe Geometria di Ccmen 
tatori,che il mio fia flato , f degno p mordere il Cardinal 
Colonna, alquale ho fèruito doppo la morte del Vefcouo 
jùofratello,e che per hauerne riceuuto mal guiderdone 
mi fia da lui difc ofiato per lettre rie ernie dal Signor di 
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Correggio di gr andijf ma promeffione polendo cìo.gH 
metrareper quel che dico y de pajfati miei danni piango, 
cioè de Vhauer feruito ferini utilitade y e rido perche mol> 
to mi fido in quel ch'io odo y per le lettere da Correggio ♦ 
E faria chimera chiariffima a uolerpenfare} ch'io la feri* 
uejfi ac cefi d'ira contea Papa Benedetto } per hauermi vo 
luto fare abbruggiareper mago y et incantatore , et altre 
filmile fantafiie pome farebbe apenfarephe in effa mi do 
glia d'hauer lungamente amato Madonna Laura pe ha* 
uerne ritratto profitto alcuno. Perche Jèrfa dubbio tutto 
queflo;che fi può bisbigliare y e ch'altri dpotria direjària 
fauola mani fi flap cofa de laquale non falamete uiuo , ma 
morto mi rider ei.lntendami chi puophe m'inted'io y dif* 
fi a pojlaper che chiunchepenfajfeuolermi intendere ,fi 
de/Jc a intenderephe non fa nulla X ferirà quejlophipo > 
tra mai uer amente intendere le mie cifre pel Sonetto y In 
quel bel uifayin cui fajpirop br am oiS aria goffa acutetfà 
a uolerprtfapponereph'egli compofto fajjè y per chio mi 
fia trouato al jàcrificio de la meffa co'l Vefcouopt hauen 
dogliocchi intenti nel udito di laurafendop leuarft lho> 
fiia y ll Vefcouo da me chiamato amore y miporgejfe la ma 
no. Chi potrà penetrar e a faperephecofefajjèro quelle } 
ch'io mandai nel Sonetto y La Guanciale fa già piange 
dojlanca y ecetto s'io dimia bocca glie ne dicejftiNe mef* \ 
falipe BreuialipeBibiepe Guancialipe Calici pe boca * 
li perche fippiatefironoquei doni come farfe per le paro 
le delSonettouanno alcuni fantaflicando. Nel Sonetto, 
A pie de collipue la bella ueflafi potria imaginare , ma 
non faperepbegli augelliph'io mandajjt a donare , per* 
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ilici fùJJènOjO trutte y o anitre ,o fagiani. "Ma dare al fègno*/ 

, del uer o,vn tutti i miei proporti, non fò a eh far a lecito fi 
a me fieffo non fa/fi. Onde per ejfere il debito del nero in 
terprete, ricercare fidelmente V imtention de V autore, non 
■'facendolo, nome di falfo, e di malaccorto ne ridarebbe . 

C ofa ch’io non uorrei ch’intraueniffi agli amici miei per 
efponere le mie cofeMa lafiinfiper Dio doue fi fanno, 
et in quella forma, in che da amore dettatemi hopofte in 
carta. E poi che ildefiino ha co fi uolutofia lo Jplendore 
loro, il bel lume di quel fole, chele illumina in ciafcun uer 
fo,i cui raggi forfè fon la cagione, che chi piu cerca fifarci 
leggendole, men gli paia comprenderci quel che uorreb> 
be,uedendoftper proua^che per hauere Ihuomo gliocchi 
fifft nel file, tanto men fi uede, quanto piu Jplende.ln que 
fio metfò non ui fia difiaro ciò che ui firiuo , ne ui paia 
alieno dal debito, ilgiudicio 4 , ch’io flefjtfadi quella cofi, 
ch’e mia , Di Valchiufà,et reterà. 

C O C ♦ Poi che Ihuomo da bene fi nefice la feufa , o> 
gni mal fiherfo mentanogli Jpofttori. 

SAN. Odi una lettera fi uuoi riderceli 1 egli a L au> 
ra di Sauoia firma, oue fi comprende chiaramente , che 
fdegnatofi con amore fiera di Valchiufi partito, con ùt> 

■ t emione d’andar rapinando per tutto il mondo. 

O fila nel mondo Donna de la mia mete. Salto il mio Lettfra < 
core, qual fu fimpre ftneero giudice dele fate pene, Sallo Petr3tc * 
• pur lamia fidefdijpefitrice di queipenfieri;che morto in 
me fieffo, et in uoiuiuo mi tengono,Salloalfine la uaga 
luce de glioechiuoftri,ondo morte maffilue, et amor mi 
lega, fi la cagione ^che mhamojfo apartimi,efiata per 
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altroché per Jperare,o che il mio fico mancdJp } o chela 
uojlra beltà fcemajfi.Ma o fragile ,et o fallita Jperang, 
fei pur rotta ai duri [cogli ,i/n cui V altrui durerà con 
• gliiflejji inganni m'ha fi orto. Songiuto in $auoia t mal 
grado de la morta uitaguidata da la uana crederi^ * E 
crefciuto il fico ne V imporr e a gliocchi la legge $ che fir* 
ua il cielo agli fuenturati a me fimjU * E aggiunto nuouo 
ghiaccio a la mente nel conteplare lauojfra luetiche non 
mtlafiiaunpaffi.Son fatti maggiorii tormenti nel rimi 
rare V aumento de la uojlra belle ^a.Son raddoppiatigli 
Jme furati dejiricon la me fura de i lunghi pajfi • M a coji 
intrauiene quando ne le leggi <T amore s'interpongono 
i decreti de la firtuna. Andro dunque , poi che co fi ui pia 
ce,con la compagnia de i tormenti 7 filo e peregrino nel 
mondo* Andrò col [angue mal jjparfi per tante fiamme , 
gridando uendetta al citlo } e noiando le ferragli huomi 
ni con le lagrime ,e con ififjjirifn che mi uerr a incontro 
la mortele le cui catene trouaròfirfi la liberta j che ne 
ne la uita io cerco. Verrà pur fimpre me co la uaga imagi 
ne de la uojlra belletfa 7 per tejlificare ai teflimoni dei 
miei gridila quai occhi fin accecatola quai capegli lev 
gato 7 e da che mano firito.E cofi uoi cruda j che hor a de 
V altrui mal ui ridete , nel fintire la finteci de la mia mor 
te 7 fin certo*, che pietofi ne piagnerete. Ma prima $ che il 
trauagliato configlioft rechi ad effetto } piacciaui al man 
eo', ch'io torni a contemplarti ne gli ultimi fati de laui* 
ta chiamata dltroue 7 tal che rinforzando ne la mia mente 
il bel fmulàcrOjpoffi co piu ardita uoglia pormi tra i pe 
regrinì d'amore. Epcio temprate per Dio Vimhumane te 
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frequentate la corda a Varco , onde fono ufcite tante 
faette y e c5cedetemv,cheper un momento ueggia tata pie 
tate in uoi y quanta ho uifla heltate . Tal che f marauiglia 
<P amore ,1 a mia morte jia conteta di quello, di cui [empir 
fufcontenta'lauita, 

• COC .Erari appo quejìa lettraja rijpojla di Lenirai 

SAN* No» cera rijpojla alcuna.Onde tego perfir 
me che il pouero Petrarca fegut il Maggio fuo « E di qua 
io fò una chiariffima coniettura,che doppo quella lettra 
aliene jche il Petrarca per dijperato fi diede a cercare di 
iter fi paefi y et andò in Parigi ,in Eiandra.ne la Barbatia, P cerare». 
ne V Anonia, ne la Alemagna Buffa , ne la Sicilia , e per 
tutto il mondo* 

COC.O Laura cagna , Laura uillana , e uer amente 
contadina cóme dice il Petrarca y che diauol di core era il 
tuoilo jìimo Sannio } cFeUa non hauejfe intefé quelle tho 
/canerie .EraErancefe^e la acqua dV Arno non credo che 
troppo le andajjc per lo cerueìlo . 

SAN. V’ erano lettreiche troppo chiaramente mo > 
flrauano j che le cofe erano andate tra loro , molto a la 
Pretta. Pure con tutto il buono accordio , ri ac cadeuano 
tutta uia degli J degni y come fucle tra innamorati ♦ E di q 
Po mi jiicea fède una lettra y ne laquale praportato dal*i> 
rdjdicea mal de le donne tela fcriuea al Boccaccio con 
queft e parole. 

M ejjcr Giouani amantiffimo.La uoflra opra $ che La 
berinto cf amore y ma Corbaccio piu uer amente chiamate , Lrttert ^ 
m e uenuta a tal tempo inaridì. che fé ben leggere la do> Petrarca « 
ue adorne coja del uojlro ingegno } tanto piu uolctien ho 
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{ttta,quantotutto raccefimifin trottato da quello odio; 
chehauoiraccefi a fcritterla. Veramente ne le mie pia> 
ghe e fiata ella fi fàlutifèro fugo d^una di qUe bertesche 
fi colgono col debito de la fiagioe,che fio poco piu,o po 
co meno, /'indugia afire,lauertu,e la proprietà no par 
thepòffano oprare l'effettòifieffò.Epercio legratié$che 
ui rendo, fono infinite .Ver Dioiche nel uago prato del fa 
per uoflrojho letto tutto quéUo;ch'io(non dico in altro te 
po )ma in quel punto medemo baurei fritto , fi uoi a leg 
gere non mi dauate. Ne perche ui ften mancate parole da 
morder e, nuoui modi da trafiggere ,e ueri colpi da lacera 
re ^quello; ch'io morfi, trafitto, e laceratohaureifieue fce> 
mare Vobligo;che ue neporto,perche di quapiucrefce,e 
fi fu maggiore ,Emmi fiatò fòrtemente aggrado, che non 
filoparticolarmente, ma generalmente ne habbiate fcrit 
to, filmando fàggio penderò d'un ottimo innamora*, 
to , battendola dif gratta d'una donna yche /'ama, poco 
pretore la grafia di tutte V altre, e tanto piu , quanti 
to piu generalmente fornendone, piu fite uenuto a cela > 
re il dujnnote fittoui dolchi tato amauatt. Beato uoi*, che 
inoratoci da diuino configlio , Ihauete piu tofio fitto ; 
ch'iofòrfi non Iho penfàto,A uoi finche fi deue ogni grd 
triompho di lode, per bauer biufmato quello;che non me> 
tka d'effir laudato. Ne con altre armi;che con qlle d'un 
J degno hauete faputo uincere , e fogiugartV armi di quel 
Vio;che riporta uittoria di ciafiuno. tuffimi io piu per te 
po accorto de l'err or mio, e calcate le nane fi/er'anfe de t 
defitti, nonhaueffi riuolto lo flile al piangere d'un breue 
figno,et al defilar e d'unauil uogha,che ne cofi per tem» 
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po haurei cangiate le tempiere farei fintola a tutto il po sh 
polofii forte jche meco di me mede fimo mi uergognojpen 
fando come dal uaneggiarscbe hofittOj non ho colto al> 
trofrutto^cheuergognajpenite^je conofcere chi ararne 
fesche quanto aggrada al mondatoti fi può dire altro $ 
che un breuefcgno.lo non fo da che fiera flranietfà d'ap 
petit o fiam noi tirati y che cofi flruggiamOj e ci confumia » 
mo. E altro cheuna belletfa tutta piena di fi ode, fifa sdi 
che tato ìmuaghiti r (filiamo uededdaiTutto ejrode di di 
pinti colori il uifejchefiuago ne pare . Tutto e machina 
d'inganni Vinte (fiuto ordine de cape gli ^che de lanatu> 
ra maefiìreuole giudicamo^ tutte fimo efihecouerte di ua 
nita quelle jdalequalt inefcati corriamo al precipito de 
Vardentifiima concupi fenica * Mapercke jptrotrouar 
pietade non che perdono } opprejfio V orecchie del mondo s 
che hanno già fintito quali fieno fiate le uanita de la mia . 
penna y e de la mia linguali riuolgo pietofamente a quel 
padre del cielo y alquale piacciafieppoi perduti giorni , 
e le notti fi e fi uaneggiando ridure a miglior luogo i miei 
uaghipenjieri y e guidarmi col fio lumesch'io ad altra ui> 
ta y et a piu belle imprefi drizzi il mio corfi fische V empio • 
auuerjdrio hauendo indarno le reti te fi fine fi or ni afit> 
toMifero me } non fi qual nebbia d’ ignorarla fia fiata ql 
lasche non m'hahbia fitto difcernere tanto tempo e y che 
s 3 ingratitudine fi può trouar erutta raccolta fi fia ne Vi> \ 
niquo fijfiosche cotanto meriteuolmente biafmato hauete y ; 
e ch’io cotanto a torto ho lodato.femina e cofi mobile p • 
natura. Il che uienepoi a efifcre lacagionesche in lei non 
fi uegga confiari^a di uerafide y inlei amorofo fiato non - 
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durì y in lei noriconofierifé di quello amore ychefiruida > 
mente Ve pale fato y et m lei piu fremi lhumiltate y e piu ere 
fca la fiuperbia y quando piu lode } e piu gloria fe le danno ♦ 
A / fijjò maluaggio } e rio y nido uer amente di tradimenti , 
nelqual fi con a tutto il male ; che per lo mondo fi Jfian de t 
poi che tanto par che tigioui di male oprare , poi che in 
te luffUria fi Vultimaproua fita y ne altro fai ejferejche fi> 
lina d’ inganni y oue il ben muore y et il mal fi nutre y uiui fi $ 
che a Dioiche t’ha fittole uenga il letfo , Ma che dico 
Aylajfoieglifi di mifiieroictfio lodipure quello che ho 
biafimato y e che mia tutta uia dietro a la morte mia.Bi-, 
fogna dicojche ufari^t pur mi trajpor ti y uoglia mi fiproni, 
amor mi guidi y regmno i finfi y la ragion muoia y de Im de 
fiderio riferga laltr ofolchi pur onde y fonda in arena y et 
in uento f(r\ua,ne cangi altra firmai he quella ifltfja y ne 
laquale i maggi de la mia beìletfà mi trasfirmarono.Qo 
uiemmvjche dolci tutta uia Vire y e dolci mi fien li J degni , 
Egli efir'%t ì cb , iofojjra J e taccia y che tempri il dolce ama 
ro y e corra a la lucefdonde acce fio mi trono, C óuiemmi in 
fomma che mal mio grado non fi tronchi in me lo fiera-, 
refeben ne V infelice efifiilio delemiejperaje no fi troua 
foccorfi alcunoife bene la dolce guerriera mia , di mirar 
fi baffo non degna con la fua mente altiera y fi benfirtu > . 
na mi priua d’ogni confirto y e J frega ogni fua pompa ne . 
idanni miei y e fi bene ne Valpefira , e dura filita y non tro 
uo altroché fiffiti e poggi dVauuerfi incontri , di tal for> 
te ne la mia mente dolci fi fi anno quelle fiuiUe y che abba* 
gliata la tengono, Conofio^che per ciò infino a quefla età 
de mi fu da le fielle rifirbato il mio nafcere,Q,onofcojcbe 
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irteli ttoglionò/he per qfiauiafirnifca il pece : che ma JU 
natica di firugger e finche o fuoco dipittade fura fintire 
al gelato c ore } di che fèmore fta la mia fède } o C empia nu 
becche le uela il petto/empa a V dura de l'ardente mio 
dire* 

COC, Taci di grati anch'io non ne no udire il fine t 
efapea che tutti i Salmi del Petrarca andauano a ferire a 
Gloria patri* 

SAN . Appreffo quefia lettera ue nera un' al franche 
il Petrarca fcriuea a Laura } fipra certi fitfòletti che in 
duonogli hauea mandati.E di qua confiderò ch'era fit> 
ta la pace perche dicea ; 

Aia mia bellijjima.il mio coreghi* e pur co uoi y ui può àtteri 3t 
fare intendere Jè con tutto il core ho riceuuti i uaghi fa ^ 4 

goletti mandatimi da la gentile?^ delfico bell'animo , 
duono certamente cofi proprio de la beitela di chi me'l 
manda/, ome Jcuerchio } e non necejfino di mandar mifi* 

Perche s' egli e uenuto affine /h' io uegga il bel laucro de 
le man uoflrc/ion era m dubbio j che cotal magiflero, e 
maggiore anchora non potejjc ufiire da quelle maniache 
per fiuprema marauiglia fanno rubbare udibilmente la lu 
ce de tutti gliocchiylegare ogni anima d'amorrubella , e 
ferire ogni core quantunque duriffimo .Se per rafciugar> 
mi il pianto fin poi uenutijt può uedere quanto tarda fia 
fiata la loro aita } per effire giunti a tal tempo/he ghoc> 
chi da piangere piu non hanno /aeree de le fiamme $ che 
con la po fianca fino ite tanto auanti/he humore nò c'ha 
piu luogo. Se ultimamente y per che mi facciano inucglio 
a le piaghe del trtfto .core, nulla per rio rileuar le potran> 
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nOjper batterle amore condotte à takahe [diamente rifa 
nar le potrieno quell? armi}che Ihanno fatte . Ma fé bene 
ogni focccrfo e uano^con chepefàto hauete di rileuarmi , 
non e per ciocche almeno non mi riconfòrti ne Vatto$che 
pietofamete fi moJlra,et affai fdlute mi [ara la uogliajche 
dì aiutarmi moflrato hauete, E per ciò infin ch'io uiuo } ar 
deròlieto i/n quelle fiamme ouefèmpre arfì.DiValchiufà ♦ 

COC* Eracila copia di qualche lettra fritta da Ma 
donna Laura al Petrarca ! 

S A N* Io non ue ne uiddipur ma } per dire il uero . 
Non peropna fòla lettera giu die ai che Laura fcriuejjc al 
P etrar camper una rijpojla del Petrarca a Laura, Ma jli* 
mai polche piu tojlofujfe fiata ambafeiata a bocca, Ec> 
cettofeuoglid credere , che il Petrarca non haueffe regi 
frate in Quaderno le lettre di Laura per buon rijpetto , 
fimando^che le cofe da lei riceuute,piu tojlo in core $ che 
in libro fi doueano ferbare,tìauea duque Madonna L au> 
raper quel che fi uedea 1 0 dimadato jO fatto dimadare al 
P etrarcafa copia di tutte le cofe^ch' egli in fua laude co* 
pofiehauea^a la cui richiefìa 11 Petrarca rifpondea con 
le parole;ch’io dico. 

Anima mia dolcijfima.Le uolgari cofifequali piacef 
fi a DiOjde le uoflri mani , degliccchiuojiri , del uojfro 
giudicio } e de le uoflre lodi fu fieno degnerò la guida de 
la miafide uiuengono inaridì ^ non fen^aquella burnii * 
ta } con che io uerrei quando da amor e } da fortuna^ dà la 
degnita mia non mifùjfc dif detto. Molte cofe ui trouare 
te } a lequali fa di mijliero di fcufa } ma di meritar perdono 
no fi diffidono appo la cleme^a dì una tal Dea.Scufi cor 
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tnìofa uarìeta de l’oprajl ungo furor degli amanti , del / A 
quale toflo nel principio fi ragiond.il roffo fide fcufi il 
poco foperejna piufla eccelfo lettela uojlra , a laquale 
con penna d’ingegno non fi può giungere. Io per me fi> 
no un terreno arido jet afciutto,coltoda uoi. Si alcuna co 
fa dame /i coglietene dal nutrimetc}che mi dano i rag 
gi del uoflro uclto } e fé da me nafie frutto alcuno , da uoi 
uien prima il féme.Se quefla fcufa no baflafiufimila ra> 
gione del uoflro dimandare ,a cui niente pofi’io negare, 
e tanto piu quelle ccfejcht da uoi fmilmente mi fono da> 
te } e ch’io al uoflro nome ho mandatele le negharei cer 
tamente , qua do io potefji negare a uoi quello} che tutto il 
mondo ha m mano } elofquarcia ,e non già per moflrarmi 
di carta auaro a colei ^ laquale fino flato coli liberale de 
V animajma per che fon certo che profintuofa lingua fli> 
marete la mia^che come mortale e terrenafhabbia parla> 
to di uoi Donna neramente del cielo. Le uili, et inornate . 
firme de le di firitte lettere , ifiolpi la rarità de gli fcrit> 
tori. La tardità troni perdonoperle occupationi di quei . 
tormenti}che uoifleffa mi date. Al fine la inornata pouer 
ta del lugubre habito di fiori fcufi il meflo flato de la ui> 
ta di colui che’ l manda. Ne come meffoggiero de le mie 
mifériefooueauenire con altra pompa,che in quella iflefi 
forche fi uelo a le piaghe delpetto mioje quale a i miei do 
lori piu fi confice. Viuetefilice^ lieta fila beUe^ade 
l’età noflra , Di P auiajet c et era. 

Ma chi potrebbe fimmare tutte le lettre}cheu’ erano, 
cofi da luijCome fritte a luii 

V’ erano tutte le lettre$che il Signor lacomo Colon/ 
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riagli [riffe. 

V* erano quelle due lettre}che il Petrarca hekbe x Val 
chiufi,tutte vn un giorno, che fi co fi mirabile , luna dal 
Senato di R orna, e Ultra da Roberto fiorentino , C aneti 
liero de lo (Indio di Parigi. Per legnali, egualmente era e 
daluno,e da Coltrane lafua terra a preder coróna fai 
loro inuitato . 

V’era una infinità di lettre a lui da diuerfi [fritte, ral 
legrandoft de la fu a coronatone ,e majfime una del Ve» 
fimo Colonna } ilquale di Cafcognagli firma, e fi rado 
graua fico de ihonor fuo. 

Varano quelle lettre} che gli firono firitte di firen> 
% da molti fuoi amici/ majfime da un Gicuanni Anchi* 
fio,i quali il fodecitauano,et ammontano, che cercando 
il ritorno in firenfc, farebbe Uberamente rtceuuto da cit 
tadini,e racquiflarebbe il fuo. A legnali lettre il Petrarca 
non riffondea mai altro, fi non 

fiorenti a chi la uucle : fwren^a a fua pcfla : da 
fiorenti guarda la gamba, e fiorenti non fi per me» 
Sono tanti ifiraufciti fiorentini } che anche il Petrar* 
ca ci può capire» 

V* erano lettre d’un LucchittoVifionte,i!quale a quei 
tempi signor di Milano,con grandijfima humanitate/a 
dona comprando Vamicitia del Petrarca. 

V 3 erano lettre di Carlo quarto Imperadore, Uguale ef 
fendo in MantoaJcriueaaMilano,dou era il Petrarca, 
re con molte prighiere il chiamaua, facendogli intende » 

• tuh'erauenuto in Italia per coronarli . O le braue let> . 
re eh* erano quejle. O il brano Sigillo che c 3 era co una 
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Aquila con due tefile. 

V' erano lettre d'un Talauando y che accennaua ejpre 
un de Cardinali y e meffi in nome d'innocentio Sejlo , iU 
quale hauendo dati al Petrarca due benefici , e preme ffo* 
gliene molti } il dimandaua per ficretario,G'eralariffio > 
fila del Petrarca/ifutando di filar con Papi y dicendo ? che 
fi fijfi gtouanetto com'era un tepori filar ebbe } e [aria a 
punto la fua uenturaMa per efifir attempato , e non atto 
a fi offrire ingrcppa y non ficea per lui il fieruire in corte . 

V' erano lettre del Signor lacomo Carrara Signor di 
Vadoaje del Signor trancefio fuo ber editano, 

V' erano molte lettre del fuofratello y che fi chiamaua 
Gherardo di Petrarco y Mòacodela CertoJà y alquale il Pe 
trarr a fempre rifipondea , et in eia fama lettra il ccnfior> 
tauaaeffere buon frate , Dicendo che de t frati pochi 
buoni fi t r ouano, L perciò tu fratello sfiorati d'effere d'u 
di quelli fi mai potè efifir e } e fi non puote ejfire y fa cèrne 
ghaltr imperché ne meglio una cafa imbrattata y chetan * 
te,Son certo che non firai [dolendo infinmatoper bipo> 
crito } e per trifilo y 

Gli auifiàua in un'altra hauer fatto t (filamento in P a> H tettarne 
doa y et hauer e a lui lafiiata una certa quantità di danari , Pe 

et hauer fatto herede generale del tefilamento un Irrance 
fido di M, Amie olo di Borfiàno y Milanefi de la porta Ver 
cellina } alquale dtcea hauer datop moglie Madonna Ira 
cefi a fua no legittima figliuola, E fiH fuo genero p uetura 
moriffi prima dilui/efilajfi herede un trance fio Lombar 
do da Serico Padoanofiuo grande amico, Gli auifiàuapar 
titolarmente di tutte le circunfilatie del tejlamento y e fino 
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a Vhauer tafciato il fuo B reuiale a non fo chijino aVha * 
uer lafciato al Boccaccio quaranta fiorini per una palan* 
àrdua da fiudiare duerno , e fino a Vhauer ordinato , 
che fi uenijje a morire in Vinetia , fujfc fipolto ne la ta> 
le chiejàyfe in Padoa,ne la tale, fi in Milano ne la tale f fi 
in Torino ne la tale,e fi in Ve faro ne la tale . 

V ’ erano lettre d'm Veficuo Cauatticefijlquale($er> 
che il Petrarca firitto gli hauea i libri de la Solitaria ui> 
tdyccmpofli in Valchiujà^gli rende a infinite grafie et il 
confòrtauaafuffrirpatientementel'amor di Laura , di> 
cendogli . 

E il diauclo MeJJcr Fr ance fio ad amar donne $ che ha 
no marito^ fimpre ci ua pene do. lì manco male gir die> 
tro a ue dotte , ef a dentile. Ma molto meglio auecchie f 
perche al maco fi ne ha qualche feudo da trattenerle mu 
fiottando non hanno come cantare. 

V 3 erano lettre dtm Maeflro Thcmafi dal Garbo 
Fiorentino ilquale mofiraua d'effere il fiiuerito medico 
del Petrarca , alquale non firiuea mai lettrajche non gli 
ramentajfi lafiiar V amor , dicendo. 

Mejfir Ir ance fio miOjtu fii diffettefi di morbo cada 
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ciò il caldo } et il ghiaccio de Vamor uofiro } non puote efi 
fere bene d'accordio con Laura^cKecofi fredda e ficca. 
Con mille altre autorità di Galeno . 

A co fini il Petrarca non rijpondea altrove non ch'era 
preffo al Vige fimo anno*, che hauea amata Laura e ch'e> 
caper uederne il fine al difetto di quanti medici fi icona 



rioMdvn uri* altra lettragli dice a * 

• M aefro T homaffo,ncn ui mar attagliate mo ho com» 
pofti i Dialoghi contra i medici, per che ho battuta ragion 
di farlo ,cbe tutti fon poltroni ,e taccagni,euoi [do buono 
ho conofiiutofra tanti, e perciò uamo cofi di core . 

V ’ erano lettere del Signor di Rimino ,per lequali,gli 
facea intenderebbe a pofa mandaua un pittore per far» 
lo ritrare^Epercio re f affé contento di compiacergli ,che 
per effereinnamorato del fio nome, che la filmagli haue 
uà imprejfo nel finfi,haurebbe a caro dibattere il fuottól 
tOjper imprimerlo ne la uijla, A la cui dimanda il Vetrai 
ca rijpondea con una lettrapiaceuole,e ditea ♦ 

IOjO lllufriffimo Signore, per dirlo liberamente aql» 
la, no hebbi mai a piacer e di ueder la mia tejla ne inguai 
gettone in gelàtina.Rercheftimobhe il mio nome deb » 
bia acquiti are la grafia de te orecchie , e non la effigie la 
grafia degli occhi, E mi rfòrfo d'effcr t oleiche piu toj}o 
fta giudicato degno d'effere udito in opra $ che d* e [fere 
guard atoinprofilo,Non ho mai defideratobhe con Fa» 
iuto de laltrui pennello debbia refar ttiuofra i mortila 
ho fludiato che per metfo de la miapena,miuegga chiù 
che non m'ha ueduto.Non nicgo;chlo non tenga agio» 
riamando ad alcuno de i pari uof ripiene difio (ft come 
a uoi e uenuto)di uolerlofitre da loroiflejfi per bonorar > 
mi, ma figgo farlo dame ftejfo per inalarmi, E perciò fi 
refato contento di fidiffire a la uoluta uoflra per lo mef 
figiero proprio,eletto a queflo. Benché non fino in dub» 
biOycbe total ritratto non uì debbia fruire per un beffo» 
ne } perche non 1 fra ferina rifi quando ìionuedrete in me 
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quella he H' indiche forfè maginata uhauete , tua piu to> 
fio un ceffo da prete uecchio , cappucciato ala Padoanf - 
Ma lafeiando tutti al ri fcher^t non lafciero dirle , cerne 
maggior gratta mi {ària fiata , quando il fàggio pitto 
re fa me indento per ritrami il uifo,haueffe potuto co 
la diuinita de rarte ritrarmi il core.b lì come ui reca il ri 
tratto del uolto/baue/Jè recato quello del petto : perche 
la,S.V.ne V effigie del mio core haurebbe ueduto il firn* 
latro del nome juo. Datum eteetera, 

lohebbi a morire de le rifa o Coccio nel uederci una 
lette a \ che il Petrarca di Bologna fcriueua a Madonna 
L aura, narrandole un gran pericolo che hauea paffuto , 
di JtomdjOue haueaprefà la corona, in Lombardia ritcr> 

nando.Dicea trai 1 altre eofe, 

fermatomi in Parma,trouai quei da Correggio in di* 
atteri a fioràia/ la Citta affegiata/t il paefi tutto in armi, Cefi 
parve* a ufendo di Parma/ giungendo dimezza notte pretto a 
IL * uia ‘ Reggio di lei nimicaci repente mi fi fi inan-ft una f qua 
dradi ladri , i quali fchieratamente maffalirono , ad al> 
ta noce gridando morte . Talché no Iterando in altro ; 
che ne la fuga/ ne le tenebre, abbandonato da copagni , 
fuggendo caddi co'l cauallo in terra, fi impetuo famentr f , 
che tutto mi ruppi, maffimamcte nel braccio, e ne fui qua, 
fi fbento/he per molti giorni non mi uerrà uoglia di far 
Sonetti. Pur e foderatomi da la paura/iprefi a fuggire, r 
menato dalaguidafuor di uia,mi firmai in luoghi defer ». 
ti.e d'arbori ignudi ,oue per pm terrore , era da gridi de 
te guardie de nimici‘,che d'apreffo càuta, e da l ira il eie 

burnendo, fijfiando t tonando/ fulminando iftauenta* 
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top offe fi .Ne altro fibermo bone» contra i tuoni che la j 
corona di lauro datami in Roma , laèjle come ficura da le 
flette no mi lafiaua perire. Coft f adorni fino a V Aurora, 
mi drhféi uerfi Scddiano y oue amieheuolmete fui riceuu 
to da quel Conte^che ha cópoflo l’innamoramento cT Or> 
landò, Indi a M odena y doue / aiutata V accademia y non mi 
firmai y che me ne uenni a Bologna y donde mipartero do 
mani y per uenvre a contemplare la bella imagine 5 che fola 
adoro. D atum et c et era. 

Mi piacquero fuor di modo alcune lettre;che il Petrar 
ca friuea contra la Corte. il che credo era auuenuto y qua 
do tornato di Roma in Prouen^t y (effindo già Papa Bf> 
nedetto.xii.fion troppo fi firmò in A uignone 4 y che haue 
do in odiol’abhomineuole uita de P relati y et a fchifi i bia 
fmeuoli coflumi de la corte y fi ritrajfc in flit aria uita m 
Valcbiufà y dcue fi mejfi a fcriuere lettre a fùria contra la 
Corte y e per morder la uita de Cortigiani } dicea in quelle 
trai’ altre cefi ♦ 

Ma cyme y tuttaquafilauertu di quefli hucmìni y e om> 
brafaroletteprimoniefiggie diuefie y mouimUi di pie 
di y attidi corpo y inchinid ’ occhi . fronte y chicma y ciglio , 
barba y tutte quejle cofi i adornano y e fi fin polite • 

Sriuea in un’altra ♦ 

Ma perche conto deggio io fare in corte t fi i prelati 
de ncjlri ttmpi y honorano piu un beffòne $ che un liner a> 
tolSe piu flimano una leggeriffmaparoletta y che a rider 
muoua y (he legrauijfime y e leggiadrijfime fritture i E fi 
c* e tanta ignor antiche la uertu non fi può conofeert i 

Scriueatii un altra . 

. « •*»•*. 
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Io flirto meglio il uiuere in Val chiù fi Ut una rufiiea 
mia ca/ètt a-,che nei Palaci p r P api ,e piu fi coto del ma 
giare ne la mia cafi pane,fcalogne,rauani,filftccie,e uac 
cacche ne le tauole de i uoltori hauer tordi , fìarnefigia> 
ni jUi felli di latte , miglia bianchi /uppe lombardella* 
fagne maritate, efiitelle fimbucate.E mi fa piu prò il ri, 
trottarmi prejfi l'ombra di Laura mia^che fitto i putidi 
deiPapi» ‘kvjv : : 

In un'altra le ttra dicea. 

A l difpetto deiPrencipi,nmo fipuo uantarei ch’io 
fin flato lor /chiatto. L fi pur' appreffo loro fi fiato tal uol 
ta,no ió appo i principi, ma i principi, (malgrado loro ) 
appo me fino flati. Ne da loro configliene da contiti fui 
mai ritenuto. Ne mai figuì quella conditionè-,che dal ca> 
mino di liberiate , e da miei fhtdi , alquanto allontanato 
| j m'hauejfi.Nepiu di fitte meft,per ubbidire a precipi, ho 

I ( perduto ne la mia iti t a. V no di iter no per riformar la pa> 

fi cetraGencefieVenetiani.Tre di fiate in andare ala 

M agna,per trattare la concordia di Vefionti con Carlo 
quarto lmperadore.Tre altri di uerno,per gòre a tracia 
a rallegrarmi co'l Re Giouani}che liberato da la prigióe 
del Re d'lnghilterra,era ne l'antico fio regno tornato . 

In quella figgia,e per molte lettre andana il P etrar> 
ca motteggiando contra la Corte, e contra il Papa. il che 
anchoraficea in un'altra letterina, che firiuea a un Me/ 
fir Leonardo Beccamuggijlaquale dicea cofi . 
i JJjjjjJ® Leonardo mio, non ui di/f'io,inftno dal principio;cbe 
^ Lconar / il Papa non farebbe alcuna cofà di quelle tante profirte f 
^ u ^ ca Ecco-, che io ho una arte piu che altri non crede , che io fi 





anche indouìnare } e cofi fiprei fimp ne i fitti loro ♦ T rop 
fo ne fin gran maefìro per lugaproua.Cofigli conofief 
fi meco il popolo C hrifiiano,che farebbe in miglior fiato 
il mondo', che non e.Hornonpiu diquefio^chenonpaia ; 
ch'io mi fia c crucciatole non fino,arì{t me ne fò beffe , 

A nafiagjo apportatore di quefiajtalorofi per fina , e mio 
grande amie ottiene a corte, lo ui lo raccomando , di quel 
lo potete di configlio, e di fiuore.Hopregato^che cerchi 
alcuni libri ,et io p agorà di qui a cui mi fcr iuerete , tome 
feci quegli altroché pagafie a miofirateUo,delquale egra 
merauiglia'fcheno mi femorale che di lui dubito , beche 
la fia uita e tale*, che piu tofio e da fierarei c ^ e da teme» 
re.Harreuui fitto firiuere a C ione noftro di quefio finti » 
gto,mapur'hierfira e tornato di uilla , e non Iho anchor 
veduto. Di uoi fiero molto,meritando nulla, iddio fia uo 
fira guardia . Di P adoa et reterà , 

V * erano molte lettre in lode di efia Serenijfima Rf* 
publica Venetiana,e tra V altre ,queUa che fi riffe nel uem 
re la prima uolta in Vinetia ,oue tra molte cofi $ che ne 
fcriuea, erano quefie parole, 

Son fitto tanto altiero di me fieffi,per f e fiere giuri* 
to in quefta inclita Citta di Vinetia ,e per uedermici He* 
tenente ac colto', che fin % biafimo <P arregantia pò fio di 
re non hauermi mai ueduto quoto hoggi , prefio al cielo , 
et a la uera fiedia de la religióe,de la fide ,e de la poteva* 
Eperche quando il Petrarca uenne in Vinetia , fide a 
Prencipe de la Republica,ll Sereniamo Andrea Dando 
lojhuomo a qu ei tempi afiai dottifimOjCt docente , dal 
fiale fi il Petrarca amcheuolmente abbracciato , e ben» 

E 
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uifio. V’ era un altra lettra, Ch’egli partitoli poi $i Vt 
netidyCome ricor deuole de la benignità melatagli , li 
fcrijjè di P adoa, con le parole di quejla Epijìola , 

AL SERENI S S, ANDREA DANDO 
LO, PRENCIPE DI VINETIA, 
FRANCESCO PETRARCA* 

. 

Sereniamo Principe , Perche non m’ho conofaiuto 
PeCTarraaì mai degno di qualche merito/cetto nel uedermi pur dia 
nw C po''e ^ racco gh ere h M aefla del fuo loco ì poi che per tal 

vìnetu obligofao folamente in chioftro,e carta da fidisfarui } prr 
dete per bora il breue principio di quella lunga hifìona,. 
laquale(qnando morte non ojìara alpenfieró^jperc tejjc 
re perche ingrato non mi reputi il mondojd colui} che di 
terra folleuandomi al cielo /n’ha in un punto aggtuta co 
tanta gloria al nome quanta dal di che nacqui , non me 
n’han data tutte infieme le unite fchiere di mille Prenci> 
pi f a iquali } cara } e grata e fiata la fède mia , B eche di qua 
to diro fin certiffimo di non dir cofè}che al mondo par> 
ranno nuoue ,per efprglicofìchidriffimo/he qttefli effet> 
tifar fempre propri de la nobile famiglia dei Dandoli , 
da laquale ufeirono in ogni tempo faggi padri } che co’l 
fattore de la uertufi fan fatti principi de la lor patria.Ec 
co prima Vhnmortcde ENRICO DANDOL 0 } iL 
. quale perche con tanta prudenti y dodeci anni moderò la 
giuda uerga del Principato ,non tr catara mai fine appref 
fa la memoria de le carte, Ecco alcuni anni doppo } lolllu 
jìre GIOVANNI D ANDO LO } dala cui accurd 
tetft}cbe altiere opre forono ejfaguite per ruteue anni t e 



pittici? f glifi* Prencrpe y ne raggionano le lingue di mil > 
le kiflorie,Eccopoi y non molto lunge da Verme fue Vln> 
dito FR ANC ESCO DANDOL O y ilquale dio 
ce annijt piu fedendo Principe y non fi mai cofa che non fi 
conficele al grado del degno luogo , neiquale [ucceden> 
do ultimamente la uojlr a gloria y (i può uedere con quota 
uertufi corrijpondere ala uertu de gli altri aneli del fin 
guefuo, 

Eranui doppo quelle parole molte altre lodi y che io la 
feio, Ne felamente per una lettra y maper molte altre , ro> 
mendaua quefla Republica y e tutti quei Pr euripighe dop 
po la morte del Dandolo y regnorono nel tempo fuo i Co* 
me fit,M,Martin Soler ano M.GiouanniGradenicoM • 
Giouan Delphino.M,Loren$ CelfitM.Marco Corna > 
roi e. M, Andrea Contarini y nel cuiPrmcipatoi che finì 
nel mille trecento ottata tre y oue poi [ucce ffe,M, Michel 
Morefino y mtrauene la morte del Petrarcajlaqualju del 
fèttanta quattro, 

V J erano diuerfi lettre a diuerfi gentiluomini Vini* 
tiani con i quali haueua omicida . Comendaua in una la 
integrità d’unM,E ED ERICO BADO ARO: 
d’un,M,AL V I G I G I O R G I Otti wi .M.GIO AN 
BERNARDO CONT ARINItf d «.M.VIN 
CENZO MOLlNO,LodauaJpeJJc fiate un , M. 
GIROLAMO, EMPIERÒ. L10NI y frateDr, 
e gli chiamaua le due flette di C aflore y e di Polluce , per-, 
che con la luce de i loro ingegni regnauano con molta 
lode y hor luno a laltro y e laltro a luno cedendo, In piu luo 
ghi inalba la grafia y e la cortefla d'un. MANICO* 

E fi 








10 ALBERTO .No ceffaua di lodare gti intelletti 

«PjwM.ER ANCESCO, AGOSTI* 

NO B A D O A R lfratellK» 

In lode dtNapolifpedea molte lettere fole quali un * 
firiuea al Boccaccio la prima uolta che ui fìtte dicea , 

Son giunto per la iddio merce ne la bella Cita di Ns 
*««41 poli. Non pojjo fcriuere tutte le accogliente fattemi da 
* fi 0 lncl yto *e R oberi 0j a la cui Maefla hauendo io mo> 
pipali* far ol x Africa fou tofao cominciata jche perfètta ,ne ha pre 
fio mirabil diletto, et ha ette nato*, che glie ne babbitt vnti> 
toldta.Hammi tre giorni effeminato in ogni dottrina, co 
me buomo',cbe in ogni dottrina e uni^o.E ben che in cia> 
fornaio non fta queltojche V burnenti a fu a m’ha filmato, 
pure nel ter^o giorno di corona digniffmo m’ha giudica 
to, pregandomi', che da lui la ueglia prendere in Napoli ♦ 

11 che non ho potuto accettare, per trouarmiuinto da Va 
more de la Romana Maejla, Veneria ferina dubio con me- 
co in R omap honorart colla reai preferiti fa mia corona 
tione, fe Vita fenile, e mal faina non gliene uet affé . Puro 
ton lettre fauoreuoli fupplira al tutto.La Citta non dico 
quanto mi fta gradata. Ho ritrouato maggiore amenità 
nel cerchio de V aria fua, eh’ io firitto non ne ho uedato » 
Lauifaa del [ito, di gran lunga mutria, ciò che ne fiueUa 
la fama. 1 gridìi che de la nobiltà fata rifinano,non pcjfi 
no giungere al giulìo figno del vero . No porgo altro, 
in ogni paffo, che belle^a udore, corttfia, e uertu , per, 
thè mille pellegrini intelletti, e ual oroji fanti mi fa fanno 
incontro, de i quali non e pur’uno',che con V acutezza , e 
eo’lualorofi ardimento^on prometta di duplicare al* 
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fuapatrìa mime corone .Sommi non fin^q dotee^qd’ a ^ 

mimo dilettato ne Vamenitd de la beìlifftma Mergeìlma , ' 

le cui ombre beate con la diuinha deUuogo;ch'iui ha co 

ferrato il cielo y m'han dato certi (fimo augurio) che ne le 

fue piagge un giorno dee cantare un Cigno y t ante candì 

do efincerOjcbe agni fa di pura colób a piegando al eie 

lo far a udir e al mondo uoci di fi fattaharmonia,che uera 

mente nere cornici parranno quegli , che a lui pareggiar 

fi ucranno ♦ Talché la [empiterna Sirena ; che alafita 

patria diede il nomejneree del fito canto farà piu nota . 

Bnmi alquanto [piaciuto il gioco de caualieri armati^che 

a guardare fono fiato ne la piatft di firn Giouanni a Cor (*, . 

honara,ouelagenerofafirocita de i nobili animi, tene a 

gloria [pargere il [angue y et uccidere altrui . Sono flato 

eie la Citta di Po^tidiMo uifio quanto e di marauiglio 

[a antiquitate intorno a lei y e [penalmente la noua,e mira 

biljòrtezfé cefi d'animo come di cor po^'wna dona po% 

Spianaci cui nome e Maria y nobilij)ima guerriera, con or 

ene non difimina,ma difirtifftmofcldato , e tragioueni 

de Varmi non meno di Verterebbe di Marte armati, fem* 

pre Vergine, et in ogni battaglia,et in qualunque proua 

dtfar^ uincitrke . Io credo ferina fallo partir domane 

per Roma , oue di quello; che feguirà de la mia co* 

ronatione , farete auifato * Vi r ingranerò per piu bell'a> 

gio del bello b dotto Apologetico a me mandato, e da uoi 

compofio centra color o;che detraggono a Vhonor mio , 

beche per ijgOTjqre Viniquita y Jperoiche l'armi de la prò 

pria uertu faran talijche col tempo faranno il tutto * Sta 

te fanoni andate pur dietro al Decamerone « Di Na> 

• • 
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poli et cetera. ‘ 

Ma o di la leu ranche di Napoli partito , et andato in 
Roma/criflè a Madonna Laur affandola del fuo ejjèr 
incoronato . 

Mddonna Lanra } core del corpo mio . D oppoi debiti 
vnchinv/he ui fi con le ginocchia del xore y fendo certo ? 
che ogni mio honore u e caro y per deriuare da i uoflri ho> 
nori y non ui taccio per quejla mia y comc hieri che firono ì 
tredeci y epure diql benedetto mefed’ Aprile', t tern oprin 
àpio a i miei fiJpiri y Qui in R oma y nel Campidoglio ,e co 
fcuore di tutto il popolo/ per le mani del Conte Or fi de 
V anguidarafii coronato de le fiondi del bello alloro i 
non fenfy grandifflmo tricmpho di quefl* anima debella> 
ta,poi che co fi fitta corona m* e paruto triomphare de la 
dolce guerriera mia.Tal che ben bora il uitto , fi gloria 
del uincitcre .Non fino mai flato m dubbio $ che a flmile 
bonorenonhaueffi douutoafiendereperlo felice augu> 
riojche ho fempre prefi dal uoflro nome. N euoi dubiti a, 
te,ch 3 io nonper altra cagione ho inchinato il capo a co* 
tal corona/he per ubbidire ai pojjènti cenni deglicccht 
uoflri. Impero che non accettandolafiarei partito dijpreg 
giatore del uoflro nome y al cuifiono correrei da lun poi » 
a laltro. 

Ma m e fifìg o Cocci c/F io lafiiH rimanente di que 
fla lettra y perche il rifi rrì impaccia. 

COC .E rauifirfe qualche lettra di Gioa Boccaccio f 

SAN. Il Diauolo ti fiuella dentro /* orecchie . Odi 
Coccio/* iddio riguardi a megheta , come rijpondea il 
Boccaccio al Petrarca per confinarlo con una Epiflola, 
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H umana eoja e y uetfòfijfimo M.F raneefco y Ihauer co L p tr *J ra ^ 
fajjtone a gli afflitti innamorati come uoi fite , E certo i Boccacci 
uojirifcò forti non haurebbenouuopo del mio fermerete al Pc£Urc * 
ne gli ardori y di piangere un quanco ceffoto bauejle y e di 
fojpirare altresì y fi come teftè mhauete fcrittoper una no 
fira,Pure y quantwnqueuolte meco penfondo riguardo ; 
thè la morte non e guari lontano ^quando Ibuomo quinci 
t quindi ne la uita gioifee, 

COC« Oh oh oh oh,Nonpru ch’e deJfo,Nopiuch > e 
dejjo.ìgli e il Boccaccio ne la Bocca y e ne le gengiue, 

S A N . Sta [aldo fe uuoi piu rider t, Odi y come per que 
{la lettrafoebbe a uenire a lemani co'l Petrarca , ilquale 
^ giacendogli forfè queflo foriuer e ^ójfr anatragli riJJ) on 
dea y e gli daua per confìglio-jche ne le tpijlole $ che fornir 
gliarmente fi fcriuono y uedeJfoper ogni modo forfopiu ju 
(litiche potejfojdicendcglu 

MefjerGi ouanni carijjimo^ediatejcFaltro e ferine 
re lettre y et altro [ammette , Io per me non ho mai ufoto y • 

Guari y tefiè y et Altrerì y ma in uecediguari y ho detto mol> 
tofoora per teftè y et ugualmente per altresì.La facilita e 
quellaiche ne i dcmeltici raggionamentif'appre^ mol 
to.Tra laprofa y et il uerfo y non e dijferen^jche con elet> 
tione di parole fi faccia , Luno e laltra [t lodacómuneme 
te y pur che di proprieta y e di facilita fippianolevoà loro • 

A lequah parole il Boccaccio y come Jloccato y non f’ar 
reftò;che non rijpondejfo fiiffòfamentefoolendofiìche fi 
pur' egli ha tal uolta dato d'urto negli ucpi y ne i quinci , 
e ne gli unquanchijtuttogli e auuenuto y per hauergli ue> 
àuto ufirt ne le fue rime, Dicendo, . 
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Ditemi Meffèr francefco y chi ne le rime tbi piu Jèruì 
to di uoi y di quelle parole y di che non uolete' y cbe ne le prò 
fi mi firual Ne la u offra opra bo uiffo y 
Pianta haurebbe uopo, 

A tutta Italia giunfe a maggior uopo, 
quinci m duo uolti m color morto appare . 
naturalmente quindi fi diparte. 

Ma quinci data morte indugio prendi, 
quinci uedea il mio bene } e per quefoorme. 

Che barrai quinci il pie mojjo a mouer tardo . 
quinci nafcon le lagrime y é*i martiri, 

Quinci il mio gelo y onde anchor ti difiempre* 
quinci y e quindi alimenti al uiuer curto. t 

E quinci y e quindi il cor punge y et affale . 

Che hor quinci fior quindi udia tanto lodar fi. 

H or quinci fior quindi foche in ueritate. 

Hor qumciyhor quindi y com amor m infirma. 

Hor quinci fior quindici uolgea guardando . 

Coji hor quinci fior quindi rimirando . 

Colui mirando quinci y e quindi fi fi. 

Non toccò terra un quanco. 

Non uefiì donna un quanco. 

Quanta dolcezza un quanco , 

Io non Jùi d'amar uoi laffato un quanco. 
qual non figia } fi <T altre fiondi un quanco. 

Si che MeJJcrfrancefioyper ejjèreio degli imitato 
ri de i uojlri uerfi , non e honefio\cheper do riprendere 
miuogliate, 

Quefio fcriuea il ho cc aedo con altre parole affai, ap> 





dl!uTf l 7n UrÌ ^ a ' Ì ‘ ì 4f"> mtato 

— Boario Boccaccio, tu fifitfimpreun', arrogante,,! 
un temerario, et di ciò nò reco altro teftimonio;fhe il tuo 
batter uolutofir l'amore con le Reine dtNap oU e Z 

noPirt ClK ’r'ofi»<«ofv,cbe nó firiconofio 
no . Ne tacco tip fumerebbe hai fimpre fitto circa lo Li 

uere,la dotte non haufdo ne fiile di profi, ne di uerfo hai 

voluto cacare cotante carte, me fi dando le lappole 'et i 

og 'coni filimeli, ufindo coni’ autorità di Certaldo 31 

lo cofe ne laproficbeufire m niun modo fi dotterebbe 

Zè P nóZd n ' { f mÌ ' l ' nm ’ ° ‘‘"‘"M* <* Icg> 

fr!etTjr Jmt t $ m & r 'f‘ ttt o ala, nera, e drittapL 
metiui 1 \ Par t re ' El h ‘"ft ,m ‘ ,0 P er <>»on giudico, fico 

l”£!Z S Z r u ÌOr ' min ‘ ,n0n dicenio r W“>B benché 

lZ7rtf a ’ p, ‘ re m 

la pLTl" Ti’ * ne a la Volterrana, ne a 

Z&™ aUime, "‘‘fi t ‘”<t'efi npropriiet in tùniche 
dota r C ’n "O" è lin,t odano, °fipu7e riparte Zen, 

eh* ci fri P e f car per il proconfilo . et altri i 

<£W''blenonelc f rofidiaJvinJis di Pietro 

e fi. Cheti pare de lagnile opetta del tuo fiorio e 
BtanctJiorelCredi d’ batterne guadagnato l o fi ottotVuoi 
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dar la Baia a le rime mie ponendo tu Jlejfi confèffato,cà 
me da che cominciarono a còparire,de le tue nonji ridde 
mai piu pedata . E fé pure migra udirne che io ne ho fit 
to,e qualche uerfo,ilquale parche fia nudo del fuo decoro 
conueniente, non fi ci dee guardare tra tanti , e majjime 
da te, del quale non fi ridde mai il piu ridicolo rimatore * 
Qual Donna camerario non canaio! 

Che imuan fcfaro lajfi innamorata , 

Ma hcr,ne fon dolente me,priuata. 

Temo morire, ma non faccio Ihora • 

E te fi cruda la fua Signoria, 

La onde io Uffa quaft mi difaro, . 

lo male dico la mia difauentura, 

Ch' alhor a ch'io piu ejfer mi penfiua 
Ne la fua grafia, e feruitore a lei , 

Amor/iopojfo ufeir de tuoi artigli, 

Che alcun de tuoi uncin mai piu m'oppigli , 

Con le tue armi, e con crudi roncigli 
Vaimi legato drento a i tuoi rimigli • 

Vallami dunque amore, 

D eh fìgnor mio deh fillomi faare , 

Ecojìajju m'impetra la tornata, 

Vunque uien tojlo,uiemmi ad abbracciare • 

Vimme'l caro mio bene, anima mia. 

Cerchi, o procuri, Zio il rifapr aggio, 

Pianger firolle amara talfillia , 

Ballata mia/ alcuno non t'appara, 

Mi raccomanda a lei, come tu dei. 

Che ti dourefieuergognare come una bejlia,coJitu } . 
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tome quel Turbo eli Dantesche gliele direi fui uifo fe pfr *) 6 
p uiuOjpoi et anch’egli firijfi,e dijp ciò che gli piacque , 
di forte ,che cefi ne V infèrno/ nel purgatorio , come nel 
par adì fò, fi da al dianolo chiunque lo legge. Ma io prò fi 
ne, E fèbe non meriti ,ch’ io ti rie ordirete mi uiene in ta 
leto di fkrlOjti cófirto a mutar natura, fi pcffibil far a. Al 
trimenti un di tene auederai fi la gente fi pra beffe di te, 

A me prefiewngran piacere aprti le tuefacendejcheio 
' ho poco che fare con huomini da nouelte . 

Di forte Coccicjche in quefli fcorrucci urne il Petrar 
ta con Qioan Boccaccio, per conto de lo fcriuereper re> 
gole, e per diete. £ ferini dubbio il Petrarca hebbe ragion 
ne , poi che ne le fue profè uulgari , mai non fi uidde fot> 
lenmta . E fi infide de ciò , non ti bafiano tante lettre 9 
quante t’ho raccontate, te netto prt udire unaltra^ch’e 
ra fra quelle , benché lunghetta, Talché tra tante parole t 

S ite ci fino, tu pojfi piu chiaramete comprender e, qual 
il fuo firiuere ne la nofira uulgar puella. 

Scriuea dunque il Petrarca imalettra a{ pmofijfimo 
huomo M effir Nicolo A cciaroligrd Sene fi dico del Rea 
me di Napoli ,fipr a la coronatone di Re A' qui fi , le cui 
parole tranoquefte* 

Ne r ultimo, o huomo pmofijfimo ,la fède ha uinto la 
perfidiala largita Vauaritia,la humilta la fuperbia . Ne 
l 'ultimo, l’odio ha dato luogo a la chantade , la differa-, *ncL»corc 
tione a la fferati^/t a la per feneratizi la dfficulta . Ne Ju a?* 
l’ultimo, fitto il martello de lauenta, la pertinace men^o fe 
gna,e la bugiarda oflmatione di coloro ; che cjlauano a 
tuoi defiderij / rotta,e Jpetfata.GrouiJfima, e crudel hot 
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taglia e fra la inni dia e la gloria fra la nequitia t e la uer> 
tu. Gratie ne riceue colui f ilquale e Signore di Ver tu de, 
e Re di gloriategli eendo Due a } e guida flint a lapeg 
gior parte } triomphi la parte ottima , e megliore . De la> 
qual cojà il contrario habbiamo ueduto al prefentejche la 

f loriojìjjima altera del Re di Sicilia flnica tua filecitur 
ine/ontra la inuidia prenderà gli honori } di qui in die> 
tro denegatigli J peccatori uederanno } et in fé fi roderà 
no fremeranno i lor denti } e diuenteranno tabidi,Ma ef> 
fi tuo Re } molto piu augumentatore fnmofifl fereno ; che 
non e flato/efidendo ne la Sedia de l'Auoloflt cacciata 
d'Italia ogni mibbe di trifiitia y et ogni pioggia di lagri> 
merenderà fereno il nojlro mondo con fronte fiderea , e 
con la fua corona lucentijfima } come fieliajrifiitueraal re 
gnolapacetoltaflt apopolila tranquillità defi derata* 
Ne laqual cojà tu far ai f fi come hai fitto fin qui t dimofira 
do al mondo quel tuo ingegno notijfimo i et alto : e tanto 
piu uigilantemente } quanto e di maggior loda/on giufii 
tia } e con modeflia reggerebbe felicemente acquiftare. 
fiora e il tempo;che tutte le tuefirjé de f animo } tu racco 
gliinte } et a gran fitti ti appare echi. Niente e fitto . Se 
ponto hai del collume di Giulio Cefàre^ado alcuna co> 
fi reftaafire y molte cofitireflano } alequalilatuafù> 
pernaflfimofa gloria ponga la mano ♦ Noi ti habbiamo 
ueduto magnificamente combattere con la fortuna auuer 
fa.Alprefentetiueggiamo uencitore.Ma ecco tante uol 
te effa fortuna uinta ritorna piu manfueta ne lafpetto ] e 
quaftpiu foaue con lo jflendore d'un dorato helmo . Tu 
baiuintolaauuerfàforma.laprojfierauiene bora ter 
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i co in battàglia, Che penfiiMutate fin P arminoti il rimi L % 
co, A te e bora mceffaria y nuoua y e nuoua maniera à‘ar> 
tni,lo non ucglio che tu giudichi ejfire minore imprefà 
quando il nimico e lufingheuole.Niuna battaglia e tanto 
piena d‘infidie J e di perù di ,ch' e quando la crudeltade e 
combattutale affittita da le lujìnghe . Tu ti fii egregia» 
mete portato ne la cofa firetta y e chiufi.Hora affrettiamo 
che tu te medefimo babbi a guidare ne la cofa aperta » 

Molti huomini indeftflì } et vnconuencibiline le grandi an 
gufiie y fino poi fidchi y t uinti in una picchia battagliu ^ 

7^ capefire. Molti huomini uertuofifirriffi mi ne le auuer 
fitadi fino fiati fugati y et abbattuti da la proffrera y e gio» 
tonda fortuna. Hanniballe ne le grandi angujliefù uincì 
tore a Canne y e ne le delirio fu uinto a C apua.Et il fio or 
dorejlquale il ghiaccio^ la difficulta haueua acce fi ,fi 
in Campania Jfrento da le delicatezze^ da Vorio.Spejfi 
uolte la pace y e fiata di piu pericolaci laguerra y et a mot 
ti ha nociuto non hauere hauuto nimico auuer fari o.Md> 
ti fino fiatila cuiuertu per ctioeflata occolta , E molti y 
di cui la uertude in tutto e diuentata mar rida y bone do la 
luffuriain foro, e contraloro y occupato il loco del lor ni* 
mico, Nulla lite e a Vhuomo tanto pertinace y quanto quel 
la che e con lo fio proprio animo y e co fiume . Q uefia pu > 
gna y e quefta battaglia fi ordina non in campo , ma dreto 
le mura.quefia inimica generation d’ auuer farij, e languì 
da y e rimefja in tempo di guerra y efinnda y et ardente in 
tempo di pace y e piu forbii ha fitto la toga y che fitto Vel» 
rwo.Ef acio che io taccia tutte le altre genti y et effimpi , I 
KomanijindomirijUincitori/ figgiugatori di tutte Val» 
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tre ndtionifirono domati da la tranquilldpdce,Efecom 
do che molti elegantijjimi [crittori fe ne dogtiono } la lufi 
furia uìncitrice fola ha fcggiugato il uinto modo,Laqud 
eofa antiuedendo quellohuomo ottimo Scipione nel Sena 
tonando tanto conjlantemente contradiceua a lafen » 
tentia del Sapietifflmo Catone ,diceua, Cartagine in nef 
fun modo douerfiguaflare in tutto , non per poco odioi 
che a quella por taffetà acio che dapoi } leuato uìa il fio 
flimolofafilicita de la no fra citta, non cominciajp trop 
po a marcire in luffuria . 1/ cui con figliocci effe Iddio , 
"jfiffe ottenutole con inimici (i farebbe rimafloil com> 
battere ,e non co noi i noflriuitij,e la luJJùriaJn miglior 
luogo farebbe il noflro cmil fiatone piu durato, fe fi fifpy 
combàttuto, e triomphatopiu ffeffo.lorfè, turni dimane 
di,doue quefle mie parole uoghonoriufcir etnico ; che io 
indouino,ejfir molti, a i quali paia tempo di douertt ripo 
fare, A me, e contraria fententia,et oppenione.Se miuor 
rai intendere, conofc eroi uno mede fimo effere il fine a la 
fatica, et a la tu tate che a te, et a ogni clariflìmo,e uertuo 
fi huomo,in fino a V ultimo ffirito d la fua uita,o co uiflbi 
le,o con imifibile nimico conuien combattere « E tato piu 
riguarda, quanto piu da le communi eppenioni mi dilun> 
go.Tu da bora innanzi ti fèntirai le fatiche raddoppia > 
re, e te ne rallegrar ai, Mai con tanto ff ordimento, quanto 
bora, ti conuien leuarti, qua/t come V animo tuofia leuato 
in alto fcpralèmedefimo.Tu feiuenutoaghaltri cóbat 
timentuet al mondo tutto conofcer conuiene,quale,e qua 
to huomo,tu ne luna, e laltra fortuna fei flato .E non fòla 
mente tu,maquellv,che per tuoi co figli fi governano* T# 
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hai uno Re, ne V animo uec chiome glianni giouane,c<>l 
quale, et in mare y et in terra ti fit tr attagliato, Uguale per 
molti infòrtunij,eprecipitij,perfi>r%i ai fitto, in fimmaal 
te^a di flato bimano hai produtto . Dimoflragli con che 
gradi a quella fommita di fortuna fi uìene,con che arte ui 
fi fla } e che da mò inaridì tato e, non ffirtyfi di fàlirpiu 
alto guanto fi medefimo non approuare degno di tale a* 
fcendimento,e grado. Penfi queflo fiettro bereditario,nS ^ 

piu al [àngue, che a la uertu conuenirft. Il dominio no fit 
lhuomo,mx lo dimoflra } e lo fi opre. E gli honori non mu 
tano ne animose coflumi y magli mamfiflano . Conforta 
il tuo R e y meno effire nafier Rf$ cb' effir ci finti op giudi » 
tio y e uolonta degli huomini.iuello effire dola fortuna , 
queflo dal merito. Amaeflraloprimieramenteicbe habbid 
infila religione y tema lddio y ami lapatria y e firui la giu* 
filtra, fin^t laquale y il regno(beche opulento cualido)n5 
può flore. Impari ,nmna cofa uiolentapoter durare y e mol 
to piu ficura cofa y e fière amatojche temuto. Pigli un habL. 
to injèjdi rutila co fadefide rdrejn terra y fi non la mente 
buonatrituna cofàJper arT^fi non buona firma: niuna co fa 
temere, fi n on uergog naj’en foche quanto e piu alto,tan 
to e meglio ueduto,e tanto meno poterli occultare quello 
che forate quanto e piu dipotentia,tanto douer* eficre me 
no di licentia.Sappiatchefi come il Re dal popolo e dtfft 
rete net } habito,cofi dee effire nei coflumi. Sappia la iter 
tu effir pofla nel me^o , partendofi con egual [patio da 
gli eflremt. Ceffi da lui laprodigalita . Sia da lui lunge 
V attornia .Quella guafla le ricche^, e queflo la gloria * 

Siatenace de la propria fumaria temperato debbono* 
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re,auaro del tepo,e largo de la pecunia; e ne té orecchie 
pie fempre fioni quella modefiijfima, et animofijfima ri> 
Jpofia del Duca R ornano, cioè non uolere oro, ma fìgno> 
reggiare a quelli', che hanno Voro,Woglia piu tofio ifioi 
fiditi efjere ab ondanti', che'l fìfioie fappia', che chi fìgno 
reggia m ricco regno,non puote ejfir pouero. Ricor diji 
che mifirie,angufiie,e fatiche ,la fua patria Terra di La> 
uoro vn quefii tempi ha foftenuto.Se uero Re ejfir penfa, 
dlhorafilice fi reputi } et hauere adempito il fio contenta * 
mento, quando le mifirie,per altrui dijfetti aduenute,con 
la fia propria uertute haura [cacciato uia , i danai haura 
rifìituitije rouine haura niellate, riformata la pace appj» 
fo la tirannide, et apopoli renduta la liberta , Induca ne 
V animo, che con per fitto amore egli dee reggere , perche 
amando T amore fi cerca, e niuno regno e piu ficuro 5 che 
Jignoreggiare a quelli', che uogliono ejjcre Jignoreggia* 
ti , E fecondo quello ammaefir amento di Saìlufiio , mai il 
regno non e fia de lanimo,ne del petto del tuo Re . No» 
gli ejfirciti,n5 i thefiuri fino le difi fi del Regno , quato 
gli amici , E quejli non con armi, non con pecunie frappa 
recchiano,macon Jeruitij,efide s'acquifiano.Uabbia con 
cordia co i furi fiditi, laquale le picciole cofi fa crefcerefi 
come la dific ordiate grandi pone in rouina. Secondo lo 
effimpio di Marco Agrippajiretello, compagno, e buono 
amico del R e,diuenta colui',che una uolta farà giudicato 
- degno d la fia amicitia,NefJùna cofa,doppo la uertu hab 
ha piu cara che Vamicitia , N<f niuna parte del fio confi 
glio fi fimmoua,figuitandoil configlio di Seneca, cioè , 
ogni cofa con r amico deliberi , ma di lui prima deliberi • 
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fidifl moUojnd non con molti. Sappi a ìluero amico db j.£ 
fiernere dal luflngheucle e blando nimico . Cdrf, e pigli 
le uere lodinomi /limoli } e Jproni alauertu , Lf luftnghe 
habbia m horror eccome ueneno. Tardi fi dia in amicitia t 
ma poi che s’ e datoliti tardo di quella fi diportate fecon> 
do che e nelprouerbio antico y difeufii Vamicitia , ma non 
la flr acci. Quello^che a l’amico y et ad altri concederei » 
lo fi creda ajpettare y e riceuere da altrui. Non finga y o dia 
fi a credere ejjère amato da ntuno } ilquale effo non ami * 
Queflo e errore di pcjjcnti.l loro effetti , et appetiti fino 
liberali/Jìmi.Nonportanogiogo , e non riconofiono fi* 
periore .L’amore non fìpuouincere y ne coflringerefi no 
eon l’amore di ccluijlquale ha deliberato ejfire fio ami 
io.Neffun mal penji y ne di leggier creda a chi gli rapor* 
ti, Cacci uialefiJpitioni.A gli accufitori dinieghi audi 
entid.Quelli}che pertinacemente in fjflono y riprenda.quel 
lische non fi ne rimangono ^unifica . Atto imperiale e 9 * 
quando il Principe non cajligaper detto de gli ac cu fi* 
toniche gli fimmcueno.AlejJàndro di Macedonia Re y 
benché ne lagiouetute impetuofiffimofiffc y firei?p Vac 
eufitore y e felice fi ilfine y come douea . Era Aleffindrop 
prendere il beuer aggio medicinale datogli da Philippo 
fio medico.Soprauennero lettere da P armenione y per le* 
quali gli auifiua Philippo e ffir e flato corrotto da Dario 
ton doni , e che ejfi medico hauea promejfi a Dario la 
morte di lui, E per tanto flguardaffi da ogni infidia , f 
da ogni beuer aggio mortifero. Lette quefle lettere y Alefi 
finirò beuue il beueraggio , e poile diede a Philippo , 
ch’egli le leggejfi.il tuo Re , con alto animo f gli iniqui 
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riportatori/ fufurroni /cacci da fe, riprendendogli net li 
lentio,moflrando loro hauer mentito, e ricordando Otta 
mano hauer fritto aTiberio, non douerfi pigliare indi * 
gnatione^che alcuno mal parli di lui y dicendo , Aj (fai e se 
noi s'habbiamo quefto',che non cipoj/ano far nocimen> 
to Aierto piu haurebbe lhuomo/he iddio ,benrhe fa aU 
tiffimo/t maecejfibile / non poffa effere offe fo, non dime 
no Jpefflfflme uolte dagli hu omini co'l mal pariaree la* 
cerato. Adunque in queflo il tuo Re ejprciti l'animo/ le 
fir% fue.Ne laqual co fa, non Jclamente lapatientia di ql 
rna/fmo , e di tutti modefliffimo Prencipe Ottauiano , e 
commendata ,ma di Pompeo magno, amplif/wo cittadi » 
no, di Pyrrho Re,e di Philoflrato Tiranno degli A thene 
fi. Supporti con patientia/ con benigno animo effar da 
altri ricercato del fuo fecreto , ma il fecreto d'altri non 
con grande opra cerchi. Di grande animo e non curare 
tal co/a,e per contrario habbia egual diffidenza in ogni 
luogo, Sia tale, (fiale uuol effer tenuto/ ueduto, et alho¥ 
ra piu, quando o niuna cofa,o uorraeffere in lui occolta, 
ne palefàta.Non haurapiu in honore l'occhio del nimi> 
co/he de T amico. Ne piu (lima farà di queflo ; che de la 
teflimoniamfè de fuoi emoli, Scipione con ugual dfficul 
ta le J])ie de Romani , e de Cartqgeneflfce menare per 
tutti i campi fuoi ferini alcuna le pone. Giulio Cefare con 
fintile grande^ d'animo, Domitioprefi lafiiofLabieno 
transfuga a Pompeo fioreggiò, bende i fuoi fecreti fapefa 
fi/t non unauolta,ma piu le lettre/ fecreti de nimici tro 
nati, fece ardere fen^t farli leggere , Per queflo p enfi il 
tuo Re non mattamente , non per fortuna , non farina ca> 


gione effcrgti dato y et attribuito il titolo di Serenifjtmoi 
$Ad acioche ne V animo fio , ilquale eprojfimo a Dio , et 
e piu alto che lehumane pacioni , nulla nebula di trifti* 
tia y nullo jfririto di letitia, nulla grafia di timiditate y nul* 
lo appetito ne fimo di libidine terrena pofjd ne entrare , 
ne commacolare y fappù i f iracondia nel Prencipe tjfire 
turpijfima.La crudeltà fila in ncminarla } ejfir co fi fiele 
r ata y e tanto piu mortale y emaladetta y quanto piu finoi 
fuoi ftromenti atti a nocere .Senta in finche ogni regno e 
fittopoflo a r altro.Pui grane y et alto regnofù poflogm * 
Ogni atto minar cieuole y e timidofia comunale a fiditi , 
affrettando da la mano del fio fiperiore y cioè iddio, cio> 
thè contrai oro haura giudicato* La fiperbia , e la ima * 
diafippia eh' e uitio del popolalo y e non del Re* Per* 
thè appartiene al Re insuperbir e offendo di tanto bene* 
fido obligato al fio cr editor e fPer che appartiene a lui ha 
nere imidia y uedendo ninno huomo ejfire fiopra lui y e tan 
ti fitto luiìLa uerita non dubiti ejfire fondamento di tut 
ta la fedele queftoe;che a la menzógna molte udite , di* 
tendo il uero y non e creduto *Molto di uerita fi auuelena 
ton picciola mefira di filfita.Habbia y e rechifi in confie 
indine parlare fimpre cofiuere y e per tal maniera rompo 
ga la lingua fiacche mentir non fippia.Che diro io? Piu 
pericoloja cofa al Re non e 4 y che la bugia fitto laquale ef 
fèndo bugiardo y e di neceffita la fi a Republica uacilla» 
re y euenir trepida y et in manififta e certa rouina * Stabi* 
le y firma y e fida y et incommutabile dee ejfire laparola y ne 
la quale y e fitto laquale J a Jfreran^a , e la tranquillità di 
Unti popoli e fermata. Per che dee mentire un Re i Con» 
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àoftd cojatdieper lui fi dourebbe,fè far fi pctejpiche nm 
na bugia fi potefjè per alcuno componere .Perche dee ef* 
fere Utfinghieriun ReiConciofia co falche non teme per * 
finale niente (pera anchor a. Perche f ira di fé uantatorei 
Conciofta co fi che a lui bifigna lode di fntti } e non di pa 
rotP.Perche fi ira rmnacciatoreiPerche piglierà ardore , e 
t croccio contea perJònatConciofiacofcche quieto } e pia* 
fido fi può uendic are } e perdonando ojfcruare la nobilijji 
ma manierade lauendetta.Quardiji anchora di prende* 
re allegrerà troppo immoderatamente, e guardi le oc* 
cupationi temporali quante fono. Non dimofiri attriflar* 
fi.Riconofia i fuoi honvri , e quanto e benigna la diurna 
munificentia uerfo lui. Non prefuma negar fi ad alcuno > 
conciofia cofr } che non a fé filo , ma a tutta la R epublica 
e nato. Tenga per fèrmiffimo lui fare il fuo proprio fòt» 
tOyOgni uolta che a fuoi fu diti da o aiuto yO configlio. Sta 
la fua rigidezza temprata con equità . Sia la feuerita fua 
mefiolata di Clemenza. Ala fùaprudentia , egraue^t 
fia un poco di alacrita } e di lieto affetto. A la celerità fia 
maturità. Ala fecurta la cautela. A la modefiia diletto, 
itala lenita la debita autorità . Nelfuogefio del < or» 
po fia la bellezza. Nel cibo la fiobrieta . La foautta fia nel 
parlare .Ne la riprenfione}che fiijfia la canta. Ne futi co 
figli la fide. La liberta ria nel fùogiudicio . Tardità nel 
tifo. Me fura nel dormire. L grafia ne Pandore. Sia uelo> 
ce al pmio.Habbia freno al tormeto.Aqllouada ardente 
mete } et in qflo fiapegrOyC tardo. Co un uolto punifia il 
nimico fùpbo,e con un altro il fuo cittadino colptuole,tt 
éqllo fi r allegri yft a qflo fi doglia « £ fecondo Veffimpia 
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del nòtti. Diicd, faccia a i Cuoi [uditi i tormenti , fi come 17 

fue proprie ferite fhc e fife y e fecondo Tito Liuio , etiandio 1 

con lagrime fi condoglia r ome le fue proprie interiori 

tacer affé Ticchi nel fu 0 animose fio. Il Re con la mifirl 

cor dia diuentare frnile a D/o* £ che quelli Philofiphi er> 

raronojche dannarono la mi ferie or dia, Sappia la magna 

nimita effere al Re uertu peculiare, et opportuna ,fen%4 

laquale ne del regno, ne d'ejfere chiamato Re [ara de» 

gno.La bumanita s'e nel Re, e piu toflo naturante uer ► 

tu, Se non ue y epm toflo una cojà moftruoja , che uitio . 

Tanto piu dee effere nel Re guanto tutti gli altri huomi 

ni ejjò dee auan^are y e piu degli altri tiene il primo y e fu» 

perno luoco, Laquale bumanita conciofia cofijcbe in eia 

febeduno fiabella y e nel prencipe bcUijfima, DelRepu» 

dico y e caflo y niuna cofà e piu bella ♦ De Vimpudico y e luffe 

riofi niuna e piu brutta,ll che etiadio negli animali brtt 

ti laidijfma cofa e, e perciò non dee effere ne i petti bum a 

ni, La gratitudine e al Re di gran fortezza al pio flato* 

La ingratitudine rompe i nerni y e le forfè del regno , di» 

monticando chi ferue y et empiendo a Vingrato la fùapro 

fóndita fen^a fóndo con duoni y e firuigi y i quali tutti fue g 

gono perire doppo le molte partùConfèffi il Re d’bcno 

ri fntic.ofo y e grane , e penfi honorato effere aggrauato , e 

carico, E benché di quello fia efpedito } e ltbero y non di me 

no effo e fottopoflo a una firuitu fiticofà ,e folle cit a y fitto 

laquale conuien che fia la pubhc a liberta, Comienghho 

mai uiuere con e(fimpio,l Reami con effempio di uertuo 

fi Re fi figliono cercare y e comprare, Non fi appreprij al 

awacofajt nonio feettro^t il diadema ,e quelle co fesche 
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’naficon da quefte/ioe la glorioftffima cura de lafalute di 
tutti } benche malageuol fìa , A f indegno fuo $ che bora 
quafi rinafice } non dia affretti dijJìmile.Dia debita nere 
cmdia a la fua età, uertute ala nobiltà , maefia aVim > 
pfrjfijSryf£gi il proprio. Schifi le gemme } e gli riordina 
ti diletti, tacciali beffe de le cofe uniuerjàli del mondo ,le 
qual figgono fidamente le cofie eterne ,Armi } e c anali t fie 
no gli adornamenti de la fua cafa reale. Pace } e battaglie 
fieno i fùoi effcrcitìi. Regni co le arti de i Romani } lequ<t 
li fimo } come dice Virgilio ,imp or re cofiumi a la pace, per 
donare a fioggetti , debellar e ,e ficacciare i fuperbi, final * 
mente fiappiaqueffa uiia effcr piaTja dt grauiffimi perico 
li. Non afiolax^i^on a giochi } non a pigro otio^on a di* 
letti f non a lafictuie e data/na fido perche con breue meri* 
to ci apra } e mani fi fh la uia de /’ eternità^ fuma di fiempl 
terna memoria. E per che il tuo Re fia docile dele cofie per 
fette Jegga defiderojàmente^t oda , et intenda i fatti de 
nofìri maggiori , et effcmpi digmjfimi * De glihu omini 
fnmofij e uertuofi fta fòllento cercatore , eferuido fie* 
guitatore , tenendo nominatamente ne V animo quefio J 
che dal magnifico guafiator e de V mimiche cittadi , cioè 
Scipione jfuofjcruato ne lo efferato a Numantia , itquale 
dapoi,a molti Duci / Romani lmperadon } fu effèmpio , e 
dottrina ne l'atto de la militia , che fi come Scipione ne i 
capile negli efferati de Romani } cofi il tuo Re per ogni 
Qittafeaccij e jfienga ogni fir omento di Luffiuria/cafii > 
ghij e corregat coffumi deprauati } per la troppo licentia t 
che altrimenti niuna fferari^i di Jàlute } non che diritto* 
rta } cipuote ejfiere , Quefio effèmpio pigli danno • Quel* 




>tto 

torà 

me 

’im» 
Uni 
lo,(« 
lift e 
glie 
(fi 

inai* 
etico 
a di* 
neri* 
(émpi 
fyer 
fide 
mini 
loft* 
rfo; 

pV 
j enei 

regni 

•cafr 

enti*, 

nitto* 

Q/d* 



. Poltro da un altro fuc refluamente* Siche di molti fàccia 
fiperfitto y et huomo compiuto.Non meno accendono l*a 
nimogli ejfempi } e non meno faccende per le par oleiche 
per le fiatue. Magnifico diletto e mefiolarfi fra i lodati y e 
fitmofi nomi degli hucminiuertuofi y e bella intridi* eql> 
lacche fi piglia per te uertu . Et acioche non pti .m> 

po in lungheffyjl tuo R ehabbia inaiìft gltocchi , non 
mo peregrinOjjlranOyO uecchio ejfimpio y ma unofrefihif 
fimo y e domejlicOjCioe lo illufire d* ogni uertu e dmino /pi 
rito di Ruberto jla cui uita(/è già amore non mmgan> 
tia^quanto fù]Jc utile al fuo regnOje la morte danno fa, ef 
fi flejfo uiuendo y e morendo Iha dimofrrato ♦ A i fuoi pajji 
al tuo Re riguardi. La fra regola contepli.Enel fuo chid 
riffimo Jpecchie ponga glioc chi , Colui fiuio y colui magna 
etimo ycolui manfueto y colui Re de i Re era* E fi come il 
tuo Re fuccede a lui per tempo y eper [àngue y cofi fuc ceda 
me i coftumi fuoi y e ne la imitation de le cofe ottime ♦ Co» 
lui tutte le piu uolte e felice y e peruiene a buon fine , e co> 
lui fi può dir buono y ilquale fi sfòrft d'ejjer fimile a i bua 
mulo ho dette poche cofe fecondo la grandetfa de la ma 
teria.Molte anchora mi refi ano freddi del certo tu hu o 
me clariffimo y e fitmofi fii y e finti ejfer tuo pefo • Ma al 
grande amore y niuna cofa e malageuote y niuna cofagli e 
dura y niuna cefi gli egraue y fi non effire amato . Di que> 
fio tu richiamar non ti puoi y peroche del tuo alunno quali 
figliuolo y e delfico amore y del fio giudicio, di fuoi confi » 
gli y tu fii uero y e certifjmo Duca y et auriga. Non Chirone 
fu piugrato y etacetto ad Achille y non Palmuro ad Enea 9 
non Philottete ad Hercole , non Lelio fu piu caro a Scip 
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pione Aphricano .Aduque ualetemete adepi il tuoprkirì 
pio. La canta e di tata potetia‘,che ogni cofa fupporta,e 
V amore uimce,efa fopra ogni cofa. Ver amente ueduto e; 
che chi uuol parte ne la gloria, fòfenga parte de la folle* 
■cititdin? * degli affanni. Voro fi caua di luogo profon > 
ùvji. ...Mageuole.Vilontanopaefe fi recano le Margari* 
te } e le pietre pretioftffme. Malageuolmente s'acquifla 
ogni cofer,ch'e pretiofà } e cara. Non e ageuol cofa , non e 
dileggierò tr oliare la uertu pretiofijfima , e cara fopra 
tutte le co fé. La buona fama e piu falendida che tutto V o 
ro.Ella fi acquifa co fatica ,e co [udore , Difende fi con fu 
dio, e co follecitudine ,e co diligetia fi matiene.Larofo ha 
bitafra le faine. La uertu fra le difficulta . La gloria fra 
le folecitudmi.Quiui /’ offende il corpo , e quiui V animo. 
Tu aduque huomo clariffmio,co’l tuo glorio ftjfimo prin 
àpio effaltaquefo tuo Re.E quando penf hauer confu > 
mato,e cominciato ,[àppi di certo;che alhora tu cominci 
ad efferntarlo,e fatigarlo a le fcdecitudini ,et a i penf e > 
ri, che apartengono al Re, et a la Republica.Laqual co* 
fa c ofi fatta } p tu felice fuc cederà, e durerà , e poi che qui 
del mondo far a partito y doue noi fi amo uelocijfmi } feccn> 
do che Tullio ferine fiderà a le fedie del cielo. Vale ho» 
norde la patria ,e di noi. 

C O C . In fomma lo fcriuere Petrarchefeo no ha che 
fere cdlBoccacciefeo.lofod > oppenione,che ilPetrarca 
haurebbe anchora faputo fcriuere come il Boccacao, ma 
dubito che glipu^affe. Pure, perche uoglio che la faedia 
mo, perche ti conofeo fanco , ecri altro da raccontarmi 
' SAN. E cci che apena fu fatto fate al leggere,di que 
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fle Ietterebbe il Manfilla y et il Cantano fatarono di ta 
itola gongolando per le gran rifà>e non dicendo altro in 
utrfo di n ricche a D io Jp o/ttori,a Dio caca cbiofe y a Dio 
fchieccheralibrija Dio giornee <f oppenioni , a Dio Pe> 
trarchifli y a Dio [àmie di Souetti y piglioronc :r 'amino a 
la udita d 3 ltalia y per ejjcre in Beneuento eie io uoppo la 
partita loro y molto indugiai , perche r ingranato il gen> 
tilhuomo de V accoglienza^ de le reliquie y gti dimandai 
licen^ y dicendogli y AfJài mi firaM.Roberto y non poten 
domila.S.V. concederei 3 originale ifiejfo del libro fuo, 
s al maco mi conceder abbaio mipreuaglia de' l 3 autorità 
fua quando m accader a d 3 attejlarloper tefiimonio y ouc 
ad ejp onere il Petrarca mi metterò y t al che piu fitcilmen> 
te mi fia credutolo che ci firmerò * Maderì y mi rijpofi 
cortefimente'ych io ue l concedo } pur che cotalpreualerui 
jia riceuuto apprejjo l 3 incredulità de le orecchie y lequali 
non fi c ome fi dijponeranno a credere cotante cofi mar a 
viglio fi quante fin quefie^che pure battete lette con gli* 
cechi iftefii. 6 

COC* Certamente ri (pop da huomo;che ha del file 
in. %tcc a y per che anch 3 egli firfi com 3 io y douea dubitare $ 
che i commentatori del Petrarca , ne V udire le cofi tue y 
non fi dieno a ridere y come fanno i medici , de le medici > 
ne^che ferine Plinio ♦ 

S A N* E fi i commentatori o C orcio fi rideranno de 
le mie cofefe ben fino fiati i primi a ficriuere , non faran> 
no y i fecondi a ridere ì Al manco parranno piu uerifimili, 
le mie fiuoleìcbe le loro hiflorie.Ma quefto e difimo det 
Petrarca^he fieno pofie in burla tutte le penne j che gli 
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itogli orto cacare adoffo , 

COC, Io credoìche a tutte teuie fei dijpofto di cotti 
meritarlo. 

SAN. Dunque tante cofe , quante ho inuefhgate , a 
che mi*" • ano feruife/ion fàcedone parte aghftudtofii 
<- u e. Di maniera Sannio^cht ilfepolcro di Laura , 
per quanto pojjò comprendere ,fèruiraper lo bello fregio 
dt loprauoflra.Eper Dio)non fàramigafùor dipropoft 
to.Lpenfo ; che miglior cofe non fi ci potrebbe porre ,ne 
che hauefjc migliore inuentione da campeggiarci } per eh 
trauenirci c ol onne, archi, cornicioni, paefi con progetti » 
HCyC cofe di ut fla, allegre, e confortatine. 

SAN, C oft far a certamente fenche bora ; che uo ma 
flicando il tuttoferà meglio^che in uece del fregio fipon 
ga l'effigie del Petrarca. Dipoi la nera figura di Valchitt 
fe,e di Sorga con lagionta de i luoghi loro . E per effere 
tutta l'opra copofla parte in uit alarle in morte di Lau* 
raferapiu rag^ioneu oleiche nelprincipio de le rime in 
vita fi pongati ritratto di Laura uiua,e nel principio de 
ie rime in morteci fèpolcro di Laura mortai nel fine de 
Voprafafepoltura del poeta co 1 IfùoEpitaphio , nel mo> 
doifleffòichefiuede in Arqu'a .E feim quejlo metfò mi 
fujjè poJJibile d'hauere il ritratto di fraGhtrar do, fratei 
lo fuo,non f ira in tutto dtjfonante dal debitoper hauer 
ci ogni cofà.Onde fàcilmente correranno i compratori jt 
uedere tante tejlè,e tanti guari ne t'opra mia , perche le 
belle figurine a le uolte fanno jf acciaro i libri. 

COC. Sen’fe dubbio ,nc furai dijperarepiu di quat > 
rofe terrai fiejlouerfe. 
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SAN* Horafin quefio metfó o Coccio , io ti pregol 
thè ciò che hai da me udito in quejla giornata fi rejli ap 
prejfi di ie,che non uorrei y con quejla rafia mi fi facejfie là 
barba } e tu facendo una ricolta del meglio , ti mettefji a 
farciun commento ale Jpefie mie JEper tanto y ***-oii 

ri ricordi di cicche ho dettole io pefi male ne i cafi miei 
fa conto*, che hoggi le tue orecchie fieno jlate le due por* 
te del fanno y e che le mie parole fieno entrate per la ebuf 
*ea y e per la cornea fieno ufiite . 

COC.Cofi a punto fi faccia, 

* S AN*B#om*floffr, 

COC. Buona fera y e buon anno. 
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L PETRARCHISTA mio D m* 
l ogo fiquale ua fccmpagnato da gli altri 
diece,ufnra fùerifra pochi giorni , wi<fe» 
rizféte( come ni diffida la gentilezza del 
S.MeJJer BcnifiitioPignoli.Ne Vufcire , non potrà effe* 
re^che cupidamente non cercarete di leggerlo t non meno 
per effcre opra del ujnfiro amico, che per uedere , ; che chio 
[amenti , habbiano cofi di fubito potuto ufcire da la 
[ciane ata mia penna, (òpra f meUigentia del Petrarca • 
lo mi do a intendere', che tutto quelloiche c'h'o chiojàto , 
[ben tutto e fogno, auoiparra uiftone per ri ff etto de 
Vamicitia. Perche quando mai altro non juffc , al manco 
uedrete(mercè de le mie fhtighé^pcflo fìlentio al lungo 
piato', eh' e flato fin qua [off e fo, et irrefiluto ,fe Laura fia 
andata in trajlo come ncui?^, cuero in banca come don 
zelld.lmperoche de le fue [ponfàlitie ho tanto fàputo pe* 
[care in cupo, che de Vhauer hauuto marito, altro no me 
rifiato a mojlr are , che il fingete j che da le fpofé ftfuol 
tnoflrare ne la camifcia.Lodato ne fia iddio, che la lite e 
fepita'jOnde la [enterici da me dataci, quaVeUa fia , non 
parra ferirà dubbio, dijdiceuole rofi ala. 5. V, come al 
E ccellentiffimo M. Giovanni RonchegalIo,poi che co tut 
tigli impedimenti de le leggi Civili, per quanto mi dite , 
fi trouafempre ffedito in leggere il Petrarca t e cioche 



ra 

V altrui penne ci danno a leggere . Ef perofan^a che ta 
fua Signoria habbia altri fcgnali de la nofira amititiafio 
tane uedraun grande pedendo y che fin co f egualità de 
gli animile de ipenfteri y ci andiamo affrontando } la doul 
tutti quafi in un tempo tifiamo moffi adojj 't^ar* 
capei come cfferuatorept io come comentatoi e» tt que ► 
fiofirfifarajche da qui inondi la humanita del R onche* 
gaìloyconofciutomiper uofiro amico, ? indura ad amare 
il mio nomepe laguifa ch'io fi dèi fu o. E perche la cagio 
neich'io dicopenga agli effetti y la.S. V .doppo Vimpref 
ftone del Petrarchifiapon indugi , non dico a leggerlo , 
fendo certophe'lfira fubitopia a farlo leggere da l'ama 
tiffìmofuo parete perche la princrpal cagione del 
miofcriueruiy e fiata di uenire a cctal pre> ; 
ghiera. Ala.S.W. mi raccomando* i l 

Di VINETI A delMefi 
di Settembre . 
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jlgli Accadami della Crufca , fra* 
<pa/i , io fino per queflo anno flato 
fauorito diffido di Segretario , mi 
è fiata commefia cura di publicare 
in ilampa quella dififa , che è lor 
piaciuta di prendere,del Furiofo del 
l' Mio fio lontra rn dialogo , che d 


quefii giorni mandò da Capua à Rampar qui in Firenze 
Me/Jer Cammillo "Pellegrino. *Alla qual di fi fa 9 po felu- 
che il dedicarla piu ad rno , che ad altro è Rato rimeffi. 
all* arbitrio mio, ho giudicato, che l honoratiffimo, egra- 
do fi (fimo nome voRro,etiamdio à cofa r fitta da collegio 
di tanta nobiltà, e letteratura, poffa appo l’vniuerfal con. 
cor fi, accr e fiere alcuna gratia.F quantuque ilpicciolcor 
po di cotale fcrittura me n*habbiafion figliato, moRrado 
mi, che alla pedona rofira fi conuerrebbono i gran rolli 
mi,nondimeno,cbe voi non fiate in quefto fatto, per guar 

U * dar 




éartanto al numero delle èarte,quantoal rifatto, eh ’cU 
te contengono , mi rende ficurifjìmo i ottimo giudlcio vo- 
/Ito, che in tutte le cofe dal comune grido di tut tigli h/«r 
mai ? celebrato per /ingoiare. Ma lemarauighe,chepar 
titolar me nlc >di perfona dornejtica , e-d colui cou^iuntijfi 
tna,di cui io fon creatura cioè di M-F laminino Mannelli 
attimo, e nobilij s gètil’buomo detta rhedejima voflra pa 
pianto io già mille volte, olir dUa fmeggai dello intellet- 
to, femito predicai detta bontà voflra, detta voflra beni - 
_ gnità, detta nobiltà d^o/iumi, detta dolce^ja delle ma- 
niere,del difcretifimo auuedimento inciafcun voftroo- 
pcrarem fa certi\jimo,ckc anche cofa indegna di venir- 
ci dauantiyjarebbe Jìata con lieto animo riceuuta da voi 
tir io fp ero, eh e quelle chiofe,tra le cotali non ften da voi 
riputate , pojciacbe tutte ft raggirano dietro à [oggetto di ' j 
tanta altera, quanto è quel della poefiatdeUe cui opera 
€ di feorft fole te prudere fpccial diletto, e diporto, come dot 
molti ho pentito, è maffhnamente dalgentiliffìmo Sig.Gio 
vanni de’ Bardi, de* Conti di Pernio moderno efemplo di 
accoramento di fplendor di fanguc,e virtù, e anch’egli, 
come il predetto M. Flamminio, perpetua troba del ch'ut 
rifjimo valor vo/ìro. Gradite adunque, qualche egli ft fia 
queflo dono che io vi fo,ficuri(Jìmo , che feio potrò mai, 
con piu vigor o\a dimoiano ne pale fami l’animo mio ,fi 
il farò io volentieri, coji per honorar me, come per far ri- 
Merenda à uoi,alqual difidero,e prego da chipuo darlaui 
fuprema feliciti. Di Firenze di 16. di Feb. i j 8 ^,, 
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•ACCADEMIA nottra,chc 
non per altro, fecondo che mol- 
ti fanno, s'intitola della Crufca, 
che per l'abburattar, ch'ella fa, e 
cernere da efià Crufca la Farina, 
che à quel fine di mano, in ma* 
^ no, innanzi fe le prefenta , ritro-* 
uandofi raltrieri infieme in buon numero , come 
(pedo c vfata,nella fua refide ntia, e fentito dal fuo 
MartàiOjChe vn fachetto di Farina, perche, fi paflaf* 
fe per lo Fi ullone, alquati giorni addietro v'era fta 
to 1 afe iato; di prefente per li Sergcti del fuo Cattai 
do il fi fece recare auati;e lettoli nella bulletta, che 
v'era cucita fopra CAMMILLO PELLE- 
GRINO; fatto feioglier la bocca al facco, e quia 
di datoli per li Cenfori,così per entro,vn'occhiata 
comandò a i minittri, che è la mifura , Se il pefo ne 
prendeflèro immantenente,e Tuna , e l'altro infie- 
me con la bulletta fi rieiftraile al Campione. Il che 
prettamente recato à fme, per comandamento del- 
l’Arcicófolo fu la Farina,in aliai breue fpacio, ttrac 
ciato per lo Frullone, e fceueratadaila Ciufca fnffi 
cientcmentc. E perche vogliono i noftri priuilegi, 
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che quando della (tacciata efce a mi fura piu Crii* 
{ca la metà, che Farina, quella fi rimanga dell’Acca 
<ìemia,e quella, cioè la Crufca,fi refti del filo figno 
re,e per lo contrario all’incontro, però eflendo in 
quefto abburattamento riufcita la Crufca nella mi 
fura fuperiore i tre quarti , e dalla noftra canoua 
per coril'eguente guadagnatali la Farinajgiudicàdo 
i Cenlori che ella hauefle, anziché no, alquato del 
l’amarognolo,ò per lupini,ò per altro , di che folle 
mifchiato il grano , non vollono gli Accademici « 
che con la noftra fi mefcolaflè , ne anche nella no» 
ftra canoua fi guardaflè in difpartetma ordinarono 
che fi mettelle in piazzatcon quefto però, che affin 
che niuno, della detta amarezza non potette ram- 
maricarfi,io le douellì appicar l'opra quello prefen 
tc fcartabello . Ilche io vbbidentiflìmo , efequifco 
fenza dimorale in forma autentica lo publico a eia 
fcheduno . Ricordando a i dilcreti huomini , che 
quella roba , qualunque ella fi fia , non è ricolta in 
fu’l noftro-.e che’l lapore,che vie dal grano, ne dal- 
la macinc,nc dallo ftaccio,non può cfler mutato • 

a ' Jv» ! i / K* » it-x * i ^ ■ . ! t • • fO / . J • i i 

. ; i ■ 
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RJE D 0 di far cofa gra- 
ta, non foto à V, Sig. Ili* 
Hriflìma , ma à buona 
parte de giouani fludiofi 
della volgar poefta , fe 
con breuità poffxbile chi* 
do in pochi fogli il ragio- 
namento hauuto , molto tempo non basalto Ec- 
eellentisftmo Sig . "Principe fuo fratello col Si - 
' gnor Giouan Battifia JUtendoloJbuomo chiarif 
fimo nell* età noHra , così per le lingue,& varie 
■' dottrine , ch’egli pofficdeycome lo fuo mirabil in 
gegno>& farò io ciò tanto piu volentieri, yuan 
to'è che in quello breue difcorfo (s’io non m'in- 
ganno ) fi verrà almeno in parte à terminar la 
queflioneyche di continuo fi hà , non folo appref 
fo del volgojna etiandio di huominigrauifjìnti, 
di chi habbia confeguito maggior grado d'hona 
re nell’Epica poefia y ò Lodouico lArioflo, ò ve- 
: ro Torquato Tajj'o . Non già ch'io miperfuada , 
che i pochi intendenti babbiano à reÙarft della 
loro ottinatmcs . . 
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Ri(p. Ha il torto a dir villania airuniuerfàle , e al* 
la piu parte de gli fcienziari. 

DiaL ma batter ammi, che i begli ingegni fi lafcinm ' 
vincere da ragioni, & autorità , nunmen "pere, 

‘ - che chiare. JV(e mi curerà io, ciò facendo , di dì» 

{piacere al Signore . zittendolo il quale di certo 
non haurà caro, che il parer fuo,intorno a quefto 
i particolare , detto à cafo,& à compiacenza del 

• Signor Trencipe fuo padrone fi pale fi per me al 

. .■» • mondo : noi {apendo io ragionar poi , ne deferì » 

. uerlo con quella efficacia , & cofi appunto, co» 
me à lui u{cì della bocca : rendendomi certo , ft 
\ non di giovare altrui , almeno porger diletto à 

V. S . llluttriffima per un bora, in feruigio del» 
i t la quale ( benché in vano io brami egual vaio» 
re al de fiderio, che ogribora mi [prona ad im» 
i . pie gar mici) ungi or no, quando ibe fia,uadopre 

rò tutto quello , che le forze del mio debole ingt 
gno potràno.Dico dunq ; per venire al fatto, thè 
•• bauendo io hauuto carico dal Taire Don Be - 
i nedetto delTVuafingular mio amico, & genti» 

liffimo poeta del fecol noftro, di presentare al Si 
gnor Trincipe di Stigliano la bellifjima operet» 
fa del Doroteo in ottaua rima, con la quale sae 
compagnauano tutte l* altre , in fimile ttile dal 
detto Tadrecompotte, ttampate , & raccolte in 
un folo uolumeper dar fine alla bifogna, caval- 
cai di Capua aUa Rocca di Mondr agone, doue à 
quel tipo il Signor Trincipe fi ritrovava : i cui 
in brevità -poi fatte le dovute cirimonie prefen- 
fai dett'opraila quale hautdo quel Signore con 

faccia 



v- - - faccia rhtefitfoiùeUuUsMoltòff ill'JAttendolo? I 

ch’iui preferite era, co fi incominciò. C ARRA 
*\ FA , Che ui pare Signore. Attendalo del do- 
\ 5 > > nocche ne fa il Tadre Do Benedetto ? ATT E N 

i. » DOLO, Il dono Signor mio. [e uogliamo batter 

- • • l • ' ' riguardo alle uigilie , & fatiche [offerte da quel 

? Tadre,per dargli fregi , & arrichirlo delle piti 

* . rare t & nuoue bellegge di poefta , non è di pic- 

‘ ciol ualor e ,accomp agnato poi da altri poemi , fi 

\ - ' dolci di file , & fi pietofi di f oggetto \ da quali 

. può l’Autore bauercon nana (peranga di uiuer 
- per [empreyfe ben no agguagliai meriti dell’Ec 
cellenga uofirajirò almeno , chefia bene in lei 
. - ' collocato , che faprà fare ottimo giudicio di quel 
ì che Maglia ,C Afille non ho ancor lette 3 ne il 

Martirio delle cinque Vergini alla Sig. Auo- 
la Felice Orfina , ne il Tenfier della morte alla 
? r’’ Signora Zia Donna Cieronima Colonna; ma il 
Doroteo,a me dedicato, che fcrittoà penna l(jfi 
' già ime fi à dietro pare à me , che nel fuo pie- 

ciol corpo nafeonda un’anima gr a nde:ha egli ne 

- v . ì fuoi pochi uerfi concetti altifjimi.u efliti di co fi 

belle , & nuQuefiafi del dire in rima , che d’ai- 
; tegga^ di nouità di fi ile, fi può dir, che non ce 

de al T affo figliuolo, ATT, Toteua l’Tccellen 
> * ga itottra dire al Tafjo padre , & non al Taflb 
figliuolo :poiche lo ìlile del padre Don Benedet 
to,per la fua dolcezza , ha piu fomigliarga con 
'z ! . ' quello di Bernardo che di Torquato Ta fio . Ma 
ella hacofi detto forfè pprche il figliuolo ha lupe 
rato ilpadre , cofi nella lira » tome nella troba ; 






t 


€ >A p.Come nella trombaìdumpie a M. Berti or 
do può anco darft il nome dì Epico poetaì^/TT • 
Signor sì : perche nò ? non ha egli cantate l'ar- 
mi dì jimadigi ? C *A PJ) l N. Sr.ma io haurei 
creduto , che battendo egli ordito il fuo poema 
f opra vna bifloria del tutto vana, & riempiu- 

• tolo di tante digresftoni lontane in tutto dalla 
prima anione , anzi imitato anioni diuerfe , & 
di piu per fone, che per ciò come fpr creator de ' 

4 precetti dì^Ariflotile , nella coftitutton della fa 

uola t egli non fife degno di queHo nome . 

Rifp. Per niuna di quelle tre ragioni non può p et- 
dcre il titolo d’eroico poeta. 

Dia!» *ATT. il creder uojìro no fi difcofta dal ragie* 
neuolc, et fi potrebbe /opra di ciò bauer lunga 
quefiione da non decider così facilmente .Tu- 
re, chi uoleffe , difenderle parti del Tafio padre , 
potrebbe dire , che *Ariftotile nel libro , che fa 

• ’ degli infegnamenti di poefia , loda , & ha per 

non men dì alcun' altra diletteuole , la tragedia 
fugatone intitolata il Fiore : il cui fi oggetto » 
co i nomi delle perfone,furon tutti finti , come* 
gli dice dall'ingegno dell’autore: 

Rifp. Ci (cambia le carte in mano, mutando il na- 
na in nuoua . 

Dial. dtique par che oiriftotile in certo modo , coceda 
alTragico poeta d'inuentarla fauola tutta, e 
non feruirfi d'hiftoria uera.Et affermando egli 
la tragedia efier poema di maggior dignità, ebe 
il poeta non è: 



Dial 


Dia!. & ne 9 lor primi generi non molto Ivn 'àiffcrenJr 
te dall’ altroché parche ne fogna, che mila iti- 
uention della fauola, quel, eh* è concefio all' va 
poema parimente aW altro conceder fi pofja. 
C*AR. tìauete mi per ficura quefla ragione ? 

* AT T. lo per me non l’approuo , ne la rifiuto , 
poi che non mancano di coloro,che dicono jlri 
' \ ' fatile hauer voluto difender l'amico da lui mol 
to amato, & non dar licenza a’ poeti di ciò fare: 
però comuque fi fia,non è che non fi debbi lodar 
più colui , che fauoleggia f opra la uerità d’vna 
hi faria, thè colui , che troua la fauola tutta . 

*A. . Rif. Il poeta no è poeta lenza la inuentione : 
però fcriuendo ftoria,ò fopraftoria fcritta 
da altri, per lellère interamente . 

Piai. C %A R.L* inuentione è pur una delle partiprinci 
pali , & necefsaria al poetai 
Rifp. La inuentione non è parte, ma il fondamene 
to del tutto . 

Piai. an%f non ha dubbio, che chi non ritroua di prò - 

prio ingegno , è al tutto indegno di (juefìo nome , 
come può flar dunque che meriti più loda colui , 
che ritroua parte , che colui, che ritroua yn tut~ 
v ; to' *AT T. Egli è nero, che V inuentione e una 
delle parti principali, che dee hauere il poetai 
ma per che l’imitatione e parte efientialiffima 
della poefia . 

Ri(p. L'imitatione , e la inuentione fono lina colà 
fteilà, quanto alla fauola . 

Piai. & il poeta imita per me%o del parlare, non ba- 

tta eh’ eglifia f Giumente inuentor delle cole, 

iXH.t: s Rìfp. 
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Rifp. Riftringe la inucrionc idei poeta alla lo cu rio 
ne ch’è ì’ifima delle quattro parti dell’Epop. 
Dial. ma etiadio delle parti apar tenuti alla locutione, 
Rifp. Quella è una forma di fillogifmo . 

Dial. dove l'ingegno del poeta hà largo campo da fpa- 
tiarfi et di procacciar fi honore;oltre che piti difi 
cil cofa e frametier mejgi fauolofi ndl’attion 
d'una bijioria ebe fingete una fauola non piu 
intefa. 

Rifp. Vuol dire, che leggier colà è fingere vn’argo 
mento , ma diffìcile l’appiccarui bene le di- 
greffioni : bifogna vedere fe è vero, e poi le 
- quello baila à conchiudere quel che* vot- 

• rebbe. 

B. Dia .Et la ragione è, che la fauola può finger fi come 
- altrui piace ,len%a tema di poter efier tacciato , 
ne conuinto di menzogna : ma le cofe effentialt 
d una biftoria uera , non fi poffon mutare ferrea 
biafimo d’hauere adulterata la uerità . 

Rifp. Non fi può fare qualuque fauola , ma quella, 

* che fiauerifimile,ehabbial’altrc parti, che fi 

« contengono nelladifinirione . 

Dial. C R Hor fu conceda fji al Taffo padre con lo 
'' e fiempio dogatone d’hauer fatto la fua imita 

tione fopra una bifioria non uera, benché non da 
l - luima da altri ritrouata. 

Rifp. Tra Agatone, e Bernardo Taffo non è confor 
mitàtpercheil primo rrouò dafe ; il feconda 
copiò in tutto l’argomento, e gli epifodi : ne 
altro fece,che metter quella fioria invcrfi,e 

• • confonderla 

' Dial .gli 


DiaL gli farà flato ancor lecito di noti batter imitatoéj 
una fola attioneì *ATT .La doue ft dìceua,cht 
egli non ha teffuta la fua fattola d'una (ola at~ 
tionema di molte ; qui non diremo come, alcuni 
dicono , che la uolgar poefta non ha, come ferita 
da fottoporre il collo al giogo della Greca, & 
della Latina , che dir ciò à me pare una uan ita : 
poi che non ft toglie al poeta la libertà di ritro 
uar di proprio ingegno mone fattole, nuouì con- 
cetti di fenten^a, nuoui modi di dire , con nuoui 
ornamenti di locutione. 

Rifp. Quello poiché dourebbe prouare , che il dir 
ciò è vna vanità,e opera tutto’l contrario. 

C. DiaL hauti do in que(ia parte ogni lingua licervi di 
feruir fi della proprietà fua , & molte uolte di 
quello, che non le regole , ò la ragione , ma l’ufo 
cofermato da’buomfcnttori l’apporta innanzi» 
Rifp.L*vio,e l’arte bifbgna,ehe s accordkio*volc- 
dojcbe fieno vera arte, e uero vfo. 

DiaL nonfiniegaetiamdio al poeta imitar nuoui co- 
fiumi , richiedendo il bifogno d’introdurre nel 
fuo poema nuoue per fone,dou’ altri nella poetica 
* . imitatione introdotte non h abbia : ma bi fogna 

ciò fare permea dell' arte offtruata da* miglio 
•? ri,& commune a tutte le lingue i cui termini fd 
poeta uarcar non puo,effèndo appunto, come fo- 
no i principe nelle fei en%e:perciò ragioneuolmti 
: te potremo dire, che fe bette colui , che confimi- 

ìli . fee la fauola di diuerfe attioni, trama dal dritto 
fentiero,onde men lodeuole , atr^i imperfetto il 
fuo poema ne diuicne , non però douerfi a lui ne - 
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gare 







gare il nome di poeta, ma fi bene Cottimo poeta 

Rifp. Non pur d’ottimo , ma di buono in quella 
parte . 

Dial. Come per effempio. Se vn* architetto haurà ma- 
le inteja la fabrica d* un palagio, kauendo prefo 
errore nel difegno della piata , onde Verta poi ne 
fia falfo riuscito, no già p queflo fallo diremo co 
Jtui nò e(Jer architetto, ma nò buono architetto . 
Terciò mi ricordo d'hauer detto alVEecellFga 
uoflra ch'io no biaftmo coloro, che chiamano Lo 
douico rio fio poeta Eroico, poi che nel fuo Or 
landò Furio fò ha molti luoghi degni della Eroi 
ca maeftà, et detti veramtte con fpirito diurno: 

Rifp. Il nome d’eroico no può uenir da’iuoghi par 
ricolarfma dall'oggetto uniuerfale . 

Dial. ma fi bene mi marauiglio d' alcuni altri , che bà 
no per principe depoeti nella noflra lingua,chia 
mandalo per eccellenza il poeta, o vero il noflro 
poeta C^lR.Volete voi dire, che in qucflo modo 
par , ch'egli uenga a prepor fai Tetrarta ,& 4 
Dante t 

Rilp. Sono poeti d’altro genere, onde non può ca- 
dere il dubbiote (fendo il Petrarca lirico, eDa 
te poeta diuino, e PArioilo eroico . 

Dial. \A T T. Signori sì. Et con quanto poca ragione 
dalle regole del mio Mufco potrete uoigiudicar 
lo facilmente . 

Rifp. Gran regole fa di bifogno , che fien quelle, 
la cui fentenza fia tanto difhnitiua, ne da lo- 
ro fi poffi appellare . 

DiiL C~4R. Refìo in parte foiisfatto,& della auto 
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*. v. w % fila d *Arittotìle , & delle uoflrc ragione: ma 
\ > minajceun dubbio: che (è ciò è, come uoi dite, 
che il T affo padre > et l ^Arlotto fono degni del 
nome d Epico poeta , ne farà ancor degno noti 
f fol Luigi Vulci , & il Conte Matteo . 

Il Pulci,e 1 Boiardo fon di gran lunga da por 
u -' . , . reauantia tutti due i Tasfì, e direbben il 
perche, fé lo diceire l’Atcendolo della fua 
\\ . opinione . . 

DiaL ma ogni/crittor di r ornando ^imitando non men 
. quetti,che quelli V anioni d'illuttri perfone . ' . 
Quella differenza da Romanzo a eroico è v- 
na vanità:e tanto è eroico il Danefe , l’Afpra- 
monte,e la Spagna><juanro VergiIio,e Home 
ro,hauendo,e quelli, e quegli per argomento 
adone eroicaima i primi fono pesiimi poeti t 
c feempiarid fecondi ottimi , e marauiglioil, 
ìATT» Sai 'Eccellenza uojlra,che q netto nome 
poeta, e uoce commune , ò equiuoca , che uoglìan 
< : : dire , la quale , battendo la fua etimologia dal 

uerbo fare & non dal fìngere, come difiero alcu 
■ . ni,potrebbe,prefa nel fuo genere, lignificare vn 
facitore di qualunque co fa. Ture , fi come auue* 
' JmV fi uede di molte uocifignificatrici dipiu co T 

y • fe,cbe l ufo ha fatto, delle fignifi chino una fola 
il che ballerà a noi d'offe ruare in que/la uoce a- 
- * more, la quale fignificando deftderio di cofe infi- 

nite, fe uien detta fen^a la compagnia d'altre uo 
dj* prende per defideriodi bellezza terrena co 
fi & non altrimenti e auuenuto di quetta uoce 
poetale fignificando tutti coloro, che operano 

qualche 


* 'qualche eofain qual/i uoglia arte, Tufo ha uoht 
to,cbè lignifichi fol colui -, che imita le cofe per 
mn^o del parlare, > 

Rifp. Non dei parlare limplicemente, ma del par- 
lar condito,cioè del verfo. 

Dial. però neramente non foto nel fuo largo fignifi ca- 
lo, ma etiandìo in quello riilretto dall' ufo, il no 
me di poeta dourebbe dar fi a lutti coloro , che 
imitano con voci,o legate,o feto he da' min» eri cL 
.„ v . uerfi che fieno. 

Rifp. Il veriò è neceilàtio al poeta, e fenz’eflo non 
è poetare cofi la imefe Platone , e Ariitoiile , 
come fi inoltrerebbe , fc ci hauelTe fpacio di 
difp maria. 

Dial. ma l'ufo, che di communi , ha ridotto il nome di 
poetiche lignifichi vna fol cofa,ha voluto anco 
ra,che perche altri fila degno di queflo nome, nò 
' v baili, che egli imiti con parole fole, ma che imi* 

ti per fintamente, con locutione artificio fa. 

Rifp. La perfeuione , e l’artificio della fàuella non 
fon necellàrie all’eflenza del poeta, ma del 
. buon poeta,fe già per artificio non intende!^ 
fe il verfo,il che di già ha negato , 

Dial. adempiendo le conditìoni necefiarie alla poefia 

con l offertimi* almeno della maggior parte de 
i precetti di quclla,infegnateci da retori, & poe 
ti. Hot pofii quefti fondamenti, la noce roman - 
ip.l iqualeper auuentura hcbbe Tonginfua di 
. ; w.\ rithmo uo ce greca & da cui ferrea dubbio fi far j 

mola» ice rima , altro lignificar non dourebbe, 
che canto di rime; ma tujola prende penando 
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ione ài canta in baneoi < ? r r ’ o à ^ 

Ri(p.t)ourebbe dir quale vfo , perche in Tofcana 

nori e queft*v(ò,né’iiì altri luoghi d'autorità» .* [ 
quanto alla lingua,cbe noi lappiamo. 

Dial. il cui meftieriycome che vilifjimo fin , non è che 
<; in banco cantar non fi poffati ver fi, & opre eroi . 
che,& di tutta per fiutone y poi che fi legge di 
lì omero, ebeperfofiegno della fua vita, andana 
t attorno cantando in banco per le pia^g in ver \ }{ 
fi della fua Iliade, & OdiJJea,noueUe y o forfè, fa 
! uòle vdite da lui raccontar dalle antiche fimi- „• ;r 
nedelfuopaefi. ■ v \ 

RifpfCotaii deono eflere i (oggetti della Trage* 
dia, e deir£popeie:perche in tal guifa il poe* 

* canon copiarmi fa da fe,e a vn*hora fcanlalb. • r 7 

fcoglio dipropot cofe inaudite , fatte da grati 
(ìgnori,e da Re:che no è verifimile^che qual? 
checolànonfenedoueflèfapéie. ' v ; 

Dial. s Et Vergiliofe non nelle piagge , cantò furiai- 
i curii libri della fua Eneide al cofpetto d'^Augu* 

• ftù.Verò non haurebbe nulla nociuto a Lodùui- 
co lAriofìo Phauer cantato a fuon di lira tutto 
ilfuo Orlando in fala.> ò in camera del Duca di 
Ferrara. 

Rifp. Ne anchea (bori di Scacciapenfieri. 

Dial. quando egli fi come nel verfo auan%$ ogni fcrit 
; tor di romantico fi nel foggetto fi fufje da quel- 
lo in tutto fatto lontano. 

Rilp. Il foggetto del Furiofo no può eflèr piu eroi 

come per Fattioneyche è vna guerra principi < 
lis(ima,ne per le pedone principali,che fono 

£ Carlo 


Carlo Magno,e AgramSteje Orlando; e'R 
giero,é altri fi fatti; 

' p. Dia.Ma fe vero è quel che fi dice,eglifpczz$ il co fi 
■ gito di Monftgnor Tietro Bembo , che l' e fonò et 

’^ fcriuer e epigrammi. 

I Rifp. Quanto a gli epigrammi gli haui^bbe dato 
vn belconiìglio. 

Dial. io uero a comporre un poema d’una fola attigner 
- Rilp.*Q£efte piu atrio ni, nel Furiofo deiFArioftOi 
bilogna prouarle,e non prefupporle. 

Piai, . non udì le parole di toni huomo .dicendo ,che nel 
far l’uno, haurebbe hauuti molti, che li farebbe 
*- 'notti innanzi ,& nel fari' altro, il fuo poema fa 

• rebbe flato letto da pochi; : , - 

i Rilp. Nel primo fu modefto,nel fecondo giuditio 
fo oltre modo,e la pruoua dell’Auarchide lo 
mani fella. 

1 Dial. però dijje voler* egli romanzando alzar fi tanto , 
chef ufi fteuro di toglier la fperanga ad ogn’al 

• « tro di pareggiar lo, non che di fuperarlo nello Sii 
- lè,& nel foggetto di poema filmile al fuó.Et uè - 

rumente in queflo non s’ingannò punto.Onde,ri 
tornando al propofito noBro, i romanzi di Lo - 
I douico u 4rioflo,di Bernardo T affo, di Luigi 

laman ni , & d’altri huomini di conto ben che 
V > nonhabbiano la perfèttione douuta ad Epico. 
poema,ne han però qualche parte , e fendo per 
entro afperfi di bellisfimi lumi di dottrina , & 
dipòefia. 

I Rifp. La domina non par molto propria di que- 
llo 1 uoq:o, « ; 

< > : v : v : . - Piai. 


. Si» 


Dial. c mbfeggmdocheph ,& chi meno, ancorché 
nondipingano con perfetti còlpri, questa bella 
immagine dell'Eroica dignità . > 

Rifp. I colori nélladipitirilm rilpòhdono alverfo 
nel poematonde fi può conchiudere con i’ar 
gomento de® Atrendóio,che la inàeftà dello 
eroico confitta quafi tutta nell’opera delle 
parole. • «w i\<0 

^ial. però farebbe un troppo feuero giudice colui che 
uole(ftpnmr'cofioYo detflWto* ddtVd<LucJ no 
a S tatto, & agli altri J quali, non perche uadan 
molto lunge dalladiumtàdi vergilio'ifono ri- 
putati indegni del nome di poeta. 

Rifp. Bifogn intender pèr diicrèttiòne. ìVtil 
Oial. ma gli altri romanti che voi dite, come cìancc, 
d'buomim indom^&plebei^mhhau^do ìténiu 
na parte co[a di buono , ne di fille, ne difauola > 
rendono i loro fcritton o [erìga nome ;óuero In- 
degni di nome ta le . 

Rifp. Intende del Mo r gà nVe , é de U r Qt la n do • inna- 
morato . Ma come può i loro iuggetti chia- 
mar cianci denomini indotti, e plebei leio- 
no in tutto i medefimi,che nel Furioio , cioè 
guerre di Carlo Magno j è d'altri gran Rè d. f 
quei tempi. E quanto alla locutione del Mol 
gante.ella fi biafima a’nòft fr tempi, da chi ne 
può dar giudicio quanto il cieco decolori. 
E Te in quel. libro fi truouano tal volta dej.no 
di, e de’verfi b asfi/econdo l'Autor del dialo- 
go^oifeche nel Goffredo, dotte il Tallo: fi 
profesfione di magnifico^ di grauisfimo, ne 
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hàin quefto generile quanto àllc vociVc qua / : ~ 
to al fuono,dc* giu (olenni,e piu fpcsfi* 

■ 1 *\»l • 

Dell'opcre notturne era qualch* una , , . r 

m " - ; *2- ^ 

i Terra di biaderà' animai ferace, t c j 

Co ft uien fofpirofo , e co fi porta . 

e,/. \* > . . ^ / -*t\ ’ l,W' 

> - , t i‘v 

$ o» quieti auuenturieri inuitti Heroi, b w 

i :Ò- V. v. .UìL&\ ( l ■: U ' b <'-£ . V 

Serraci troppo indugiare ella fi uolfe o liV 

, 4 ^ V C, f . c "• »* ' . r « » *,\ f • • . * . • r%‘~r^ : 

Soccorfo dfuoi perigli altro non chero, r , 

/*'• W r v. ■ ,Ul0 

: Della Città Goffredo ,e del paefe. 

* , ' # 

- Sen^ altro indugio, e qual tu uuoi ti piglia * 

• 1 •’ » 4» ‘ ,\ l . » 

- € di fife profondere di trinciere, . : - *} 

Scriuanfi i uottri nomi,& in un uafo. 

* • • . » ‘V- 

P ' .1' 'ili V; • • • -, } * r I t *' -• ■ i «. IX 

• Ch*unCaualier,ched y appiattar fi in quetto. 


c/i 0 ufo J , : , ;-ncipi il T^Uo quitti. 

Questo è fauer,queSÙ^fieil uM. 
Tonte t che qui non faci? preda io retto. 


Df/ 




del Re Britanno il buon [ iglìuol Guglielmo 


Con quei fopr ani egli iterò piu uolte. 

Ma di pietade,e d'vmiltàfol voci. j 

Su fitfo cittadini alla difefa. 

\- ' < • ■ . * k v m . ' ■ ( | , t ( • 1 • * • f T ^ 1 ^ _ r 

Tutto in lor d'odio infellonì fji, e arfe, 

Doue c*è anche per giunta alla derrata il lor* 
dw,benche di quefti Tuoni , oltre ad ogni al* 
tro,ha tutto ripien quel poema. 

Mefce,lode,e rampogne „e pene,e premi. 

Che pur ce il vantaggio della cacofonia; CO* 
me ancora in quello altro. % 

Toglie di ma no al fido u tlfier l’inftgna 9 

« t T* ' y v'i : V* *• ^ ' * 

- i E da'yagheggiatori ella s'inuola . 
tolto in parte dalla Beca,e dalla Nencia .• 

Ma perche piu u indugio ,i ene,o miei. 
con Tindugiare in attiuo lignificato} che c in 
tutto Tua creatura. 

Tu l'adito m'impetra al Capitano . 
con quel vocabolo nel fin del verTo,delqua* 
le è tanto inuaghito , e che in quella Tedia ha 
urebbe forze d’abballare i vera , ch’vTciflero 
di bocca alla MuTa della magnificenza • 

T(e v'è figlia d’Adamo in cui difpenfi. 
fenza mettergli a conto il ui in luogo di ei pri 
v ilegio deToreftieruel rimanente della ftan* 
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^ i,chè quali tutta camirtà' fu qiiefto tuono * 
copie con lo ftile della danza altresì S accor- 
dano eriandio quelli due; • :,i 

D cgl’infideliefpugnerem dimane 

' ^ t »t « 1*1 

•. v ( \ ‘..v 

Gildìppe,e Odoardo i enfi votivi, 
e altri quali lenza rióuei’p. dèlio Hello làpore* 

Dial. Et per ciò benché infiniti fieno coloro Squali s*u 
furpanoilnome di poeta , a gran ragione vieti 
detto ,che fieno come i cigni rari i poeti ? poeti pe 
Yò 3 oh$ non fieno indegni di quello nome, 

Rifp. Bià/injA la faueila deli’ Anodo , e no là parla* 
bene, fé non. con le lue parole. 

Piai, ht Marco T uflio nel fuo oratore diffie , che fra P 
■. infinito numero di poeti, era diffidi co fa a ritro- 
varne un perfetto, ma (aggiungendo poi , che af r 
J ai piu difiìcnltà era a ritrovare imperfetto orx 
torcilo non fo quanto quefta fua fentenga fia ue 
ra:poi che efier buon poeta non fi può fùnga le 
porti dell'0> atore,& effier buono oratore fi può 
fenga le parti del poeta. C xA Marco Tullio 

, dij]i‘j:ÌQ,Q.come paffionatOj onero con fi der andò 

molte parti nell'oratore delle quali il poeta bifo 
gnonon ha: fi cometa memoria , la pronuntia , 
m 4? Pati tone nel dire , &. altri doni , che di rado 
• concede la natura , y difficilmente s* acquista- 1 

< no cori arte:ma lafcian quello, che non fa al no 
Siro propo fito. . • n , 

Rifp. Pur beato^chVfe n’auuede. 

Dial. ; Intorno alla mia dimanda de'romangi , Volete ! 
uoiforfc dire àuuemr quello inpoe fiacche ndte 

* fi arti» 
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v arti.&nellefiiertge 
Rifp. Mirabile a 
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nelle quali ha uri ultimo fegno diperfettionel 
che altri per cuuéntura può piu tofto imaginar - 
lo>che confeguirlo,a cui , chi piu , chi meno fi 

i ■ ■ amicinaima, che, fi ritrouano in ciò artefici tari 
to inetti che nonno tanto lontani dal fegno , c/?e 
meritamente lor fi niega il nome della ifteffa 
profiffione che fanno. %AT T. Quefto appunto 
■ ho uoluto dire . C J^. Mi piacr.ma uoi haue- 

te chiamato Lucano poeta , & fono alcuni, che 
non gli dan quefto nome,& » on filo il rilegano ■ 
a lui, ma anco a Lucretio , & a Vergilio nella. 
Geòrgie#,, dicendo , che trattaneo l'uno , benché 
in uerfi , una pura hifioria , & Poltre le co fi di 
. . natura, & Vergilio la coltiuation decampi, che 

ninno dee chiamarli poeta:poi che non il verfo, 
tna l'imitatione,& la fauola falche altri fila de 

gno di quefto nome. 

Riip. Erimitatione,e*l uerfo fon neceflàri in poe- 
fia amenduetma la prima principalmente. Ci 
come neirhuomo il diicorfo , e Thumano 
corpo neceilàriamete è richiefto-.ma primie- 
ramente il difcorfo, ò per dir meglio la ratio- 
nalità. . , - 

£)ial. Et fauorifeono la loro opinione con l'autorità df 
t tAriftotilefil quale par, che dica ritrouarfipoe^ 
fin fciolta da numero di uerfi ; chiamando poi 
Empedocle, che fcriffe in uerfi le co fi di natura 
nonpoetà,ma trattator delle co fi di natura . €t 
altri poi, contrari a quefia opinione, dicono,che 

fi 4 H 
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il uerfo foto f , cheforma il poèta , pur 

thè non fin ignudo ai fiafi poetiche , e di figura- 
e vtè locutioni. Chefentiteuoi fbpra diquejia di- 
uerfità di pareri ? .ATT. lo non aderì fco, ne al- 
luri parerete aW altro, poi che L ucano. Lucre - 
; tio,& Vergìlio trattanti Parte di coltiuar i cam 
pi, benché ne’lor poemi non babbian fatta elet- 
tione di [oggetto poetico, mancando eflcntialmS 
te in ciafcuno l'imitatione,& la fauola, non é, 
che a lor fi debba negare il nome di poeta . 
Ri(p. Il (aggetto di Lucano farebbe poetico fe fbf 
fe ftata fua inuentione. k . • 

Dial. come anco conceder fi può di T?latone,& di Lu- 
cano, l'uno,& l'altro imitatore ne' lor dialogi. 
Ri(p. Quella' è dottrina del Rubertello, ne la io— 
gnò mai Arifto tile, appo ilquale non è poeta, 
chi non imita nellVniuerfal (oggetto; De ci- 
calamenti poi .da'gramma.tici,ò d’altre limili 
brigate, ognuno fa quanto in (ì latte cofe (i 
debba tener conto. . < .< 

Dial. ma fi come l'imitation fola è quella, che fa chiù 
mar quelli poeti ,cofi quelli faranno degnidi 
- : quefto no me , perhauer l blamente il uerfo con 
fiafi dipoefiaiche non è buona per auuenturct 
la ragione di Giulio Ce/are Scaligero , che dice 
tucan o effer poeta per battere non men eh e Ho 
1 mero ufate fittioni poeticé [opra una hilìoria, 
la quale fi haperargumento dell' Epico poema 
percioche fe Lucano finge l'imagine della Ro- 
mana republica offerirfi innanzi à Ce fare , & 
Vanirne nuotate dall'infimo ,& altre cofe fi* 

* -- ì;' milii 


toUi\queftef<moprefopopce,o figmeJequaliuE 
gono accidentalmente nell 7 epico poema : fi co- 
me accidentale , & no efientiale è la fattola di 
tArifleo nella Ceorgica di Virgilio: 

Rifp. Adunque voi hauete il torto, e Vergilio nel- 
la Georgica non è poeta altrimenti. \ i' • 
Piai, Terò intorno a quello particolare a me piacela 
opinione del Moggio jl quale uuole,cbc fi ritro 
nino tre fortino gradi di poefiada prima,che è V 
* •' ottima, farà di coluifhe nel fuo poema ha il uer 
-a fo <& limitatione , come Homero nella Iliade , 
-L Odiffea. & Vergilio nell* Eneide. La feconda 

è di colitiche ha limitano fenga il uer fo , come 
V: Telatone, Luciano, & anche il noflro Boccaccio 
in alcuna delie fueprefe : & la ter^a di colui 
- * che ha il uerfo fen •fa l 'imitatione,come Lucano > 
Lucretio, Vergilio nella Georgica, & altri. 
Rifp. Quello fogno del Maggio fu tutto fuo‘:il- 
qual fcce>come Puccio Cadetti* che eflèndo 
arbitro tra due , che follerò in differenza del 
pregio di che che fia, fenza penfarc ad altro , 
data, come fi dice,in quel mezzo, 

Dial. Et è neramente cofa ragioneuole,che il uerfo, à 
cui manchi limitatione , & limitatione a cui 
manchi il uerfo,nonpofjane render fuprema lo - . 
da al poeta, poi che non ha dubio , che il manca - 
re in una di quelle p arti prin cip alijjìme in poe- 
fia,renda imperfetto il poema. > t 

Rifp. Non imperfetto, ma priuo della Aia forma • 
Dial. la doue colui che haurà adempiuta lvna,& lai 
trapar te,com* è à dir e, fatta l* debita imitano - 
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ne con uerfi, adempiendo conueneuolmentel^ 
condit'toni.cbe necejjariamente dee hauere cosi 
'i iluerfo.come Vimitatione, co fini far auer amen 
te poeta . 

Rifp. E qui pure {cambia i dadi , mutando in fiera- 
mente il perfettamente , che pollo haueua di lo 
pra. . 

piai. La onde con tutto ciò che la Ceorgica di Forgi 

Ho fia opra degna d'ammiratione, & fi chimi 
tneritamtnte ( per co fi dire ) poema ajjolur/ffi- 
mo.no diremo perciò .che egli habbia quefia ec 
celienti in uirtù del [oggetto prefofenga imi- 
tare. 

Rifp. Chiamali poema fecondo il vulgo , e finii!** 
mo cnmponimento, fecondo gfintendentù 

Piai, ma fi bene in uirtù del uerfo , eh* egli è tale , che 
chiude ne* fuoi numeri tutte le perfettionifrafi 
& colori di poefia.che non h umano, ma diuino 
intelletto po fia ad un poema donare . 

Rifp. E ne* concetti particolari, e nell'ordine^e ne*; 
femi fparliui per entro d aftrologia f e di me- 
dicina,e d’altre feienze, e dottrine , non pur 
nel verfo , confitte la perfezione di quel* 
l*opera. 

Dial. Ut quantunque l Eneide in qualche fua parte fo 
fpiri quefia perfezione dichi io ragiono , colpa 
forfè di morte . che a lei nego l'ultima mano di 
chi la fcrifje.non è pero che Vergìlto non fia piu. 
poeta nell* €neide imperfetta, che nella Georgi * 
ca.anchor che perfetta. 

Rifp. Poeta c yjx di quei nonai , che non. ben rìce* 

uono 


Ottono il piitic’l m èn o* ma il migliorie il peg* 
gioie. 

Dial. C~4R.Se l 1 AriofÌo y & il Taffo padre hanno v- 
fato V imit adone, & il uerfo ne’lor poemi , per- 
che non deono effer poeti del primo grado? ÀT, 
-v. Sono poeti del primo grado , ma imperfettamen 
te\poi che trattando in uerft [oggetto poetico » 
furono, per cofi dire, [moderati nel maneggiar - 
. lo-.percioche douendo eglino, ft come richiede la 
perfettion dell’ Epopea, da una fola attione for- 
mare un fol corpo, ilquale,come mole Ariìloti 
. : le fia tale,che pojfa comprender ft in una fola ut 
Sìa, in if cambio di ciò» formarono un moftro di 
piu capi, & di diuerfe membra non ordinate , 

:• che l'intelletto fi [lanca in confederarle non può 
capirle in una [ola [peculatione,non hauendo et 
le dependen^a da un foloprincipio , che babbitt 
il [no mcT^o, & il fino fine, fi come ha lordino- 
; taimit adori poetica. 

E. Kifp. Quefte fon tutte parole , alle quali no li 
credeua anche , quando vfciuano di bocca* 
Pitagora.Noi diciamo,che nel Furiofo è vna 
fola attionc:e ali’Attèndolo tocca a prouare 
il contrario. 

Dial. C A R. Da queHo uofiro difiorfo fi può conchhi 
dere , che il T affo figliuolo per hauer nella fu et 
Cierufalem liberata mutato una [ola attione 9 
benché da perfine diuerfe con i debiti me^gi co 
dotta al fine , che egli perciò habia juperato il 
padre. ATT. Signor fi in quefta parte. C A R* 
Se cofi è , hauendo noi detto di ira ohe nella 

nit adone. 




imitazione, & elettione della fattola top il Taf. 
fo padre, come l'^Arioflo egualmente habbian 9 

traviato dai dritto Sentiero, fi come proponete il 

figliuolo al padre, lofi ue nite chiaramente anco 
à preporlo all ■ Ariofìo.^A T T. Se noi vogliamo 
giudicar fecondo il rigore delle leggi, & non ha - 
ver riguardo alTauttorità di tanto huomo , ma 
' - alla fola ragione , diremo che il Taffo figliuolo , 
per hauere ordito il fito Epico poema con le ue - 
; re regole ihfegnateci da t 4rfftotile ì & approva- 
te da poeti Greci , & Latini, c he egli per /fuetto 
folofia piu poeta, che l’jiriotto non pereti 

degno di maggior loda. 

Rifp.E pur più poeta. 

Dial. C jl p.Quetto a me par gran cofaiche V Ario fio 
è pur huomo di tanta fama , non fola in Italia , 
ma qua fi nel mondo tutto, y- \ 

Rifp. Bella ragione. 

Dial. poi che il fuo Orlando è flato tradotto in tante 

lingue , che non filo la Spagnuola , la Francefe, - . * 

& la Tedefca,ma altre infino all* Arabica (fé 
vero è quel che fi dice ) è fiata uaga di cantar - 
lo, 0 di ragionarlo : il che non è auuenuto (per 
quel ch*iofappia) di nefjun altro libro nell* età 
nostra, & forfè nelle pafjate. 

Rifp. Quefto fi è buono argométotperche èfegno, 
che ^piaciuto all’vniuerfiilé > & Ariftotile(chì 
pernia ben ripefcarlo nel libro fuo) dice,che 
Quando il poema c piacciutoiil poeta ha otte 
mito il fuo fine. 

DiaL jtTT . Nonfi niega,cke Lodovico %Ariotto noto 
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fc fiajlatohuomo raro nel fuo recolo , a cui donar* 
no i cieli fi uiuo Spirto dipoefia y che meritameli 
te gli uien dato il nome di diuino:ma , o ch'egli 
mijurando le fue forze non gli b asiane l'animo 
• di compor poema fecondo i precetti d’jtrìsìotile 
Se hebbe ingegno coli diurno , come dice 1* 
Attendolo,perche f°ggi u g nc misurandole for 
Zefuet fenza che non li vede perche debba 
eiler piu ageuole il copilare vn poema afciuc 
to,e pouero,come quel del Goffredo, che vn 
pieno, e ricchi(fimo,coine quel del Furiofo : 
ne che malageuolezza fìa quefta,che porta Te 
co quefta vnità della fàuola . 
u : ò Come è piu ueri filmile 3 & fi diffe di foprajonfi 
derafie, che egli ciò facendo, non hatirebbe pota 
to cofinelTvniuerfal dilettare. y elejfe piu toflo 
d'efier primo fra i poeti compofitori di roman - 
: zi> che fecondo, o terzo fagli ojfieruatori delle 
poetiche leggi. - ’ > 

Rifp. Belli anriterbcomponitor di romanzi , e oC- 
feruator delle poetiche leggi. 

Diai, & perciò nella inteffìtura del fuo poema attefe 
(diamente alla uaghez£a } & al diletto fo/poné 
do l'ut ile, che come fapete,& è parer de'miglio 
riyè il fine della poe fi a, ricercato per mczgp del 
diletto. 

Rifp. l*arla troppo rifoluto di quefta co fa', e trai 
migliori ion forfè piu quelli, che tengono il 
contrario , e hanno per auuentura Ariftotile 
dalla loroima bifogna altroché tentarlo pel- 
le pelle a comprenderlo, 

Dial« 


Diai, < • Terò fate conto, che Portando Turtofopa àfl 
ìnilitudine di quel palagio ,ch*iù diffi di fi opra 
falfo di modello , ma fornito da vantaggio di fi 
ferbiffime fale , di camere di lògge , & di fine 
ftre fregiate , & adorne in apparenza di mot 
mi xAffricani,& Creci:& ricco per tutto d'oro, 

& dì auguro :& all'incontro imaginateui che 

• la Gierufalem liberata fia vna fabrica di nojt 
tanta grandezza , ma bene intela i con te fue 
mifure,& proportioni d' architettura, & ador- 

• na, fecondo il conueneuole , di ueri fregi, & co* 
lori ; nonhà dubbio,cheil palagio più numero 
fo di flange, & più uago, & più ricco in vifla; 
diletterà à pieno a*femplici,& non intendenti : 
la doue i maestrie profejjori di queW arte, [cor- 
rendo in ejfo i falli,& i non veri ornamenti, & 
ricchezze, meno fodis fatti ne resteranno 
darà loro maggior dilettoci* architettura della 
minor fabrica, come corpo bene intefo da tutte 

le fue parti . C \A HJD I N, QueSta fimilitudi ì- ^ i 
ne quadra in quanto à quello, che è voStro inten 
lo di dire : ma il fatto fia, che i diftnfori dell* ^4 - 

rioSlo notivi far an buono che egli h abbia fab- 
bricatoti fino poema fopravndifegno falfo, va 
- tendo fi della ragione, che voi dice{ìe,cbe no dee 
la volgar lingua obligarfi alle leggi della Gre* 
ca,& della Latina^. u- 

«uf P . Non gliele faranno deliramente : ma non 
per quella ragione, ch’è prefuppofla dall’ Au- 
tore.Ma diranno, che nel Furiofo non e cola 
muna contro alle regole d’Ariflotile,e all’ Ac 

tendolo. 


te titolo , come *<. =:;o, toccherà aprouaré / < 
il co n rrario . Però introdur quefti paradofli 
ci vuole altro, che prefuppofti , e immagina* 
zioni. Diranno i Fautori deli’Ariofto , anzi 
del vero, che*l Tuo poema è vn palagio perfet 
tiflimodi modello , magnificentilsimo , rie- '! 
chilsimo, e ornatifsimo, oltre ad ogni altro : , 

-c quel di Torquato TalTo,vna caletta Riccio- iQ 
-la,pouera, e Fproporzionara, per lo edere haf 

i 1 : ''orrifpondenza di con 

ciò murata in fui véc- 


rciata , non altramen- 
•ti, cne quei granari, 1 quali in Roma/opra le 
reliquie delle fuperbilsime Terme di Diocle 
•ziano fi veggiono à quefti giorni, 
l>lal, & qui faranno oftinati à difendere la loro opU 

- mone , & fé ciò fia , farà bi fogno conuincerli 
con altre ragi oni.^TT. H o detto x che le regole 

- deWarte dell'Epica poefta x approuate dal tnon 
* . do per tanti fecola nelle lingue che fono piu in 

f - pregio y per bauere bauuti piu chiari feri tto*i 9 

, v.rt : che l' altre fono appunto y &han quel valore* 

- che hanno i principe delle dottrinerà cui contrct 

] • dire è inditio di vanità : 

' R.Up* Le regole dell’arte Fono veramete nella poe 
^ fia , come le mafsime nelle feienze : ma non 

'perciò, che dice TAttendoIo, cioè per Paue- 
re auuti piu chiari fcrirtori,ma per 1 efiè r Fon 
dato fu la ragione : fenza laquale non bafte- 
u r rebbe ne PeFemplo d’Omero , ne l'autorità 

d’Ariftotile, ilquale non ne lafciò ammaeftra 



mento 


mento nella Poetica, >. /4 4pn folte foridatt 
Cu la detta ragioné. , i > . . • ; . j 1 ; 

Dial. però coloro qbe cotr adir anno à ragione co fi chi 
raffi a II* autorità, dì ÌArifatileydel ficuro fi re 
fleranna per fempre nella loro oiìinationt . ’ 

Rilp. Se aiiede detto ingannati aurebbe concilili* 
io à Tuo modo, . 

Dial. & io per mè altro non faprei che farci C*AK> 
Hauendo voi detto nella fìmilit udine, che reca- 
ta bauete di due fabriche> che l’vna di mal dife 
griOyintefk per lo poema dell'or io fa ,fia più 
diletteuole alla vifta f per hauer più numero di 
fìan’ge y perejjer più ricca y & adorna } che V al- 
tra di perfetto modello non è, intefa per lo poe- 
ma del T a fio (che non più figliuolo, per vfar bre 
uità\dà qui innanifi diremo '} par che ne fegua , 
che fe bene l* Orlando Furiofo ha l'imper feti io- 
ne della fauola, egli in tutte l 3 al tre parti y fuor 
che in quefiìuna , auan^i di beUefga la Cierufa 
lem liberata . . 

Rifp. E nell’altre parti, e n ella fàuola ecce PArio- 
flo lenza comparazione , dato, che quella 
della Gierufalem folle fauola , la quale è fto- 
ria tolta di pefo, com’ognun là. Onde PAuto 
reinquelPopera non è poeta, ma riducitor . 
d’altrui ftoria in verfi , laquale ftoria compa- 
risce così bene con quelle paftoie , quanto fa 
rebbela Metafilica ridotta in cazoneà ballo. 

Dial. *ATT. Ben chele fimilitudini, e compar ationi 
non fempre corrispondano da ogni parte al fuo 
comparato >pwre nella fimilitudìne , ch'io por- 
tai, 


’&<ta tyi'iò dtffi il poema dèlf^noftoeffer più-tòt* 
i go, & più ricco» che non è il poema del Tuffa ? ' * 

A , ti aggiunfi la kocein apparenza , volendo in-' 
ri tendere parer così advna villa imperfetta co- 
4. ftìfi 'per tffetoipià . L’occhio noftro giudica di 
più grande\ga la Luna , che qual fi voglia al - 
k tra fella del cielò\ nulla di meno l’occhio dèi - 
~^Ìo intelletto degli intendenti di prófpettìiià , 

* 'giudica auuènir ciò per difettò della corporal 
’ t'viftà y da cui quanto più l'obietto fifalonta- 

* nò f tanto più vien miratò cori minore àngolo , 

^ ^phù I i va minorando : ma quegli giudican- 
do le cofe come realmente fono » & nm fecòn-^ 

-t'do l’ apparenza , forge l’altre felle di mttg- 
gior grandepga , che la Luna non dì però la r 
'■■uàghegga deW Orlando furiò fo può conappa - ^ 

\ tenga dilettar fittamente l’occhio , che in qde- 
*7 lo particolare è l’orecchio di chi non intende , 
feorge la realità : ma la Cierufalem libera 

* ta può dilettare l’intelletto ,&l orecchio in- 

ficme de gli intendenti . . / ; 

Rifp. Secondo quefto difeorfo gli archittèti no a- 
uiebbono à tener conto di quel , che pare : 
ma guardar folo alla uerità deU’eflère : èie 
figure dipinte nella uolta della noftra Cu- 
pola dourebbono eflère di tre braccia , e 
non più ; e fé ci pareflero mofche, o zàzare 
aurebbe à badare, che lo intelletto conofcef 
fe egli la verità : c male auiebbon fatto nelle 
lor fabbriche,e Michelagnolo,e Pippo àcrt- 
foere le mifure de .corpi, f econdo le prò p Ór- 

C zioni 


altezza rejtffe regole intpràpi- 
qpefto farebbon quelle di Vetruuio * >edi 
Liom^attifta . Bella legge ; fare linacòfa, 
che fpiaccia al fenfo ^del quale ella^c oggf t- 
t° > perche poi lo’ntelletto v’habbia à ripara 
reedi.. 




DuU . CyA groppo Signore unendolo attribuite à 
v 4 uc fi° yotìro Tuffo, vorrei pur imendexlame- 
\&tyxh’io non fi in che cofa confitta la diuifiirà 
dell yiriotto , che uoi battete pur confeffatoffh* 
t egli habbia : conceda fi eh* egli nella cofiitution 
i deila f amia ceda al T affò, non sòfe, gli cedra 
. . così nelle altre parti di poefia . /. .. n 

Riip. Tanto peli altre parti,, quanto nella cqltuii- 
zion della fàuol^ u ^ 

Piai <A T T . Non niego io Signore , che [opra lafa - 
_ Ho 1 a non ben fornata dall' ^Arioflo, non hauef 
fe egli potuto fiibricarui ottimo cottume, otti- 
ma fenten^et ottima locutione , come in uejro 
felicemente ha faticato la [enten-gaima l’Ec- 
cellenza voflra refi feruita di por fine àque- 
. fio ragionamento , ch’io no ri vorrei procacia/ - 
. mi nome di troppo fiuero, et quel che importa 
. più , efisr riputato fo fp etto giudice in quetto 
particolare: gii che ella chiama il T a fio mio 3 
. come che quanto io ragiono fufie per affettione , 

‘ & non per la verità. C R. So che l’affetto no 

• farà uoi trauiar dal douere , je bene hauefie ad 
effer giudice di uoi fle]Jo:ne la uerità dee difpia 
. cere ad h uomini ragion euoli,& pr afe fiori dilet 
. fere: però piacciaui dirmi particolarmente in 

a 1 * che 
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tàe cpfa il Tafio fa in bontà poetica fuperiord \ 7^, 
i, [fiIl’*Ariofìo>et inche cofa per auenturaV^iri^ ’ 

ì. ? Siq in ciò auan%} il? affo . > ATT. Piu di quel 
thè habbiamo richiederebbe fi fatto giudicio P: 

* .poi che à ucder ciò conuerrebbe , (ottilmnte J 

* fi efaminajfero tutte le parti cofi principali fo- 
1, me minute di poèfia : non folo le formali, & 

. v le materiali della Epopea . Ma poi che così co - 

man date , io in cofi gran bofeo farò picciol fa- 
^feiox non hauendo, già ad infegnar Parte della 
■■ facilità poetica, ma ragionarne [uperficialmen 
t .te à uoij di quella non folo profe fiore 3 ma in buo 
' ( :W.pÀrt e maejlro , perciò n andrò raccogliendo 
^ folapneìite quel tanto , che ella prefente ma - 
jjeria del nojlro ragionamento mi parrà, che 
x -fiapefcffaria . Et faremo ciò , hauendo con- 
Jjfideratione alle parti folamente dell'Epopea, 
gabbiamo veduto di fópra , che cofa fiapoe- 
& d ett0 > c ^ e e $l l n d fi* 0 vninerfale altro 
v ttonè , che imitator dicqfe , ò d'attioniper me- 
%o del parlare^?. ^ 

Rifp.E di (opra habbbiam ripofto che no del par- 
lare fcmplicemente, ma del uerfo . , 

Piai, i Hqra facendoci da capo , & uolendo diffe - 
; tire , che cofa importi Epico poeta ci contep* 

, t fermo pùrà d'vna larga diffinitione,dicendq $ i 

; che egli fta imitatore d’attioni d'illuftri per- 
itone. 

Rifp. .Non bafta,che razione Tua d’illuftri pfoqf; 
ma bilogna, che fta illuftre ella: perche ft po- 
trebbono indur de’Re,che giucaftero a’noc- 

C 2 doli; * 



IWteVtttìi'Mlé irtifakZire, che ciòfarth- 
be contro al decoro , perchè il decòroncm è 
'airefTere^nia-aL berte effère del 

Dial. * la quale ìmìtatione acòioché per fetta diuèrrga , 
incorno à quattro parti peincipali conUién , 
-djei'tngegno del poeta perfèttàmertte^s-àdo- 
‘ fri , & ritorni, & oflcrui infiùme . La pi- 

* - ma è ta fauola * Infeconda Pii ctoftumèilàìer 

: fintene y & la quarta la locutione : & 

quelle' fono , & tioti più le parti formali , ò di 
quàlità, chè lAriftòtiie dice hauer l'Epopea , 

- corner, che habbia andar quelle di quantità , 

- ò materiali , che fi dicono : tìor ditemi batòre- 
~^iet>oi per buo n pktóvi colui , che non bab- 

* bìa buon difcgtìo , che non fappia dar ben 
' V ombre , & non fia giudiciofo nel donare iòo- 
~ y ìòritili'opra , che egliintcnde di fare C 
^jn né fi Un conto : àn%i perche altri meriti no- 
’ tee di buon pittori credo habbia di bifogno 

di molte altre eccellente: fi come dimojlrafi 
'’p’érfehì ariette nef corei, & né’mufcolifapcr 

ben diuerfificare gli atti , & le pofitioni delle 
figure ,& fecondo H grado [e fio , & età delle 
^petfdneprefe ad imitare , veftirlc , & dargli i 
^lineamenti , & colorirle ; fi che appaiono hot 
"piene di MacBd, boritili, hor feroci , bora ro- 
buile y bora delicate, & hor molli : & irìfom - 
' tea conniene al pittore offer tiare tante altre par 
' ti douute ad arte fi nobile , che nou è maraui - 
glia, che fi come nella poefta adiuicne, cofirfe •* 
* ' ,j: * c * la 


lapìttura vergiamo rmf eflér qveUUcJx'Cenfe* 
guifcano uet a grido d } tumore. %A TT. Ottimo ‘ / 
e ilgiudicio di vojìra Eccelli^ •• tìonnon dirà 
ella , che uppceta] ifqualehabbia erratfruella 
coflitution della fàuola, che farà appunto, co- 
^'jneunpittorehauereerrato nel difigno\& che . $ 

m poeta, il quale non ha bòia buon collume, rt, 

^elpe non u ciglia molto nella fcnten^a , <& cbc 
- {non fi ferva nel fuo poema di locutione artifi- 
cip fa ( il che farà , come vn pittore non bauer 
~ ben d atp.V ombre , non hauerben colorito , non 
tifato àrteficio intorno. àgli fiord, aimofioli , 

; agli atti , alle po fumi, & alle vefli delle figu^ 
y ve) che queÙo tal poeta debbia cedere , & do- 
L narfi per uinto ad altro poeta , che miglior di -, 

* lui habbiaquejle parti offeruateì C^iR. 7^pn[ 
fi può negare . *ATT . tìor della fauola, che \ 
l'anima della poefia , di fopr a à baftan^a s*i 
^ragionato: & conchiufo , chef ^Ario fio volon> 
stortamente , non già per difetto d* ingegno 9 i 
h abbia contro le regole d’^Arittotile teffuta 
. di diuerfefila , & t il mondo 9 &uoi ciò confer- 
matc-j. 

Rjfp. Concilio neiquella* come dicono i Loid, > 
che fcoppia, dalle premcflè . E però quella 
dcirAttsndolo non è , ftata conclusone , ma - 
Semplice prefuppdftojpoichè non s*è proua- 
to niente . r j 0f « t t,i < U : . Isì 

P. Dial. C*AR. Et chi uoleffe negarlo ? jì T% - Non ?. 
l potrebbe : poiché l’^Ar ioflo fieffo il conferma ,:r 
jnpmfuogbi del fiopoem-Diu in mlpogq^i 
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* M* perche yariè fila à uarie tele , — ' 

» Vopo mi fon , che tutte ordire i ntendò. — - 
Ztinvn' altro'. ' v * “* 

9 , Di rao/re J0« e//èr bifogno par'mì 
„ ^icondur la gran tela , ch'io la uor§ v u i0 ' 
Rifp . Le pili fila non impediscono rVnità dèlia fa* 
uola rma fi bene le più tele.Òndè fe l’Ariòfto 
ih ragionand o del Tuo poèma ha errato nèlle 
parole, l’ha fatto in quelle a uarietàh, Ma 
può faluarfi , che per tele abbia int efo certi 
epifodi, che tutti inficine, poi fi Còftghing'o- 
no, e formano quella gran tela , che egli piu 
correttamente dille nell’altro luogo . Echi 
non fa,' che A ri dotile , parlando deiTeroico* 
dille* che in eflo, per lo efTere narrazióne, èra 
lécito fare infieme moltepardcóti ducenti li 
à fine, per le quali s’accrelce la malia del poe- 
ma. E altro u e fauellando della tragedia, di- 
ce, che fe la fauola dell’eroico farà oriàjÒ bire 
uemente dimoftrata apparirà topicodày ò ve- 
ré accompagnante la lunghezza del uerfo, 
rrafciràannacquata . Ma fe farà più’d^ihap 
cioè comporta di piùd’vna azione *, k man- 
cherà lVnità , fecondo ch’ella manca ali’Ilia-' 
de, e anche ail’Vliflea, nelle quali afferma, che 
ha di molte di quefte parti : benché ( còsi fóg 
giugne) quei due poemi fieno ottimahien- 1 
te compofti,e abbiano la detta vnità , fècódo 
che confente la lor ‘ natura . Ma che’ 1 imporr ' ^ 
terebbe, quanto ali’eficre di quel poema,che 
TAfiofto auetfè detta vna eofa,e fattane vn’al 
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fra? Anche Omero dille cu cantar io fdègnìs * jV 
d'Achille , e cantò quella parte della guèrra 
Troiana, che comincia dal dettò fdegn cleo- 
me fi ca'ua da Arillotile Hello, il quale affer- 
ma, che eziandio in quello fi molila diuino 
Omero, per lo non auere meflo manoà de- 
(òriuev la guerra tutta, benché au e flè princi- 
pio , e fine , ma di 'Cotal guerra prelà loia vna 
parte : del quale fdegno fi falle Ila tanto poco 
da quél poeta, che manco d’vn libro lo capi ’ k 
; rèbbe. E diciamo, che comincia, perche non 

termina con elio (degno, ma palla auanti pa- 
récchi libri : tutto che anche il fecondo (de- 

Ì 'T 

gno, cioè quello contro a Ettore gli fi faceflc ‘ 
buono in quella ragione: che bifogna andar : * 
cidibello. Inbrieue la tela, e nonlefilaè 
■ quella,che dee efière vna nell’Epopeia:e tale 
e quella del Furiofo : ma tela larga , e magni- 
fica , e ripiena di molte fila , le quali fi parto- 
no tutte da una fola teda , e finifeono in vna 
folacodadellapredettatela. Là doué quel- 
la del Tallo, anz i , che tela fi può piu tolle 
chiamare un nallro , ò come fi chiama à Na- 
poli, vna zagherella. _ vu: '• V' ' l 

Dial. Et per auuentura in aleuti altro luogo egli 5 
fofa tefìimonian%a,& confefla apertamene 
te tjueHo fuo fallo . Ut ejfendo ceri , colui che 
fopra >na hi fioria haurà ordita la fua fattola • 
l d*vna fola anione , come jLrifotile infogna ^ 
il mondo approua , non farà egli da ccmmcn- 
‘dar piu in guelfa parti, che todouido rioflo ^ • 
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< .trtejbe febeneilTafio* 

..flato o (fermi ore de* precetti da offeruar fi nella, 
'.cofiitutiondella fauola>non bà però ritrovala’ 
9 .; dì proprio ingegno co fa di merauiglia i & perciò 
fegli in quella parte par che piu tofto babbia fug 
gitobiafimo cheacquijlatofi loda . La douefe * 
v fiArioÙo fi chiamerà da lui uinto: nell* tardimi) 
; ia,& tenitura della fauola, 

Rifp. Qg^4a^o.n farà egli. . 

DiaJ. per àuuentura Tauan^erà nella inuentiont^?. \ 
.+4 T T. Intorno à cio non dico , che il Tuffo fia L 
fiato ritrmatore di cofe marauigliofe , & che in 
quefta. parte poffa paragonar fi a* Greci poeti ; : 
Riip. Ne anche à molti Tofcanj. 

Dial. ma ne anco l’^Ario flo , con fua pace fi potrà i 
: dar tianto d'baucr ritrouato cofe rare , bauendo 
T egli condotta al fito fine la fauola Ji cui già fu 
. ritrouatore iiConte Matteov 
Rilp.B^jft^clve^ non abbia fcritta la medefìma par 1 
tt(. Perche ne anche Omero cantò azione no • 
dipendente dajtrapaflàra azione:anzi feguitò • 
quella della guerra di Troia, che altri, ò de- 
fq;i;ta, pjrouata apeuano innanzi à lui: eT 
(ìmigliante fece Virgilio , feguendo quella 
M. damerò. Ma il T allò ha fcritta la medefìma 
parte appunto, che di più d-vn’autore il trua?» 
u^eziandiò n^Jle ilampe. . ' ^ 

Dial. €\fe co fa d* accidentale inuentione ha di buono 
fuo poema jl tutto t tolto dal foeti Greci 3 & La 
tini. 

Rifp. Vtvmaefti'Q di fc viola fionderebbe: che ni* * 


hU dittunr, quodvòn fttdiftum prius. Chi rubò 
' mai più di Vergilio , che inlìno à‘ ue rii interi 

tolfe a* poeti ftcflì della Tua lingua ? E fc potei* 
fcvtiucaerfegli il conto , crederrem noi , che 
©mero E renelle anch*egli le mani à cintola ? 

* . EperrEeri/on y comuni à ciaicuno, e il latto Ha 
npU’efjpi imetgli felicemente: nella qual cola 
v^ggaii y n poco il marauigliofo ingegno del 
ridotto r ( che quando tuba, ruba inumani era 
che moftra,che i rubati abbiano rubato à lui. 
Dial. C\A R. Ne il TaJJ o ha egli vfata negligenza in 
iquefla parte , poi che è Rato molto accorto in 
Jeruirfi dèi trottato d’ altri, & arriccchirne il 
~{po poema? \A TT. Ver quel che à me pare , 
.figli fa ciò nella penten^a, & alcuna volta nel - 
\ìalocutione ,trafportando l'vna , & l'altra di 
*.pefo dall’ una lingua nell' altra.Ma noiragionia 
r'mo hoYa della fauola . Diauifi quefta 

per vinta. 

Rifp. li Pellegrino, per quel, che lì vede qui,e al- 
tre, ue, non vuole, che i perfonaggi introdotti 
d^ lui in quello dialogo s’azzuffino infieme 
p^i; difefa deH’Ariòlto. /■. 

Diai . Regniamo all' altre parti dell'Epopea. ^ATT. 
'Dee così V Epico, come il Tragico poeta hauerc 
il coftume & cpjhmafo diremo efìerquel poe * 
ma narratilo Dramatico , ò niiflo che fia, quan 
do nelle parole , & anioni delle perlòne , che 
ragionano ,ficonofceràla elettione od inclina - 
itone dell' animo loro in fuggire, o feguir qual- 
che co fa :però diciamo con sfrittoti le , che al 

poeta 



T. 




poeta, perchè ciò oflerui perfettamente, bifogttè 
j batter l'occhio a quattro maniere di co fiumi, 

Rifp. Qualità,c non maniere, :io; 

Dial. & la prima è, che fta buono , la feconda , che fta* 
conucneuolcia ter%a,chc fta fimile, e la quarte 
eguale. Le quali benché alcuni uogliano,che non l 
fieno piu che tr everremo dichiarando, & effetti ’ 
plificando di mano in mano. Vuole M ri Hot ite \ ' 
che il Tragico, & per confequen'ga l’Epico poè- 
ta faccia elettione nel fuo poema di perfone di 
buon coflumi, ma di me%ana bontà :non ottime • 
del tutto, ne del tutto ree.Ma per mio ami fo , di 
quella bontà di Tkcgo , ha da feruirfi folamentc 
la tragedia, della quale è proprio lo jpauento,et 
la compaffone, affetti ( fecondo ^Arifìotilcj che 
fi procacciano per mego tale. Ma all’ Epopea no 
fi niega d'ammettere perfone di bontà nel fupte 
mogrado,& s'intende che l'una, & l'altra dèh 
he ciò fare nelle per fone primiere nell'anione ,m 
cui caia la mutatione dello flato, di felice ad h* 
felice,òper l'oppofito,il riconofcìmento^r cofé ~ 
fimili.Et m qnefia prima maniera del cofìume 9 
fe ben l'Arioflo intitolò il fuo poema Orlando 
furio fo. 

Rifp. limolo non pu o fare eflèrc quel clic non J: 
bifogna itèderquel , eh V fece ; e bench’egli 
fleflc meglio, eh e*l titolo^’accordafse col log 
gerto ; tuttavia l' Anodo errò in quello co O- 
meroril quale in quel poemajch'egli intitolò 
cofe d’ilio , ditìfe di cantar lo fdegno d’A- 
chille. :v;> t vi. v.\ . 

Diai, 
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Dial~ r & ìnlefe primieramente f non bruendo ngurtào 7 v 

: ahkùloydi cantar Ruggiero, come ceppo di capi 
; d' Ette. u ., t . rT 

RiTp.:Qiìcftp ^vìio iìicTòiunàre , è bifógn'erebbe» ‘ 1<v 
chV lo co'n'fè/Tàfscgli. ; 1 

Dial. ’ noti dinièno la propo fittone del fuo libro appare 
' ' diuerfctdi qiidto fuoprimo in tentoipoi che, pre- 
ponendo } egli dice. , . . j . 

i,» Le donneai Caualìer,V armile gli amori,' 
r; ,, Le corte fi frf audaci imprefe F canto . 

' ■ ' La onde dicendo egli di uoler cantare in uni* 
iterfale donne , caualieri , arme , amori , corte- 
' fe, & diuerfe imprefe , ne fegue , che tutte fe 
perfone , da . lui introdotte nel fuo poema^han 
no come primiere neWattìone\ non folo Orlan- 
do , & Ruggiero , Carlo , & jLgr amante * 

' & gli altri da coftoro dipendenti , ma ezian- 
dio tutte F altre introdotte nelle digrcffioni , & 

I epifodij. 

K* RifiNiegafi quella confeguenza.* TArioflo, 1 
fiellà propofta del fuo poema,vsò quella figli 
ranche fuol defcriùere il tutto con Tannoue- 
ro delle parti : e volle dire : iò canto le cofe,' 
che accaddero nella cotale azione. E perche 
le cofe fi fanno dalle perfone, e l'opere caual- 
lerefche fi raggirano principalmére intorno 
ad arme, r e amore , perciò, cominciò in q[uel- * c 
là guifd.E Te a* caualieri mife innanzi le don- 
ne^ fiato fempre colai coftume di far quello 
ònere àqiieP poeta, per auere vfala quella 
figura , fi fia tirato addólTd queU’otìligoVche 
-viuifu) l’Atteia- 



deli’ Apollo per la faa ampiezza* fa ragione- é 

uol cofa dar luogo alluna, e alialo* manie- 
ira jjejl elTemplo:cioé al buono,perciochè s’i- fa 

initalTe,e aj niafaagio per metterlo altrui in y 

' odio , e s’appàrafse a faggirio. Ma non/ono jg 

Té anche in Onderò i Terhti,iCicloppi,e altri li ^ 

niili alTahE ^uei che peggiore c:non è il fon- m 

damentv quale efabricatai'Illiade , 

tutto fceleràtisfirao ? E non vale per noftro 
credere la ragione, onde Arili, fciiìa l'Edipo ; tj ^ 

deirelfer.efaor della parte rapprelentataal-. 
lo fpettatore;anzi farebbe meno importan- ^ 
te il difetto nell-erto della fabrica,che nel 
fondamento, che regge il tutto. Oltr a ciò: . j 
che bei collii me s’impara da Achillc,da Aia- i 
ce,e da V.lilTe? . ; ' J . ; Jj 

» , . lra<;undus Irìexorabilis , acer: &c. ^ ^ , } >J5 

ed è" l’eroe, principale . E d’Aiace fu mai ij[ I 

piu beftialehuomofe d’VlilTe ilpin inganna, ^ 

rore, o il più bugiardo ì E.che, hei collumc è . 
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ubi. 

tìari ? E déll*Vliflfea altrettanto , e peggio pò? 
trebbe dirfi.E neli’Eiieade , elle bcl'coftume 
è quel d’Enea'già maturo, e che àiieua vn fi- 
gliuol già ghinde , che doueua imparate à'vl 
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** w«|U uà wv# ituii m . (uiil«uu 1U W 

ùbaccandò r /e f pèrdendo ne gli amorazzi à 
guifad’un{gioùihetto:e tradire con sì fcelé- 
rata frande quella reai femmina, che ignu-* 
do,e tapino^ e disertò ràuena raccolto nelle 
fue bràccia, e apertagli ranima,e*l corpo?V- 
dilfi hiai il più /biènne tradiménto di que- 
llo? ed c leujada ‘bambini il rifugio del cò- 
mandamento di Gioue, e fuor d’ogni verifi- 
thilec pèrche da quello Iddio , che s’hàùeua 
per lo luprentp*nón poteua uenir'e , ne cò- 
itiàndàmentò, ne infpirazione, fe honfanta. 
MaTAriofto , fe editarne maluagìo , o rioii 
buono, ma indulfe nel fuo poema ,' in Cariò » 
ò in Agramante,ciò non fece,perauuentura* 
ftérchè dirompere il giuramento per la liber 
tàde’fuoi fudditi, e pe r la riputazio de’fuoì 
regni, masfimamente contro à pòpoli del- 
ira legge , fi può forfè fcufare a grande equi- 
tà, E le finfeOrlàdo Furiofo, non era il prin 
cipal perfonaggio, che in contrario s’argo- 
menti dal titolo, e gli fu leuato,ò più tolto 
fofpcfo il féitnoy e l'arbitrio, per dittino gfu 
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fono alcuna voltare non haueiia, come Enea! 
figliuoli,à chi dare efeinpìò.E Te Ruggiero fi 
lafciò pi-édere da Alcina.anch^gli Fu cpftret* 
to da quegli incanti; non era il. primo perfo-; 

X?. riaggio,ed era gioitane d anni. Ma chi \k>lef- 
fe anche vederla piu fil filo 5 etiai^p nel Gof 
fredojcosì Aerile, e così fimunto poema. Tara 
ho di quefle,ò di piggiòr cófe/enza bifogno^ 
della fuuola. Ma qual può elici- piggior di 
quella, che del continuo accompagna far-- 
gómento di quel poema, (e però poema diufi 
pqtefTercioè Iq’imibrattare jfdnapia con foz- 
zure di vizi carnali, e omicidi in perfone di 
Chriftiani, e amici, e sì fatti? E a huomini il* 
Iufh;i,e celebri di fantità di vita,e ornati di fa' 
ma, di martirio, attribuire affetti,, e peccati ^ 
immondi , infino alPnnamorarfi di faracine,* 
e per elle uolerfì vccidere, e hauér mutata re 
lìgione? 

DiaL il quale hauendo principat cura di catare il rac 
‘ . quitto di Gierufalemrne , intorno dquctì'vna 
' anione fi feruì di molte perfone, ma tutta Eroi 
che, & degne di tromba : fe non quanto gli fa ' 
dibifogno ametterne alcuna , ò vile, ò cattili a f 
« per integrar la fua fauola. Segue la contiene uo- 
le%ga,cbe è la feconda maniera del cottume,co ' 


la quale comunica eia] cuna dell’ altre tre manie 
YCybifognando al buono il conuéneuole , al fimi - 


, le il conueueuole, & all’eguale il conueneuole : 

ma 


iifp, 


: ' ma per fe ttefia ha riguardo al gradoni Ceffo , 

: all'età, et alla profèffion delle per fotte, di molla 
, 3 dole tali He' loro atti , & parole , qual fi r icbit- 
1 de. La qual conueneuo legga noti fu già offer - 
uata da Lodouico ^trioHo , poi che non bcbbe 
, conuenienga , fecondo alcuni , che Ruggiero ftef 
fe con oleina tanto tempo effeminato . 

Rifp. Ruggiero,come s'è detro , era giouane , alla 
quale età , fecondo il Mondo, farebbe piu co 
fio feonuenuto il contrario, fenzet che fu for 
*ato,come dicemmo, e partitofene,almanco 
non vi ritornò più, e ramo re era tra perfone 
della medefiira legge: ma il Rinaldo del 
Goffredo fece peggio , che l’Afino, -è chriftia 
no volontariamente tornò àrinnamofaifi di 
tracina. 

Diai, Maàme par fallo maggiore , che Ricciardetto 
inganni Fiordifpina à quel modo , che egli in- 

•: il ofbnf> . ono) i* 

Rifp. Lo’nganno di Ricciardetto direbbe alcuno- 
che folle limile à qllo,che da’fuoi lodatori s* 

i • attribuire alla poelìaidal qual dicono, che fi 
parte con più profitto lohigannatOjChe lo*n- 
gannante. Ma che ha à far quello col conue- 
neuole ? Era Ricciardetto in età, che l'hauer 
fiuto altrimenti farebbe nel poema apparito 
fallo di fconueneuolezza: fi come anche in 
Fiordilpina, il non auer inoltrato di credere 
à canta fauola fi incredibile, poiché tornaua * 
(aurebbe detto lamico della Belcolore)àfuo 
vopO}iàrebbe da molti fiata tenuta fciochez. 

/ za 


za. In qualunque modo non fi potrebbe ehia 
mare inganno quel cheli tocca con mano : 
ma le l'Attédolo ha errato* e per lo fcóitene- 
noie voluto dire il maluagio 5 fé nello'inga 
|io di Ricciardetto è maiuagità di coftume , 
al peccato feguita immantinente il caftigo , 
cioè Tefiere fiato preflò, che per perderne la 
per fona. Le parole poi: nonromor dìtambur r* 
ri, &c, recitando fatto amorofo * à perfona 
d'era matura , non che à colui , che ancora 
{barbato, non fi difconuerrebbono. masfima 
niente , che lafcoltatore non era anch'egli 
vnSenocrate . ; Ma è bella eofa, ch'in tutto'l 
Furiofo fivàfcegliédo vn luogo per trottar 
lo fconueneuol nelle parole , e ne gli altri 
non fi tien cura di molti , che lo racchiuggó. 
ne'fatii ; e dicefi, e di molte altre fconueneuole ^ . T 
Ze: e non fi dice quali , perché nel uero non 
vi fono . Quello fi è inganno non quel di 
Ricciardetto , Sogliono quei , che uoglion r * 
biafimar che che fia, lodarlo almeno nelle co 
fe lodatisfime fono, c ammirabili appo di 
ciafcheduno: perchè non là trotto l'Atten*' 
dolo di tante marauigliofe efpresfion di co- 
ftume, che quali in ogni canto fi ritruouano 
R . nell'ArioftoPPuosfi (entire parlar più magna 
nimo, piu reale , più eroico , e più accompa- 
gnate il decoro della perfona, che qtteld* 
Agraman à Brajrdimarte . 

-v , t , » • r • •>* #. T I * — -, i % • , « » I f * 
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Cosi parlati* Brandimarte ed era 

Ter foggiugnere ancor molte altre cofet i <? • 

Ma fu con voce irata, e faccia altera ' j 

Val Vagano interrotto, che rifpofe : .... \ 

Temerità per certo, e poggia nera , j 
E' la tua, e d'ogni altro , che fipofe 
. s. configliar mai cofa, ò buona, o ria » o 

’Cuc chiamato àconfiglier non fta* . 

. v . .1 „ ' s ■ • 

• * * r - v * I I « I t ri f 

Vrr. y w . oY : >ih Vi . ;.iCI 

E chelconfiglio, che mi dai proceda 
, Da ben, che m’hai uoluto, e vuomi ancora % v 

10 non sò , adir il uer , come io tei creda » , 

à Quando qui con Orlando ti ueggio ora • _ 

Crederró ben, tu che ti vedi in preda h 

Vi quel dragon , che Vanirne diuora • ,h 

s^Che brami teco nel dolore eterno -v* 

Tutto il mondo poter trarre all* Inferno . 

« 3 N • / : Iti % % 

r r o *\ . r- • ì:ìjo 

Ch'io vinca , o perda , o debba nel mio regno i 

Tornare antico, ò fempre ftarne in bando , * 

In mente fuanba Dio fatto difegno, 

11 qual ne io, ne tu, ne uede Orlando • u 

- Sia quel che vuol, non potrà ad atto indegno 

- Vi Re, inchinarmi mai timor nefando • 

’ S'io foffi certo di morir , vo morto 

TrtmareHar, ch'ai /angue mio far torto» 

' «y » * v ; - > ' . v ’ • t r> \ . ' . . fijjli . 
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Gr ti puoi ritornar , che fe migliore . j, 

Non fe dimane in quello campo armato » T 
Che tu mi fii parato oggi oratore , v. 
Mal trouerr affi Orlando accompagnato . v i 
Quefle ultime parole vfciron fuor e i; 

Del petto accefo d’^Agr amante irato . ' ' *{ 

o piti conueneuole alia coi’a della quale fijrx 
^Altrimenti il filengio non rifpofe . .(fgioòa. 
Che col capo , accenando che faria . 

Piai. & che narrando egli poi il fuccefio a raggierò 
gli efcano di bocca parole non degne d y Eroica 
f fona, fit come quella dcWottaua,cbe comincia • 
„ T^on romor di tamburi i o faon di trombe : 

Et quel che fegue : ma di molte altre fimili feo 
ueneuolegge è ripieno il poema dell* \ArioHo , 
che non gioua portarle tutte : le quali per auttft 
tura rendono un romando uaghilfimo , ma fono 
del tutto indegne un poema Eroico, 

$ • Rifp.Gia s’è rifpofto,che Eroico,e Romanzo 
è tutto uno:e le intende Romanzo per vno 
Eroico allegro* ed eròico per vn noiofo, e 
(piaceuole,ci contétiamojche in noia, e fpia 
ceuole,ci contentiamo, che in noia,efpiace 
uolezza il Goffredo refti al di (opra» 

Dial. Et in quefta feconda parte del co fiume nota* 
no alcuni il Tuffo , che pone in bocca d’unpa - 
flore fenten%e , non pur dabuomo di Città y ma 
v da filofofo :& la cura , ò guardia de gli orti 
regali, douc egli per fuggir quefìo biafimo finge 
che fia flato il paflore^nó par chea rog^a pfona 
tanto p offa infegnare . Dicono ancora , che no 

conuenga 


ai jirrìtid'a ne à Tancredi innante* f> 
^ratidir>ne , lorolamenti parole cofi colte , & ar 
r fificiofe. * <■' . ,.v .. • \ 

3P. Rifp.Non dee auer vedute le lettere amorofe 
diiratòiilaftri ancorane il ragionaméto del . 
Zima alla Donna del Vergeileiì. E di cui fon 
piu propri i.conce^ti poetici, e le parole cc 
Ée,chexìegli innamorati che non hanno al- 
tra fàcenaa,e ci ftudiano principalmcte?Co- 
fi potette egli in fuo (eringio difenderli nel 
rimanete* E perché fi patta alla mutola i 1 mal 
uagio corifiglio , che da Vbaldo indotto dal 
Tatto per fauio,e fedele africo, fida a Rinal- 
do nel dipartirli da Armida,cioè,che fi fermi 
a vdice i preghi, e i pianti di quella fàlfa ma- 
giche faueua ingannato >.contra l’efemplo 
di chi il poeta faceua profeflìon d’imitare , 
cioè d : Omero,che ad Vlittè fece impeciar .le 
orecchie per no ientire il caro delle Sirene £ 
DiaL \ che fe bene all’ uno, & all’atro foffe conuenuto 
per la dignità del grado, nonconueniua , come 
- a feriti d’amore , a' quali il più delle volte uien 
• ( bene porre in bocca parole troche , & imperfet 
te,nongraui,et ricercate con arte. Tutta udita 
. quelli falli , & altri fmili 3 che fu fiero in quel 
poema fono degni di fcufa , qua do non altro, poi 
i che fono colpeuoli per troppa bontà . Laonde 
i. anco in quefia feconda maniera del cofiume po 
o irete uedere quanto l'otriofto di gran lunga fia 
auangato dalT affo . 

Rilp, Tanto in quello , quanto nei retto . 

;.if 1 i> a La 
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Dial. • La terga maniera èìl fintile ; il gnu >da 

\ alcuni, con l'eguale è un % cofa mede finta , & 
perciò dicono lemaniere del condurne non e ffer 
piuchetre: . Vjv; ; : :nv-\ : '.j Z 

^ ifp. Ergo Ariftotile à pome quattro farebbe 

vno fcimunito . I : . j 

ma fe uogliamo,che tra il fimile i & l'eguale ut 
habbia differenza, diremo, che l’ofjèmanga del 
fimileco fitte appunto in quello che dice Oratio . 
3 > *Aut famam fequere. & poi . 

» honoratum fi forte reponis ^Achillem. i 
3 , Impiger , iracundus , ine xor abili s aceri 
,, lura neget fibi nata: nihil non aroget armisi 
a, Sit Medea fèrox, irmiBaque flobilis Ino: 

9 3 Terfidus Ixion :lo uaga trifios Orefles . 

Dalle quali parole co fòrmi a quel che infe 
gna JLrifi.chiar amente appare , che riceuendo 
il poeta nel fuo poema per fona nota per fama 
d'hifloria , o di fauola, dee fingerla tale , quale 
dalla fama della hifloria , o della fauola farà 
diuulgata : perciò l'*Ar iodio non feguì ne la hi- 
fiori a, ne la fauola d'Orlandoipoiche l'vna,& 
l'altra lo celebra per cafliffimo , & faggio , & 
egli lo finge paigo , & innamorato . 

Rilp. Se l’Ariofto poneifè, che Orlando folle flato 
Tempre mai pazzo , aurebbe peccato contro 
alla (loria: ma dicendo,che ciò Ri in lui acci 
dente di pochi meli , alla ftoria non cótradi 
ce:perchè quanto allo’nnamoraméto, quello 
gli accadde dellaltre uolte ,come potrà ve- 
der TAttédo lo leggendo le eofe de’Paladini. . 

Dial. Et 


Diali Ttfè infra [cupa àliti dlcejje , che egli in ciò hi % 

— ", feguitó la fattola finta dal Conte Matteo , dalla ^ 7 
\y, quale è nata fama , che Orlando fiatato inna- 
\ ( morato.fi risponde , che quefla moderna fama 
non ha già prefo radici , ne il mondo può rice - 
• • ■ uerla altrimenti che per uana: 

Rilp. A’poeti in quella parete aliai ogni poco d* 

‘ appicco-, 

Dial. . fapendofi di certo la uerità d'una hiftoria inuec 
chiata . 

Rifp. Addùcatur textus . 

Dial. Onde alcuni fin quella parte di coHume,n on lo- 
dano V ergilio , il quale non feguì ne l hiftoria , 
ne la fama, fingendo Didone efierfi per amor 
c 0 : d\ Enea vccifa, fapendofi per l’hiflor ia 3 che ella 
morì per amor diSicheofuoJpo/ò 9 

Rilp. Se TAriofto auelTe fatto una fimi! cofa,le go 
gne, le mitei e , e le ruote farebbono , come 
u dice, vna frulla . 

Dial. ma in qitefia ier%a maniera del coftume,oJferuÌ 
' tisfimo (s'io non m* inganno ) è Slato il Taflo . 

. Finge egli Cottifredo Buglione fauiffimo , & 
fòrte capitano , Raimondo guarner fa ,T ancredi 
nipote di Boemondo Normanno , & altri prin- 
cipi chriSliani, che pacarono in u ifia all 9 acqui 
fio di terra / anta , 

Rilp. D’alcun di quelli s*à già moftro il contrario. 

Dial. i quali furono appunto .0 faggio forti, 0 audaci. 

0 arditi, conferuando la uerità della hiftoria . 

Rilp. L’audacia non fu mai ripolla tra'buon co f 
mi effóndo da beftie non da perfonp • « 

D % Dial. quar. 


piaL quando non [egli attribuì fca à fallo RfàtUer fini X 
■ . to Rinaldo tronco di cafa d*Efle figliuolo di Ber 
-- toldoMuer militato nella guerra di Gierufal 
: poi che fi fa peri* blHorìa , egli tffere flato al 
- tem po dello Imperator Federigo primo , che fu 

fettunta, o ottanta anni poi detta guerra. Ma 
in quello fallo ha per compagno V ergdio, nel- X ' • 
l'effewpio di fopra recato di Didone ila quale 
perl’bifloria fi fa ’, non effere Siataà quel tem- 
po, che Enea venne in Italia . 

Rifp, Benché ci abbia efempli di quefto uitio,norì ¥ 
pur ne’poeci , ma anche ne’ piu illuftri com-* 
ponitor di dialogi,non pei* ciò refta a chc non 
iiauitio. 

Diai* Etvltimamente fep arando dal fimìle V eguale ; 
viiima maniera del cofluwe, diremo, che Ora - 
f rione infegnad’offcruare l'egualità nelle atrio* ' 

: ni,& parole delle perfine riceuute nell’Epopea , 
con qucfti iter fi. . » 

3> Si quid mexpertum [cena comi tris, et audex- 
. ,, Terfinam formare nouam,feruetur ad imtt 
3, Qualis ab incoepto procef]erit i & fibi coflet . 

Il che non potremo dir e, che babbiaofierua- 
to l’Mriofìo ,poi che Rodomonte per fina rno - 
i\ uà, non da lui finta , ma dal Conte Matteo , di 
fiera natura , terribile Juperba > & di temerà - 
. rio ardire , facendo che egli greggi venti , & 
la fortuna , e*r che puffi d'Mfiica m Francia , 

• fin^a affettare il fio Re, per mare tempeftofo : 
per tale appunto è riccuuto da Lodouico lAria*. , - 
1 Q nel fio poema : onde di lui dice : \ 

„ Rodo* 


r 5 , Rodomonte del quale *t>n piu orgogliofb %[a 

* ’ 9> Non bebbe mai tutto il meflier dell 9 armi, 

v. ' "Nella lite poi, che Rodomonte bebbe con 

- ' Mandricardo per Doralicc , & con Ruggiero* 

& con Sacripante per Frontino deftriero , non 
fa , che egli conferui l*vfata temerità , & 
fierezza ; che doueuano far Rodomonte alte* 

- no da ogni ragione, ma lo finge ricordeuolcj 
del fuo debito , che era di [occorrere Sgrumati 
te fuo Re affediato da Carlo . Et giunto poi 

>' nel campo lo defcriue , che egli babbia più ri - 
[petto à detto Re , che non bebbe , non fol Gra* 

■ dajfo , Mandricardo , & Marfifa , ma Ruggie* 

: ro , com > egHvaffallo , & caualiero d'agra* 

. Cofe tutte ragioneuoli , & d 9 baomo,cbo 
habbia congiunta la fortezza col fenno. Nel poti 
poi del fepolcro d’lfabella,ghtato da cauaU 
lo da Rr adamante, vien finto, che fuori del [ut 
coBume, perda Fu fato ardire, &d’ infido fb’c* 

' gli era (battendo detto di lui, 

' )y & nel mancar di fede 

,) <2 j /* bugiarda africa cede ) 

f Fa che diuenga ofjeruantifjìmo della pr $ - 
tncffa da lui fatta à Bradamante di liberare 
' * prigioni mandati in africa : doue il coftu* 

• me ricbiedeua , che non offetuafie la fede, ne 

- fi donaffe per uinto , ma combattere di nuo* 

* uo con lei , fi come fe Marfifa , gittata à 
terra da Bradamante Beffa : ferbando in 

' ciò meglio il coBume della fierezza di Mar+- 

* fifa , ultimamente lo defcriue nel fine deliaci 
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fìa ùita terribilisfimo , '& audace, fi come fb 
defcritto nel principio delTarmi fue : poiché fen 
%%a configlio , temerariamente , innanzi le porte 
, , di Tarigifa che egli folo alla menfa delle nor^ 
u di Ruggiero sfidi lui con tutta la corte di 
m r ;• Carlo . 

Rifp. Dee credere l'Attendolo -i che perche Ora- 
zio elica inexpertum , e perfonam nouam, l’e- 
gualità del coftume non fia così neceflària 
snelle perfone note:che farebbe forte dà ri- 
dere.Ma lafciam quello. Rodomonte è man 
tenuto dall’Ariofto di coftume inequale, fe- 
• condo che l’aueua fìnto il fuo facitore , cioè 
il Core Matteo,il quale verfo la fine del fuo li 
bro lo fa cagliare con Ruggiero, di che non 
douete ricordarli quello dialogifta . Oltrac- 
ciò la fierezza, e beftialità di colui li uede ef- 
fer sépre in feruigio , e con reuereza del fuo 
*Re: onde quando nel precorrere in Francia 
fece quella tagliata, dicendo,che ne uenti,ne 
altro non poteuano opporgli!) , foggiunfe • 
Solo\Agr amante mi può comandare: 

Si che non efee in quello di luo coftume nel 
Furiofo, doue pure p feruigio del pdettofuo 
Re , rifiuta battaglia, e doue al fuo cófpetro • 
Frema V orgoglio , e torna in indietro il puffo . 

JE le nella fentenza, che gli diede contro per 
cóto di Doralice , ilmedefimorifpetto verfo 
Agramante no parue, che mantenere , e nei 
. bifogno , e periglio l’abbandonò , ne richia- 
in ato vuole vbbidirlo r e rifiutò le fue.proffer 




te, fa aliai in qnel belliale animo,in fitto dk 
more il ritenerli di non pollar piu auanti nel 
furore dello fdegno quantunque chi legge 
ben que’luoghi truoua,che ne anche in quei 
\la furia, quel làracino fi fpogliò in tutto del- 
l’affetto uerfo il Re fuo,poichè defideraua di 
vederlo mal codotto per auerlo a rimettere 
cglhin fiato rii che fe no volle far prima , che 
finito appieno il tèrmine,che egli medefimo 
$ aiteua propello , e giurato ; anche quello 
no cotradice à quelle parole : e nel mancar di 
fede : perchè in elle s’intende di ciò,che pro- 
metceua ad altrui , non di quello,che perti- 
nacemente li difponetia in fe Hello. Ned è li- 
mile l’efemplo eli Marfifa , la quale , fi come 
Jtodomente, non auetia fermato il patto . E 
quanto al cedere , e feruare il patto à Biada- 
mante , oltr’à ciò , che s’è detto della naturai 
difegualità del collume di quel Pagano , li 
può aggiugnere, che in quel cafo nonlafdò 
ma riuolfe la fua naturai rabbia cótro à fe llef 
fo, opprello ancora, e quali tratto fiior di fe 
medefimo dalla vergogna, e dal fentirfi rin- 
facciare con ifcherno da una donna lafuafol 
le arroganza, e bizzara, prefunzione • 

Dial. Quella, incottala di co fi urne non ufo già il Taf 
fo nel finger nuoua $ fona. Finge ^Argante guer 
\ riero jn trepido, furibondo ferocefimplacabile , 
& così fa, che perfeueri infino al fine.E perciò 
accenando forfè quella o(Jeruan%a , nel fargli 
mftdwfiimlo ffirito, dìjfe . 

Superbi 


3 , Superbì , formidabili, e feroci. >*? 
9> Gli virimi moti fur 3 1' ultime uoci 
Il mede fimo tenore dittatoli cottimi fi fcor 
* ge iw Erminia innamoratala Clorinda guerrie- 
ra^ & in ogni altra nuoua perfona finta dal 
Tajfo . Hor non direte dunque , che egli in tutte , 
e quattro le maniere del cojiume h abbia auan- 
%ato V Arlotto ? 

X. Rif. Signor no perche in Zerbino,in Ifabellà 
in Olimpia,in Ariodante,e in tanti altri , che 
fon fatture delTAriofto, Ci come in quelli an- 
cora,chV trottò fatti dalla ftoria,è il coftume 
e ciafcuna fua qualità meglio ofl’eruato fen- 
za comparazione. 

Dial. CAK.Concedutoui che cofa fta : fe ben mi ricor 
do 3 Ariflotile biaftma Suripide , che finge Me- 
nelao con maluagità di cottimi, et vn altro poe 
ta } che finge vlifie piangente f opra il Saffo di 
Scilla : haucndo l'uno errato nella prima ma- 
niera della offeruan^a del cottume 3 & l'altro 
nella feconda del non conueneuole : poiché non 
conuiene , che vno Sroe come Fli (fe fidefcri- 
ua piangente, & timorofo di morte. 

Rifp.Non folo Vlifle, che Tempre piu ualfe nell$ 
parole, e nelle frode , che nelTopere di prò* . 
dezza , nia Achille ftcflò , che da lui fi figura- 
per fi grà colà, s’induce à piagner dal fuo Poe 
ta come un baboccio intorno alla Marna, per 
conto-dèlia puttana: laquale,'mentre ch'egli 
con ifconcfe parole fcòppia 'm bruttiflhne 

: uillanie contro à 1 Re V intono* al tn inacciai lo 
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' iella perfona, fé la lafcia tor fh\e pHuatì&ne, 
come un fanciullo. 

Oial» Biaftma fimilmente la non ojjeruanqt dettal- 
| \\ tre due maniere del costume, e fiemplificando il 

I non fimi le nel difcorfo di Menalippe,& Vinco - 
•\ fianca nelle preghiere d* Ifigenia. Ma egli in al - 
•m tra parte accufa, & difènde Omero ad un tem - 
; po, dicendo, che non fu conueniens^a , che egli 
v facefje , che ì nocchieri à'jllcinoo lafciajjero 
Vlijfe addormentato con i doni in Itacaema che 
Omero con gli ornamenti del dire,& con le per 
fettionidi poefia fa [par ir (fuetto fallo dìincon- 
uenien-^a, > recandoli condimento , & fapore, 

• Hor, con quella autorità d’jéri fiorii c,i falli 
-, del cofiume dell’ \Ariofio ,non fi potrebbono feti 
fare con la bontà, & ornamento del dire ? 
lilp.E pur falli : hifogria prouare , che ui fieno, e 
poi ragionar delle fcitfe. Se nelFuriofafuflè 
ro tutti i falli del mondo, e che la feufa della 
bellezza della fauella hauellè uirtù> di leuar- 
negli, farebbe ficuramenre, quel fiori rifilino 
poemafenzaniun difetto. ’ ' 

DiaL *ATT. Dice ^Ari fiorile, che il co fiume reo non 
. • dee vfarfi dal poeta , fé non quando neccffìtà , ò 
fòr^a ne fia cagione ,& neceffìià, ò forfas’in- 
. tende far fi al poeta , quando , noti y fondo egli 
cofìume tale.la fua fauola vemfiea guafiarfi 
, del tutto, & à perderne la uaghe^a. 
r. Rif. Il poeta non ha mai neceflkà di far male, 
e altro uuole in quel luogo dirli da Aciftòtil* 
DiaL .Onde fi t bene Omero 9 oltre qjìa ragione recata in 
a . v . fua 


fua difefa deì^ ornamento del dire, fi poteffe fin 
fare , che fe ciò fatto non hauefie , la fua fauol et 
Iht vaga fiata farebbe, non è per ò, che i falli no 
fièno falli , donando ciò chiaro faggio dell <f 
pouertà dell* ingegno del poeta jl quale fernet 
tali mancamenti nò fa formare una fauola per 
fetta,marauigliofa,dilettofa , egioueuole. P erò 
cifra, che V^Ariofìo non fofe cuopre co fi i fuoi 
difetti con la bontà del dire, come Omero fatto 
ba\ 

Rifp. Ci fon tati, che lo fanno,che balla, pollo che 
v’àbbia falli • . 

DiaL finga hauerne neceffitàjba egli prefo errore nel 
co fiume, poi che per altre uie potata condur la 
fua fauola al finefenga dare in quelli fcogli.fer 
bando il co fiume eguale nelle nuoue perfine, et 
*. il buono, & il conueneuoleper tutte V altre. Et 
. non fono da ejjere yditi coloro, che dicono , s’io 
non faceua coft la mia fauola farebbe guafla, è 
almeno no harebbe tanta uagheg^a, poiché per 
confeguir fuprema loda, è di bifogno,che il poe- 
ta s ingegni di farla ferina quefie imperfettioni 
C *A1{. Et chi farà coftui, chebabbia ordito 
poema libero in tutto da quefie imperfettioni* 
che uoi dite ? Omero ha delle accufe , come s*è 
* detto, & Vergilio non ne va di [enga.^A T 7\ 

; I falli, che s attribuirono ad Omero, & à Ver 
gilio, oltra , cbeftpojfono annouerar fu ledila, 
t hanno in parte molti capi di defenfione : 

Rilp, Infognerebbe domadare i volumi, iteri, che 
;da diuerfi compolli furono contra di loro • 
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)ial. mai fallì deWjtrioììo non hanfine , & non fi 
— po fono così fcufarc, 

^ifp. Quelle fon parole • 

Diai. ht noi fiamo bora in bilanciare i difetticele uir 

- tu così dell'or lofio, come del T affo . 
ftifp. Bella limiliada , li direbbe da Petrolino . 

)iai. & fi lami fetido in ciò l'Eccellenga uoflra , laqua 

. le col fuo comando m'ha fatto fòrga ad aprir 

- la bocca à ragionar di materia, per cefi dire, o- 
diofa • 

Rifp. Pur beato chVlo conofce . 

Diai, CiAR. Hor fu regniamo a Ila fé nt eriga. *ATT. 
In quanto alla fent eriga, à cui appartiene tutto 
quello, che fa di meflieri al poeta di procacciar 
r fi per mego della locutione; le cui parti fono il 

- prouare , il confutare , il negare , l’affentirc , 
. fare apparir gli affetti , come fono , compaf- 

fione:tra timore , &gli altri, & dimoSìrar la 
grandcgga,e la picciolegga delle co(e\ dico che 
in quefla parte lunotto è fiato ueramente fi 
o lìce, & per quefla fòla ha cotanto grido , & fi 
ha acquattato il nome di diuino . 

\ilp. Quello non può eflèr uero, che la fentenzia 
mal vcftita di locuzione polla piacere allVni 
uerfale, Prendali pure qual lì voglia concet- 
to piaceuolislimo , che fé non è efprellò fe- 
licemente con parole, non piacerà mai alla 
piu parte delle perfone . Nel Furiofo fono i 
eócetti belliflimi a merauiglia,diftinti, chia- 
rie perfetrislimi in ciafcun genere;ma co tal 
iàuella manifeftati, che paiono ancora piò 
• 4 perfetti 


peifettr, che non fono , è piu belli • . ! d Cjm 

Diai . Con quella egli acconciamente fa apparir le co* ù 
fe, & atroc^&piaceuol'hmiferabiliyliete, grandi, '0 ; ^ eh 
& picciole, come egli vuole . . qt 

Rifp. Quello Autore Ica mbia, e confonde , no ac« t,* 

corgendofene, in quello ragionamento, pii *11 Hi 
d’vna uolta la fentenza con la fiuella . I T; 


Dial. vfandoin ciò chiarezza > vna delle generali 
forme di Hermogenc accompagnata dal fuo lu- 
cido , & dal puro, &\emp Licita , & dolceiga, 
tutto , che forme [pedali del coflume . 

Rifp. Ecco,. che egli intende della locutione. * 

Dial. ejjendo etiandio dolce , & Jemplice nelle cofe 
grani. • 

Rifp. Nelle colè grani è dolce,e ferrtplice,quanto 
è richieflo,percioche niuno al par di lui die- 
de mai piu il conueneuole àciafcheduna for 
madelfauellare. 

Dial. Ut adempiendo ciò più con naturale ,o diuin fu - 
rore, che con arte, molto ricercata, w 

Rifp. L'apparir cotale è iupréma loda, e fupremo 
d'ogni artificio. 

Dial. fi può dir e , che in quefla parte li ceda il Taffo ì 
& non Vauan^iqual fi uoglia volgar poeta . 

Rifp. Se non è Dante ,0*1 Petrarca dicali pur de- 
gnili rigua. 

Piai. C*ÀR^ Ecco che l’ArioJlo è pur degno di quaU 
che fuprema loda. *ATT. Come Signore , non 
yolete'ycb’e's’ honori la verità C\A R. In quC-> 
ila parte della [entfga, che grado di loda dare 
modi affo} ATT. V landò ilTWomodi di dir. 
” i ' r .Viv , % Riìp.Equi 
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Rifp.&qtti piire fi uede elisegli fcambia lafenteii-i 
zia con la locazione, e non fé n'auuede,per- 
che della locazione,e non della fentenzia so 
quarti difctti>chY dice . \ 

Dialo poetici . 

I* Rif. L’Ariofto gli v fa piu poetici, che no fa il 
Tafso, ma co caca maeftria, che à chi gli leg- 
ge paiono belli sì,e uaghi oltre modo, e leg- 
giadri,ma naturalisfimi,c lenza pijco 7 i sfor- 
zamento; in guifa, che non ci iembra,che al 
«.camenri u pocellono dir bene quelle co- 
fe, da chi le diceile daddouero . Il Goffredo 
% allo’ncótro no ha,ne belle parole, ne bei mo 
di a mille miglia quanto ilFuriofo, c fono 
l’vne, e gli altri , oltre ogni naturai modo di 
fàuellare,e con legatura tanto diftorta, aipra, 
sforzata , e fpiaceuole, che,vdendole recita 
re ad altrui rade voltejs'intendeje ci bifogna 
prédere il libro in mano,e leggerle da p noi: 
cinèdo elle tali,che no baila il Tuono, e la uo- 
ce : ma per comprenderle bifogna veder la 
fcrittura : e qualche volta non è aliai . Tra- 
Taltre cofe,buona parte delle parole paiono , 
appiaftricciate iniìeme, e due,ò tre di loro ci 
fembrano fpellò vna fola, di niuno , ò di lon- 
tanisfimo fentimento da ciò, che s’aipettaua 
dalla continuazion del cocetto:si che fpellò 
muoue àxifojCome alcuni di qili Tuoni , che 
fi fentono ne’uerli Tuoi. Checcanuto , ordc- 

J ni,tendini,mantremante , impallacani , vi - 
rei,rifcognoto,crincluncima, tombeccu- 
. • _ na. 


na, comprotton, incultauené, al fiancalo I ! i ' 
imitazione di quel eh* Azzolino , di Tuo pa« 
dre. ■> 

Voi più ,che Nerone empio >e ch' % A , ^golino . 

Rilp. cocchio piu d’vna volta, barbarobarone , e ■ 
altri, che paion proprio di quella razza d*ac- 
coccolom*io, inzaccherom’io,e doghVfe . 

E quello ila detto per incidenzà , 

Dial. lontani in tutto J4 parlar dell'ufo comune y mol 
te uolte la fua tentenna non è così chiaramente 
altri uorrcbbcy de Radiai ' > egli sempre in ciò 
d'effer breue figurante nelle noci no è ma 

vaniglia fe alle uolte ofeuro ne diuiene : 
Rilp.L*Ariolto è breue, e chiaro ad un'orauna St- 
ia del Tallo nonbreuita, ma ftitichezza , ò 
piu tolto llroppiamentó 11 può chiamare.Se 
uoleua elTer breue, doueua fondarli in altro 
che fui rifpiarmo d*una parola , cioè di non 
far tante lunghe cicalate di cofe impertinen 
ti, che niente rilieuano, ne alla cofa, ne all'a- 
fcoltatore , ma ponleui {blamente il poeta 
per mollrarli da aliai; ma cotanto a fpropofi- 
to , e con tanto sfinimento di chi Tafcolta , 
chepocopiggioreèla fueglia. La breuità, 
vuole ftuciio,ma non isforzo , e perciò quel- 
llniom dabbene dille laboro , 

Diai, tutta uolta ciò fa ( come nella locutìon redre- 
%A% mo) per dimostrar fi maestro nelle maggior dif 

ficultà dell* arte poetica, però quella fua fenté- 
T&fluafit con locutìon Laconica , non Viene cofi 
mìuerfalmentc lodata . 

1 Ne 


Rifp. Neanche particolarmente • 

Diai. C \a \* S’eglt adempie quello , che intende di 
fare , che importa , che non fia così chiaro ? 

Rifp. Qgefto è il male, ch’egli noi fa, ne può farlo 
fenzaia chiarezza,. 

Dial. dourebbe almeno appreffo ilgiuditio de* dotti ef 
fer lodato , etiandio in quejia parte più dell'^A- 
rioHo. 

Rifp.La chiarezza è virtù,e*l contrario è vizio , ed 
il vizio è più biafirnaro daMotti,che da gli i- 
gnorand . ma che argomento , e^che confe- 
guenza e quella? 

DiaL T T. La loda di quefla fua cura efquifita dee 
à lui dar fi nella locutione>& non nella fenten- 
• ^ a, poiché ritrouando egli proprio ingegno nuo 
ue metafore , & nuoui modi di dire , 

Rilp. Anche Calandrino era vn nuouo huomo:fe 
intcde,w«<?«e, in quel modo,le figure, e i mo 
di del Goffredo fuon nuoue affatto . 

Dial. conuotifempregrauidedifentimento . 

Rifp. Tanto grauide, che non iene può cauare il 
parto . 

Dial. non può negategli in ciò la douuta loda: ma la 
[emenda, che dalla locution rifulta , 

Rilp. La fentenza non rifulta dalla locuzione,ma 
fi manifellaper lei . 

Dial, formando fi di modi inufitatidi lingua non rie - 
fcecosì grata priua nelCrniuerfale di quella 
dolceyga, & efficaccia , che porta fico la chia- 
rezza del dir proprio , & comune . 

Rifp. Vi mancano dellaltre cole . 

E Et 


piai. JZt quinci è, che ilTafìo ricercando fròppotar- 
' te, angi dìiretto che no, alte volte diùerigà, ben- 
ché fi può [per are , che fei cieli faranno a lni , 
& all'età nottra benigni , con ridurlo alla pri- 
miera fanità , che donando egli l’vltimatha i 
1 no alla fua Gierufalem liberata , faìlutogan- 
do, & illuttrando molti luoghi , i quali bora a 
leggenti moggi , & ojcuri s’ offerì fiotto, po:rà 
ridurre quel poema à matura perfettione. 

- C*A R. S’intende , che il uolume Campato vltu 
inamente ri Ferrara fila fiato da lui riueduto ? 
*ATT. Io non fo: ho bene intefo dire dal Va - 
dre Don Benedetto dell'VUUa, che ilT affo, pri- 
ma che gli fuffe foprauenuta quetta difgratia, 
1 : diffe à lui , che egli non haueua intera fodisfat - 
tionein quell'opra, 
d, RifpiAueua buon giudici^* 

Dial. & che haueua in animo di mutar mólti luoghi , 
parte de’ quali neramente ha mutati , fi come 
giudicar fi può da diuerfi tetti de’ uolumi ttam 
pati in dìuerfe città d'Italia : ma molto pià da 
que ’ canti del fuo poema, che agli anni à dietro 

• andati ano attorno Jcritti à penna.Chiunque ha- 
urà letti quefti, s'accorgerà, che in tutti gli tta- 

~ pati ha due errori di memoria notabili l’uno 
è , che nel canto quintodecimo , nel quale , pri- 
ma che Carlo, & F baldo, mandati da Goffredo 
à ritrouar Rinaldo, entrino nel giardino d'^ir- 

* mida, nello fcritto à penna era, che eglino com- 
battendo uccifono un mofiro mego pardo, & me 
gohmmo-, cuttode della porta del palagio , dr 

dì 
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r# detto giardino-fon buongìudicio poi il TaJJb 
r leuò del tutto quella battaglia & morte di det- 
to culiode : ma non bebbe auuertenga , ne egli , 
percagion forfè della fua debolc^a.ne altri , 
che hanno hauuta cura di J lampare il fuo li- 
bro , di mutar nel canto , che fegue quegli due 
'verji' 

„ In tanto Armida della regai porta > 

,, Mira giacere il fiercuflode eflinto . 

Bifognando necefiarìamente , fo/ta la morte 
del cullode , ?zow farne piu mentione . V altro 
error di memoria è ì che nello isteffò canto quin 
todecimo ferino à pennata, che la donna, che 
condufle all' i fole Fortunate Carlo , & Vbaldo 
con la barca , ò nane , fe vela conio proprie 
chiome , dicendo così . 

„ La chioma, eh* auuolgeafi varia, e fólta, 

„ ver quella parte, eh* è contraria al dorfiy 
1 >> Dif piega, e fpande all'aura, e l’aura, come 
oy In uela fuol,curuando empiele chiome . 

Ne g/i Campati poi tolto uia quegli uerft,ei 
quello far uela con le chiome della donna con - 
ducitrice, crederrò anco per giufta cagionerà 
sì come era nello ferino à penna , così nello 
Stampato fi legge nel canto felìodecimo • 
yy Vola per alto mar l'aurata vela . 

Non ejfendofi fatto mentimi di [opra di ue- 
la d'oro, ò d'altra materia , che fuffe la uela di 
detta nane, 

Rif.Quefto nò fa forzala vna fimil naue,e a vna 
cotai nocdiiera fi poteua malto bpaprelum- 
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mere Vria vela indorati, che indorata,e non 
d'oro fignifica aurata: sì che fi danna il Tallo 
in quello dialogo doue noi meritare cómen 
dafi doue noi vole . 

Dia 1. 'Ritornando dunque al proposto noSbro $ non hà 
dubbio che la Gicrufalem liberata fen%a l'indi 
fpofttion dclfuo autorefi leggerebbe con minor 
numero di faUi , che non fi legge alprefente. Et 
per dar fine a queflo r azionamento , che per au - 
uentura potrebbe bomai effer noiofo , diremo 
dell ultima parte dall’epopea, che è la locutio- 
ne. C A R. Ma prima che à raggionar palpa- 
te della locutionefi come nella parte del cobiti 
me fatto hauete,perche non recate anco nella 
\ fenten^a alcuno ejfempio ne’poemi deU’Ario- 
fio,& del T affo} A T T. Non ha bifogno d’ef- 
fempi e fendo la cofachiariJfima:Leggete l’Ifo 
la d'Alcina defcritia dall* Ano fio, & il giar di 
no d’ Armida de ferino dal T &[[<>>& vedrete la 
facilità del dir nell’vno , 

Rifp. Quella non èfentenzia, ma locuzione • 
Dial. & la troppo cultexga nell'altro , 

Rilp. Bifogna trouarlo altro nome • , 

UArioflo . 

„ Culte pianure, e delicati colli , 

,, Chiare acque , ombro fe rine, e prati mollu 
Il T affo. 

„ Acque f lagnanti , mobili Criftalli , 

„ Fior uarij, & varie piante erbe diuerfe , 

V Ario fio . 

- 9» T ra le purpuree rofe, e bianchi gigli , 

j . ; ci, » C he 
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;; Che tepida aura fiecfcbi ognora feria . ■* 

« Il Tafio. 

„ L'aura, non eh* altro è de la maga effetto} 

„ L’aura, che rende gli arbori fior iti : 

3 , Co i fiori etèrni, eterno il frutto dura , f 
,, E quando Jpunta l’un l’altro matura . 
f. Rif. Quelli -fcherzi ufati i Tuo luogOi'e cu pat 
cità Hanno bene:ma il Tallo fé n'empie tato 
la bocca, e tanto gli adopera fenza decoro , 
c fenza diftinzione, che pare vna fanciullagi 
ne il fatto fuo. Non fon quéfti i propri orna 
menti,e le proprie figure dcirEpopcia. 

V ^ l'jtrioflo: 

f 3, ètra quei rami confituri voli * iT ' • 

„ Cantando fe negiano ÌRofignuoli • < 

Il Tafio, ' ;i‘ ' cova ^ 

,, Vexzo’zi augelli intra le uerdi fronde • 

„ Temprano dproualafciuette note. J:r ^ 
Vedete i concetti dell’*ArioHo facili , ve- 
fhfi per lo più di uoci chiariffime , e dolci , Ó* 
quelli del Taffo per lo più di traslati , e uaghi 9 
di fi enfi efquifiti . vedete nel mede fimo luogo 
la durerà , & ofeurità del T afio . 

„ Stimi, fi miftoè’l culto col negletto 
,, Sol naturali gli ornamenti, e ifiti, * • 

3, Di natura arte, par che per diletto 
„ L* imitatrice fua fchergando imiti • 

Rifp. Di quelli uerfi afpri, e faltellanti, e che imi- 
teno le fonate del treniuno * qual’è il primo 
di quelli quattro, n’è piene il libro del Taf* 

fo. * 
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tndìil fuo manto per lo tettilo prefél 

i •* ~r \ r ' . 

^ j i ^ f 

tV accompagna fiuol cattato > e folto • <. ^ 
Che bruna è fi , ma il bruno il bel non toglie 

Cli occhi di lei fereni à [e fa fpegli . 

... . • /« ,ìi ,T ii r- -il '’-'il.'.iì '‘7/' 

I cerchi fon ,fon gl’intimi i minori • , i- 

, , J • f • t 

* il itJnii'!.! / i » r .* «JJ '1 * ; 'Ì.TT- ^ » ** 

ìnuitti infin > cfa verde d fiordi Jpeme . . 

Cta /èetfri e fifoft, e coro»? . 

Tra’quali ne’due virimi, èanche bella colà 
la voce fiore,\ a quale. Dòn s’è accorto il Tallo 
che in quel di Dante , donde Tha prelà.; 

Mentre che la fperanga ha por del verde 
è auuerbio,e vai punto, ed il uahtare feettri, vai 
ga, e ntioua locuzione,di quella nouità, che 
<li fopra s*e ragionato * 

Piai. Et cofi in ogni altra cofa,cbe il Taffo deferiua ì 
è che tratti le guerre, ó che ) 'pieghi gli affetti a « 
moro fi, fi uedeper lo più àfhauerci fparja aloè 
na fentewga duretta: 

Rif. No è scteza, in mal*ora,ma locutione: pche la 
fenteza in parecchi di quelli luoghi, nell’vo 

? oeta,fc;neU’altro è laftellà , e folaménte per 
a diueclìtà delle parole lì fa diuerfa • 

Piai» "Et infino nelle deferitioni del tempo ,doue couie 
ne al poeta d*ufar chiarezza , qua do egli altra 
no può, e breue,chiud?dole quafifempre in duo 


1 1 


r. 


Dal 


ilp. 


7, 


ii'nerp» C*JR. che diremo delle noci latine, che 
• • c U T affo ha fparfe per tutto il fuo poema ? 
gf. Rif Perchè nó pedantefchePchc tate ne fono 
ào'qùeU’opera, che con poche più potrebbe 
parere. -dettato in lingua fidèziana,le cui puh* 
chenime eleganzie non lafcia anche tal uok 
*a 'di còntraflàre . r- . -, 

F. ± Audace affé fi mequo conduBitio : . i 

7L Scende., e afcende un fuo deflriero in fretta • 
che gli parue fi graziola manieratile fi com- 
•piacque d’imitarla piu d*una volta . ' • ‘ 

Di^L ^ JÌTX. Che altro, ff non quel che ne dice Vjlri* 

' fiatile, che all'Epico poeta è folo coceffo d’vfar 
i . . uoci Or artiere intendendo t fi pili ch'agli altri . 
iwp. S’intende acqua, e non tempefta.Se nel Gof 
Aèdo jfòifehcento voci ftraniere fi faluereB- 
bono p quella vià:ma ilfatto fta, che ftranie- 
re fon la più parte: ftraniere diciamo,fecódo 
lui>pèrcioché quefte, che qui fi chiaman lati 
ne , non fon parole d’alcuna lingua: onde di 
quelle lingue, cioè parole ftraniere, non pof 
fono eilère , di che inteie Ariftotile per ag- 
grandimmo della fauella deirEpopeia,ne an 
che le lombarde , lequali per la piu parte no 
so parole,ma barbarifmi della medefimalin 
gua. Pellegrine farebbono de Francefche , le 
Spagnuole,e anche le Latine pure, eie Gre- 
che. Apicciol numero addunque fi riftrin- 
gono. nel Goffredo le parole, e i modi di que 
ila lingua,pèrchè,chi ne leuaflè,oltre alle dee 
te pcdantefche*e lombarde, alcune panico* 
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libri, che ui fi tremano in ogni ftania^i come 

Serpere,torrcggiarc,{cuotere,rirciiotere,pre 
cipitare,la guarda, breue, trattar farmi mah- 
tutina,nocturna,uetufto , ahi capitanojegge 
•il cenno,uide,e ninfe, Augufto, diadema, làce 
per bilance,fora,oftile, mercare,e fufurrare* 
come che anche buona parte di quefte r *p°r 

fi polTano,tiale primierc,leggier fatica li prc* 

derebbe chiunque del riulanente formar Vài 
-Ielle vnoftrato. 

Dial. tìora la fcelta,&ofieruanza delle uoci appar* 
tiene alla locutioneja quale, fecondo J4ti(loti~- 
: . . le, fi forma d’ otti) parti d y elemento^ fillabajdi 
. cangi unt io ne, di nome, di ucrbo,d’articolo,dic& 
fo, & d’oratione . ' * 

RifprBello accozzamento, come chi dicelteda Re 

piiblica è formata di ceraceli', di capi , di pa- 
i-entadijdhuominijdi donne, di fesfi, d età, 
di -famigliatele c*e ci abbia chi creda,che > ql‘ - 
la particella ha Crufca d Anftotile • 

Dial, 1 * «mB tutte efaminate diligentemente da Art 
ftotile , non ha luogo d'efaminare al prefentex 
ma batterà direbbe per fuo me 7$ fi faccia l’i- 
mitation poetica . € t in quettaparte non men , 
r. che nella fauola,il poeta ha largo campo dapro 
, ' cacciar fi nome di nono ritrouatorc\poicbecomc 
dice Giulio Cam nillo Delminio , Cicerone non 
per altro acquifiò nome di padre d'eloquenza , 
• che per hauer di proprio ingegno ritrouato nel 
la lingua Latina nuoui modi di dire , & no gii 

- nuoui cocetti nell’arte oratoria , ò nuoui luoghi 

topici , 


6 topici battendo egli apparato , & prefo ciò da 
. * Dernoflene , & de'Greci Oratori . 

Ri/]*. Cóftui Tha co qrto nuoui, la'mporranza con 
/irte nell'vfar bène i vecchirtaprima, e fom* 
*ma lode di Ciceróne rta nella purità della 
'lingua nella chiarezza, nelPefficacciadeire- 
'{primere, nella forza de gli argomenti, nella 
veemenzia,e nelle figure de’concetti . 

Dial. Tuo il poeta con U / celta , & fola collocatone 
'' delle voci far che la locutione fta pura , candì» 

• da,& fpiritofa, et può anco,adornadola di traf 
lati,& d'altre figure del dire, generar nell* ani 
mo dì chi legge diletto , & marauiglia . Et in 
vii tìuefta pane non è dubbio , che lunotto non 
te ha uoluto molto. 

Ri/p*$e forte uero da ógni modo bifognerebbe,’ 
che TAttendolo lo prouaflè: ma è paradoflà, 
t non fà opera di prouarlo . 

Dial. * hauendo fparfo nel fuo poema molte uolte locu • 
t - doni Lombarde, piu che Tofcane : 

e. Rif. liTofcani tegono,che’l Fnriofo rta detta 
tò bon uolgar Fiorentino, e che fe pure vi ha 
qualche uoce lombarda , fieno tanto minor 
numero, che negli altri, e fcelte con tal giudi 
ciò , che non abbian forza di torgli il nome 
di puro fcnttor Tofcano. Ma quertecofe 
certe perfone non le conofcono . 

Dial. & ciò fece egli tirato da occulta foro^t dell'vfo 
del parlar della fua patria . 

Rifp. Conofce pure douebifognerebbe nafcere à 
Volere fcriuere in buona lingua • Ma forfè , 
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na, comprotton, incultauené, al fiancalo I 1 
irmtazioncdiquel ch’Azzolino , di Tuo pa* 
dre . '•> 

Po / più ,che Nerone empio y e ch* % A , ^olino . 
Rilp. cocchio piu d’vna volta, barbarobarone , e 
altri, che paion proprio di quella razza d’ac- 
coccolom’io, inz accheto m*io, e dogh’vfc . 

E quelto lia detto per incidenzà , 

Dial. ) (intan* in tutto dal parlar dell'ufo comunejmol 
te uolte ta Jua tentenna non è così chiaramente 
altri uorrebbe , & studiar ' egli tempre in ciò 
d'e/fer breue,& / tonificante nelle noci no è ma 
rauiglia fe alle uolte ofeuro ne diuicne : 
Rilp.L'Ariolto è breue, e chiaro ad un’oranna ql- 
la del Tallo nonbreutta, maftitichezza , ò 
piu tolto ftroppiamentó lì può chiatnare.Se 
uoleua elTer breue, doueua fondarli in altro 
che fu*l rifpiarmo d’una parola , cioè di non 
far tante lunghe cicalate di cofe impertinen 
ti, che niente rilieuano, ne alla cofa, ne all'a- 
fcoltatore , ma ponleui {blamente il poeta 
per inoltrarli da allàij ma cotanto a fpropoli* 
to,c con tanto sfinimento di chi l’afcolta, 
chepocopiggioreèla fueglia. La breuità, 
vuole ltudio,ma non isforzo , e perciò quel- 
l’Jiuom dabbene dilTe laboro , 

Dial. tutta uolta ciò fa ( come nella locution vedre- 
%A% mo) per dimofìrarfi maestro nelle maggior dif 

ficultà dell* arte poetica, però quella jua fenté- 
%a,quafi con locution Laconica , non viene cofi 
mine realmente lodata . 

Vt 


Rifp. Ne anche particolarmente ; 

Dial. C A f{. S’egli adempie quello , che intende di 
fare t che importai che non fia così chiaro ? 

Rifp. Quello è il male, ch’egli noi fa, ne può farlo 
fenza U chiarezza,. 

Diai, dourebbe almeno appreffo ilgiuditio de* dotti ef 
fer lodato , etiandio in quefla parte, più deU’A- 
rioHo . 

Rifp.La chiarezza è virtù,e’l contrario è vizio , ed 
il vizio è più biafirnaro da’dotti,che da gli i- 
gnoranti . ma che argomento , ecrhe confe- 
guenza e quella? 

DiaL A TT. La loda di quefla fua cura efquiftta dee 
, à lui dar fi nella locutione,& non nella fenten- 
. ytipoicbe ritrouando egli proprio ingegno nuo 
ue metafore , & nuoui modi di dire , 

Rilp. Anche Calandrino era vn nuouo huomoife 
irttcde,w#0«e, in quel modo,le figure, e i mo 
di del Goffredo luon nuoue affatto . 

Dial. conuotifiempre grauide di fentimento . 

Rifp. Tanto grauide, che non lene può cauare il 
parto . 

Dial. non può negar figli in ciò la douuta loda: ma la 
fintene che dalla location rifatta , 

Rifp.La fentenza non riftilta dalla locuzione,ma 
fi manifefla per lei . 

Dial, formando fi di modi inufitatitfi lingua non rie - 
fcecosì grata priua nell* vniuer fiale di quella 
dolcezza, & c fife accia, ebeporta fico la chia- 
rezza del dir proprio , & comune . 

Rifp. Vi mancano dell’altre cole . 

E Et 


piai. Tt quinci è, che il Tafio tiieréandófróppotar- r { 
'■te, an%i duretto che no, alte voliedikengà,bèn- • ; ! 
che fi può fperàre , che fei cieli faranno a lni , 

& all'età nottra benigni , con ridurlo alla pri- 
miera fanità , che donando egli l'ultima ma- 
V no alla fua Gierufalent liberata , raìlUtigan- • •• 
do, & illuttrando molti luoghi , i quali bora a 
leggenti mozgt,&oJcuri s' offerirono, po:rà 
ridurre quel poema à matura perfezione. 

~ C*A R. S'intende , che il uolume Rampato viti* 
inamente -*3 Ferrara fio. fiato da lui riueduto ? 
•ATT. Io non fo : ho bene intefo dire dal Ta- 
dre Don Benedetto dell'PUUa, che il T affo , pri- 
ma che gli fuffe foprauenuta quetta difgratia , 

4 ; diffe à lui , che egli non haueua intera fodisfat - 
tione in quett’opra. 
d, RifpiAaeua buon gindicidè 
Dial. & che haueua in animo di mutar mólti luóghi 9 
parte de' quali neramente ba mutati, fi come 
giudicar fi può da diuerfi tetti de' uolumi ttant 
pati in dìuerfe città d'Italia : ma molto pià da 
que 9 canti del fuo poema, che agli anni à dietro 
- andauano attorno Jcritti à penna.Chiunque ha- 
urà letti quefii, s' accorgerebbe in tutti gli tta- 
: pati ha due errori di memoria notabili, & l'uno 
è, che nel canto quintodecimo , nel quale , pri- 
ma che Carlo, & Pbaldo, mandati da Goffredo 
à ritromr Bfnaldo, entrino nel giardino d'Ar- 
' mida, nello fcritto à penna era, che eglino com- 
battendo uccifono un moftro mezp pardo ,& me 
> zo huomo, cuttode della porta del palagio , e*r 
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r di détto giardino-fon buongiudicìo poi il T affi 
i leuò del tutto quella battaglia & morte di det- 

to culiode : ma non hebbe auuertcnga , , ne egli , 
percagion forfè della fua- debole'^, ne altri, 
che hanno bauùta cura di flambare il fuo li - 
- 1 bro , di mutar nel canto > che fegue quefli due 

4 ver fi* 

,, Intanto ^Armida della regai porta, 
j, Mira giacere il fier cuflode eftinto. 

Bifognando nece fi ariamente , tolta lamorte 

• del cuììode , non farne piu mentione . L'altro 
error di memoria è> che nello isteffò canto quin 

ì k 1 todecimo ferino à pennata, che la donna } che 
condufie all’ifole Fortunate Carlo , & V baldo 

* con la barca , ò nane , fe vela conio proprie 
chiome , dicendo così. 

* ,, La chiòma , cb’auuolgcafi varia , e folta , 

; „ vei- quella parte, eh' è contraria al dorfo, 

1 Dif piega, e fpande all'aura, e l'aura,come 

oy In uela fuol,curuando empiele chiome. 

Ne gli Campati poi tolto uia quegli uerfi,et 
quello far uela con le chiome della donna con - 
ducitrice , crederrò anco per giuria cagionerò 
sì come era nello ferino à penna , così nello 
Stampato fi legge nel canto feflodecimo. 

„ Vola per alto mar l'aurata vela . 

Non effendofi fatto men^ìon di fopra di ue- 
la d'oro , ò d'altra materia , che fuffe lauda di 
detta naue . 

b. Rif.Quéfto nò fa forzata vna fimil naue,e a vna 
cotal nocchiera fi poteua molro bpitpreium* 
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irtere vna vela indorati, che indorata, e noti 
ci’oio lignifica aurata: sì che fi danna il Tallo 
in quello dialogo douc noi meritate còmen 
dan doue noi vo le ... 

Dia 1. 'Ritornando dunque al propoftto nottro j non hà 
dubbio che la Gierufalem liberata fen%a l’indi 
fpofttion dclfuo autor e, fi leggerebbe con minor 
numero di fallii che non fi legge al prefinte. Et 
per dar fine a quello ragionamento , che per au- 
uentura potrebbe homai effer noiofo , diremo 
dell ultima parte dell’epopea, che è la locutio - 
ne. C A R. Maprima che à raggionar p affia- 
te della lo catione fi come nella parte del coHu 
me fatto haueteyperche non recate anco nella, 

\ finte nga alcuno esempio ne*poemi dell’ Ario- 
fioy& del T affo} A T T . Non ha bifogno d’ef- 
fimpi e fendo la cofachiariJJìma:Leggete l’Ifo 
la d’^4lcina de ferina dall* Ano fo, & il giar di 
no d! Armida de fcritto dal Ta/fo>& vedrete la 
facilità del dir neìl y vno , 

Rifp. Quella non èfencenzia, ma locuzione • 
Dial. & la troppo caltela nell'altro , 

Rilp. Bifogna trouarlo altro nome » - ^ , 

UArioflo . 

3 , Culte pianure, e delicati colli , 

„ Chiare acque> ombro fi rine , e prati molli, 
il T affò . 

„ Acque /lagnanti, mobili Criflalli , 

„ Fior uarijy & varie piante erbe diuerfi , 
VArioflo . 

T ra le purpuree rofe , e bianchi gigli , 
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» Che tepida autafrecfcln ognora feria* * 
9 ; I iTafio. 

„ L’aura, non eh* attirò è de la maga effetto J 
„ V aura, che rende gli arbori fioriti : 

„ Coi fiori etèrni, eterno il frutto dura , ? 
„ E qua ndo jpunta l'un l’altro matura . 

C. Rif. Quefti fcherzi ufari i fuo luogoi'è co pat 
citàftanno ben e: ina il Tallo fé n’empie tato 
la bocca, e tanto gli adopera fenza decoro , 
c fenza diftinzione* che pare vna fànciullagi 
ne il fatto fuo. Non fon quefti i propri orna 
menti,e le proprie figure delTEpopcia. 
Dial. * VMiofio. - «■' i * *> t % 

f „ € tra quei rami con ficuri voli » * f > 

„ Cantando [e negiano ì Rofignuoli • * 

1 llTaffo. tifo 

,, Ve^o^augelli intra le uerdi fronde 
' „ Temprano à prona lafciuette note . ‘ 

Vedete i concetti dell’arioso facili , & ve- 
gliti per lo pià di uoci chiariffime , e dolci , 

* v de/ 7 * per lo più di traslati, e uaghi 9 
di fenft efquifiti . vedete nel medefimo luogo 
la durerà , & ofeurità del Tafio . 

„ Stimi , fi mifio è’I cullo col negletto 
„ Sol naturali gli ornamentic i fiiti 9 
■ 33 Di natura arte, par che per diletto 
,9 L* imitatrice fua [chetando imiti . 

Rifp. Di quefti uerfi ajfpri, e faltellanti, e che imi- 
teno le fonare del treniuno % qual’è il primo 
di quefti quattro* n’è piene il libro del Taf» 
fo. 


T \ r * . 
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inditi fuo manto ptr lo lemboprefei 
£l' accompagna Puoi calcatole folto 
thè bruna è fi , ma U bruno ilbel non toglie ’ 

\ » *) , ,f\ . ^ 

4 Oli occhi di lei fereni à [e fa Spegli . 

, - ’ ’ .. x' ? ; ; f. H ' ' 

j cerchi fon > fon gl'intimi i minori * . . , ! [• 

y>i .-..e, L'. ca / . H: pi . , ■ * i ■ ‘ 9 

Jnuitti infin, che verde l perdi Speme • . -, « 


;iìt 


• • , 

Cfce Scettri vanta , e fifo#, e corone • r . v J 

Tra quali ne’due. virimi, è anche bella cola 
la voce /idre,la quale, non s!è accorto, il Tallo 
che in quel di Dante , dónde i’hapreià,; 

Mentre che la Speranza hàfior.dd verde ^ 
è auuerbiOjC vai punto y ed il uantare [cettri 3 va 
ga, e nudila locuziqne,di quella nouità, che 
<fi fopra s*e ragionato * 

Piai. Ut co fi in ogni altra cofa 3 cbe il Taffo deferiua , 
è che tratti le guerre, ó che [pieghi gli affetti a- 
moro fi, fi uedeper lo pià d'hauerci fparja alca 
na Sentenza duretta : 

Rif. No è scteza, in mal*Qra»ma locutione! pch,e la 
fentéza in parecchi di quelli luoghi, neJlVo 


poeta^nellaltro è laftellà , e folamènte per 
Ja dii 


. diuecfità delle parole lì fa diuerfa . 

Pial« "Et infino nelle deferitioni del tempo 3 doue couie 
ne al poeta d'ufar chiare'sga y quado egli altro 
no può, e brcue y ch\udtdole quafijempre in duo 

Htrfi. 
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truerfu C*AR. che dirèmo delle noci latine , che 
t'-j UT affò ha fparfi per tutto il fuo poema ? 
ff. Rifi Perchè nó pedantefichePchc tate ne fona 
an.q.i!ie;ll opera, che con poche più potrebbe 
-papere .dettato in lingua iìdéziana,le cui pul-* 
cherrime eleganzie non lafcia anche tal uok 
•ta^di cóintramre . 

F. jdudace afte fi ynequo conduftitio : . i 

T* Scende , e ajeende un fuo desinerò in fretta • 
che gli parue fi graziofa manieratile fi com* 
•piacque d’imitarla piti d’tina volta . i 

piai.- JiTX.Che altrove non quel che ne dice Vjlri * 
i: sfiatile ,cbe all'Epico poeta è filo coceffo d'vfar 
r - itoci fh anitre, intendendo fi piu eh' a gli altri . 

I Ufp. S intende acqua, e non tempefta.Se nel Gof 
Aèdbiòfièficehro voci ftraniere fi fialuereB*' r 
•bqn ò p quella vià:ma ilfàtto ila, che ftranic- 
Con la più parte: ltraniere diciamo,fecódo 
lyi>pércioché quelle, che qui fi chiaman lati 
oe , non fon parole d’alcuna lingua: onde di 
quelle lingue, cioè parole llranicre, nonpoC 
fono e fière, di che intefie Ariflotile perag- 
grandimèto della fàuella deirEpopeia,ne an 
che le lombarde, lequali per la piu parte no 
so parole, ma barbarifimi della medefimalin 
gua. Pellegrine ikrebbonokFrancefiche, le 
Spagnuole,e anche le Latine pure, eie Gre-* 
che. Apicciol numero addunque fi riftrin-* 
gono.nel Goffredo le parole,e i modi di que 
fta lingua,pèrchè,chi ne leuafiè,oltre alle dee 
te pcdantefche>e lombarde, alcune portico* 

■ £ 4 1atÌ| 
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viàri, che ui fi trouàno in ogrti ftania^i come 
Serpere,torreggiare,{cuotere,rifcuotere,pre 
<cipitare,la guarda, breue, trattar larral mab- 
tutina,notturna,uetufto , ahi capitanojegge 
•il cenno,uide,e uinfe,Augufto,diadéma,iàce 
per bilance,fora,oftile, mercare,e fufiÌErar« 
come che anche buona parte di quefte ripar 
fi pollano, tia le primiercjleggier fatica fi pret 
d crebbe chiunque del rimanente facmsrVA 
-Ielle vnoftratOi . ! j 

Dial. Hora la [celta, & o fieruanza delle uociappar* 

-* tiene alla locutione,la quale, fecondo odiifiotU: r-iCl 
s. . le/t forma d’ottòparti d'ekmenUì\difillaba\di 
. \congiuntione,di nome, di nerbo, d'articolo, di ca 
*ì fo, & d’oratione . ' < V . ’ ' ‘ ? • 

RifprBello accozzamento, come^chi dicefietla Re 
pttblica c formata di ceruelli', di capi 9 di pa- 
rentadi, dhuomini,di donne, di fesfi,d , età'» 
di iàmigliare:e cVci abbia chi credaglieli* 

•la particella fia Crufca d’Ariftotile . : 

Diai,; Le quali tutte e faminate diligentemente da Ari 
ftotile, non ha luogo d’efaminare al prefente: 
r ma batterà dire,cheper (uo megi fi faccia 1% 

C mitation poetica. €t in quettaparte noumeni 
(. che nella fauola,il poeta ha largo campo dapro 

- s cacciar fi nome di nouo ritrouatore:poichecomc 

- di ce Giulio Cam eni Ilo Delminio, Cicerone non 

- per altro acquijiò nome di padre d'eloquenza , 

che pe\ hauer di proprio ingegno ritrouato nel 
la lingua Latina moni modi di dire , & no già 
nuota cocetti nell' arte oratoria , ò moni luoghi 
tjyi . topici. 
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? • topici battendo egli apparato , & prefo ciò da 
. - Vemoflene, & de’Greci Oratori . 

Rifp. Cóftui Tha co qfto la'mporranza con ' y 
fifte néll’vfar bène i vecchiila prima, e lom- 
-itta lode di' Ciceró ne fta nella purità della 
-lingua nella chiarezza, nelFefficacciadejre- 
'fprimere, nella forza de gli argomenti, nella 
veemenzia,e nelle figure de’concetti . 

Dial. - Tuo il poeta con la f celta , & fola collocatone 
s , delle voci far che la locutione fta pura , candi- 
i. da,& jpirttofa , et può anco,adornadola di traf 
1 lati,& d’altre figure del dire , generar nell’ ani 

• *&mo di chi legge diletto , & marauiglia . Et in 

tv. 'nuefla parte non è dubbio , che l’^irioSìo non 
f ha uoluto molto . 

RilpcSe foflè uero da ógni modo bifognerebbe» 
che FA trend olo lo proualfe: ma è paradoflà, 
t non fa opera di prouarlo . 

Dial. - hauendo fparfo nel fuo boema molte uolte loca* 
t' - tioni Lombarde, piu cheT ofeane : 
f. Rif. IiTofcani tégono,che*l Furiofo fia detta 
tb bon uolgar Fiorentino, e che fe pure vi ha 
qualche uoce lombarda , fieno tanto minor 
numero, che negli altri, e feelte con tal giudi 
ciò , che non abbian forza di torgli il nome 
di puro fenttor Tofcano. Ma quefiecofe 
certe perfone non le conofcono . 

Dial. & ciò fece egli tirato da occulta for^a dell’vfo 
del parlar della fua patria . 

Rifp. Conofce pure doue bifognerebbe nalcere à 
Volere fcriuerc in buona lingua • Ma forfè 9 
.? che 


s 


che intende à Bergamo patria del TalTb.Noii 
dee faper coftui,che PAriofto venne à Fi* en* , 
?e,e llettecci parecchi anni , per imparate^ 
vocaboli, e le proprietà deilinguaggio,e ria- ' 
fcigli in maniera, che non s’ha in quella pas- 
te da uergognare da molti Fiorentini autori* 
che ne’ Tuoi tempi nella predetta purità fono 
flati di molto grido. E forfè, che le’l TafTo ** 
uefle fatto il medeiìmo,non farebbe il fuo li- 
bro ripieno quali per tutto di difcordarize , e 
di barbariimi, come fi uede ageuplmente da 
chi gli può conofcere. 

Dia!. CtAR.Mi ricordo d'hauer letto , che la bontà & 
virtù della locutione primieramente confitte in 
muouer gli affetti, & ingenerar mar auiglià, et 
diletto come detto hauete , nell'animo di colui, nnft 
che legge, fen^a recarli fatietà . . 1 

fi Rifp.La borita, e la virtù della locuzione confi 
ile principalmete nella chiarezza, e nella bre.: 
uità , e nell’efficacia. Il muouer le pafÉoni , e 
la marauiglia c impi efa della fentenzia. Il di- 
letto comune all’uno , e ali altro : ne fappia- 
mo,che altra dottrina intorno à quello, ne 
da’ Gramatici,ne da’ Retorici polla ritrarlì di 
balle uole autorità. 

Dial. , JLt fé così è, la locutione dell 1 iAriotto altri poi 
irebbe dir che operi quefti effetti, poiché apren* 
k do fi il fuo Orlando in qual luogho ui uogliatejn 
ogni fua parte ha non sò che d'occulta energia, 
che ti sforma à leggerlo . . 

Rifp. Donde dianolo elee ora quella energia. M* 
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facciam conto, clfellà ci tienga à prqpofitql '{ 

! ‘Dice unnonfiochex «din qual libro fi uide eì' j 
•la mai altrettale^ sì continua, e sì marauiglio 
fa ? Qyal cofa,qual parte , qual concetto è 
« fcritto dairAriofto,che noniiuegga con ^li 
occhi,come prefente. Cedanopureàluiln 
^quella parte dell’energia, quanti mai furono l 
: Greci , ò Latini autori. 

Diai* £t fie dò è i^ro, che importa , che egli ciò fac 
da piu tofio con parlar comune , che con modi 
\\ di dir peregrini ? an%i è piu loda d’ un poeta , 
l che fa nafeer la marauiglia da locution chiara , 

5 * natia 3 che da altra peregina > ofeura: poi- 

ché in quella daran marauiglia per auuentura 
« le fraft nuoue, & artificio rictrcato 3 & in quel 

. ' la la collocatone fidamente delle «ori, & il nu 
< merOyOnde rifinita l’armonia, che rapificc altrui : I 
qua fi con occulto miracolo. 

£• Rtfp. Quello è un mefcuglio d*energie, mara- 
\ triglie, e armonie, e un zibaldone tanto difor .i 
dinato,e confufo , e tanto fuor di propofito, 
che non accade rifpondergli. 

Piai, Del che , & ne ’ poeti Latini , & nel Tetrarchie 
potrei io recar molti e fiempi , i quali con la fola 
. proprietà > & candidezza delle uoci ben colloca 
tepartorifeono ne’ lor uerfi marauiglie maggio 
ricche con i traslati & arte ricercata no fanno . 

Rilp. Anche i traslari , poiché traslati lì chiamano 
vagliono all’energia da chi fa ualerfene, 
come feppe 1* Ariollo , ilquale in ciò , ò da 
aduno , ò iolamente fu fuperaro da Dante* * 

Dial.^frr. 


DiaL *A T T. Quanto dice l'Tccelletrga voBra, tutta 
è uero'.ma il diletto,che nafte dalla lettione de 9 
ver fi dell'tArh fio uien tutto dalla bontà della 
{cnten?a, & non della locutione . 

Rifp. Anzi dairuna,e dall'altra egualmentetne al* 
cuna di loro feompagnata potrebbe farlo . 

DiaL C*A1(* Io non ueggio come quello fta , che la 
fenteqapofla e[Jer buona, [piegata co no buona 
locutione. ^ATT. Diffi, che della chiarezza , 
t-r facilità della fenter^a ufata daW^trioBo 9 
nafee la bontà fua 4 . & fe bene ella è [piegata il 
più delle uolte con uoci conueneuoli , & atte à 
iteBire quel tal concetto , onde non fe le niega 
molte Uolte di muouere , & dilettare ; pure le 
parti della locutione, come s*è detto di [opra fa 
no otto , & in ciafcuna fi può prendere errore • 

Rifp. Fin qui non fi conchiude nulla fe non in lo 
de dell*Arioflo,poiche egli non ha prefi que 

• fti errori* 

DiaL aggiungete che Giulio CammiUo nella fua To- 
pica Uuole,che locutione fia quell a, eh e fi difeo- 
fta dalla conflrutione grama cicale. 

Rifp. Non ficredeua a Pitagora fenza il perche < 
Giulio Cammillo trouò anche l’Idea del tea 
tro,che fu piu nlioua cofa,che non è quella • 
L’importàza c quel che dice Ariflotile , e Ci 
eerone*e Demetrio,ed£rmogene>e Qiiinti- 
lianojche non fanno Cotnmunemente que- 
lle di flintioni. Quella che dice Giulio Cani 

• millo è locuzion figurata « 

Diai* però io nonuoglio qui far l* acqui fio . 

vi-y. Rifp.Penfa 


Rifp. Penfa fé uolefle farlo . 

Diai bramando più toflo celebrarle virtù d'huomo co - 
fi celebrato ,che Jcopnre i fm falli nelle minti - 
tio della lingua 

Rifp. Vuol dire, che gli par poco , uerfo il male, 
che fe potelTe , uorrebbe fargli . 

DiaL notati etiandio da'fuoi partigiani . 

b . Rif* Per ogni vna,che ne ha nel Furiofo,non i 
fuoi parrigiani, ma i partegiani del Talfo ne 
cófeileranno cinquanta nel Gothedo,e dal- 
tra qualità, che non fon quelle dell’Ariofto 
le quali quali Tempre polfon difenderli con 
qualche buona ragione . 

DiaL CiAR.Volete dir uoi , e che V Amilo non fia (la 
to molto o fi ematore delle regole della lingua ? 
che di poi che Monfignor Bembo diede in luce 
le fue profe egli correfie nel fuo poema molti et 
roridigramatica , 

Rifp.E delle regole della lingua,e de Fiorantini au 
tori del miglior fecolo, quanto fa chi ha un 
pratica,fpezialmente Date, e’1 Boccaccio,e i 
domeftichi modi del noftro pfente popolo. 

Dial. %ATT. vel conformo C *AR- pure jlnUotile 
. non ha per falli principali in poefia , quelli fal- 

li della lingua , ne quelli dell* altre faenze , ma 
gli chiama falli per accidente , & perciò degni 
di perdono. 

Rilp.Selalocutzione è vna delle parti d’elio poe 
ma, gli errori della fauella non faranno per 
accidente , ne ciò dille forfè mai Ariftotile , 
ma vuoili toccarlo co altroché co la pialla . 

Dial. 


Dial. \AT T. *Pià gratti fono vèr ambe ì falli in poe- 
fia , che gli altri commesfi nella lingua , ò nero 
s nelle dottrine : ma per dire il vero l'Ariofto b<t 
commeffi degli vni , & degli altri , poiché egli 
ha errato nella coflitutione della fattola , nel- 
Vbauere imitalo coHumi rei , & nella locutio 
ne ,che fono tutti falliprincipali ineffabili . 
Ha cemmeffo ancora degli altri minorile noi 
con l’autorità d’*Arijìotile chiamate degni di 
fcufa , i quali, per non effere vno,o due,ma moU 
ti, non pofjono ejfer difefi da quefìa autor ita, co 
me altri crede . 

Rifp. Nqii pollono perchè non fon veri, ne per co 
Seguente hanno bifogno di difefa, come già • 
s’è detto più d*vna uolta . 

Piai. fi come io dif]ì , al fine, og ni fallo è fallo, & 

• miglior farebbe , che un poema, ancor che nota 
tod'un neo, ne fuffe di fen^a. C^AR.lo credo , 
an?j so di certo, non ritrouarft poeta , a cui non 
s’attribuifca, & l’una , & l’altra maniera di 
fall’v.Omero uien notato etiandio da ^Ari fatile 
fuo partegiano d’hauer commefio falli principa 
lisfimi:& benché ne gli accidentali lo uada feti 
fando,pur dice hauere egli hauuto nota di mol- 
ti* Et primieramente batterlo notato Trotago 
ra , che egli hauefle comandata^ non prega- 
ta la Miìfa , che cantaffe l’ira d’Achille . 

Riip. Se gli altri di quel Protagora furono dello 
ftefsofapore ,douete elTere vn critico d’im- 
porrairza . 

Dial. & à y ergilìo fapete quanti falli, & grani , & * 

leggieri 


f 

f 


( •' tygierifonodà 9 Crìtici attribuiti Chi farà àun 

< ■ J que quefto poeta ferina peccatogli Tajfo non è 
‘ che pur s’è detto d'kauerne alcuno • 

Rifp; Se non: è il Tallo ergo nullus . 

PiaL^ *ATT. Serrila peccato ne poetarne profefior d’a l 
tra fetenza , od arte effer può , pòi che giunge 
re alirltima perfettione di quelle ('come l’Ec- 
cellen^a voflra di J opra toccò) non fi può da in 
' gegnokumano'.ma noi chiamiamo perfetti poc- 
* ti Omero Vergilio perche più degli altri fi 
fino fatti uicini a queÙa perfettione. Et io dico 
1 » che il T affo Carnicino più à quefto fegnojbe l* 

■ lAriofto non fe . 

|. Rift E noi diciamo,che l’Ariofto ui colpì quali 
dentro , e che*l Tallo noi uide , non che ui 
s’auui ci nafte . 

Dial. per hauere egli ordito la fauola del fuo poema 
fopra una hiftoriagiànota y & uera , 

Rifp.Dite pure,chV copiò vna ftoria già fcritta , e 
publicata da più d’vno autore: fe quefto il fà 
più perfetto ci contentiamo . 

Dial. imitando una fola attìone:et p hauere egli fopra 
la uerità della hiftoria fauoleggiato dipprio in 
gegno,& rifiuta la fauola d'epifodij, e digref- 
fioni nafeeti dalla pima anione della fauola . 
jUlp. Sono da agguagliare d’inuenzione^di necef 
fità,di veriumilitudine , di ftupore, d'affet- 
to , di diletto , di bellezza, di leggiadria le 
digresfio ni del Tallo à quelle deli’Ariofto. 
Val più l'epifodio d'Olimpia così tolto al* 
'trui, corsegli è,ma,fenza comparatione 
migliorato, che tuttol Goffredo infieme,c 


diciamo quel d'Olimpia*. non elle quel di 
Gineura , ilqnale da fé farebbe una fauola co 
tutte quelle parti , che in perfettisfimo poe- 
ma,e tragico , ed eroico potefle difìderarfi : 

> ned ha nella poetica d’Arill.fourano ammae.u 
/lramento,ò configlio, che in tutta pienezza 
non ui fi truoui ofleruatoima non balla que- 
llo poco di fpazio à parlarne . 

Dial. fi anco per e fiere egli fiato offeruator del collii 
me elegante , fé ben duretto nella /enterica, & 
culto , artificiofo nella locntione. La doue l* 

• lAriolìoy o ha difpre^ato , o gli è flato poco 
offeruante della maggior parte di queflecofe, - 
Rifp, Già s*c detto, che quelle fon parole . 

Diai» C'AR.Voibauete conchiu r o fenya batter dato 
fine al ragionamento della locutione , ^ATT. il 
Ti affo, fi come io di(fi,per dimofirarfi maeflro 
nelle maggiori difficultà di poefia,in quanto ap 
par tiene alla locutione, fa [emprefcelta di pa- 
role grauiffime di pentimento : & pur che fieno 
Significanti, non ha riguardo , che fieno latine , 
o nuoue, o compofle . 

Rifp. Bel linguaggio . Così almeno farà egli dato 
autore d’una nuoua foggia di fcriuere,ne por 
rerò pericolo, ch'ella gli Ila imburchiata . 

Dial. Concheparole, o uoci tali feruano infiememen - 
te,& non poco importino ad efplicare i concet- 
ti, & a formar la Sentenza, fi che faccia gli ef- 
fetti detti di fopra. 

Rifp. Le parole non formano la fentenza,ma la pa 
lefàno • Il formarla tocca ai difcorfo , o al- 
lo 


\o ’ntelletto.’ - •» w « Isr;p o:i£ v 

adopra gli aggiunti coli fi raro gjudìck,chp$f 9 A 
. , jìcil co[a è rimuarnp U Juo po*m un 

w folóoliojo. *• „ . ori rj— j'ìf,: ;K 

Rifp. $i non leggendolo, 9,npn ascoltandolo. 
Equeflj,qu*parséft?- ' . . .<• 

Vincilao,cbe sì graue,e faggio innante : . } 

Canuto or pargoleggiaxCiUecchio amanto . 


r .. ■ EV accompagna fluql calcato, c fólto . i 
non Mfowc&raHpst mthio, e calcato ? Benché 
cifatohbe faccenda. Ma non pur negli epi-. 
-•*cti,che è forfè piu tp.llerabile>ma ne’ fuifan- 
„ttui,che piu rilieua , vi fi.trpuerrebbe , fenza 
molto cercarne , la ined,e(imà loquacità. 

TcnfatYala penuria, ftra'l difetto. 
tutto che à quella dir non fi polla loquacità, 
ma fallita di concerto , poiché per la uoce tra 
>iì inoltra ciòjche non e, cioè, che penuria, e di 
fitto , lìeno due cofe , là doue fqno una fola, 
appunto come quella 

Mettere un legno [u per un battone. 
Taccionfi quelli epiteti , che da lui s’utànó 
impropriamente : iìbreue in uece di picciolo , 
il guardingo per auuertito. i 

E tacito , c guardingo al rifehio ignoto* 
il pietofo per pio ; 

Canto l'ami pietà fe ,tU Capitano. 
che non fono errori del Tallo, ma delfuò nó 
intender la lingua,che le auelfe intefa ben la 
fua forza, non aurebbe fi mi Unente, coli a 

# F ogni 




'igni cola, addoflato quel pouero Mattutino} 
come fece . '•"* * 

Se patte a mattutino à nona giungi , ( bri 

Ve tanto empiutali la bocca della pai ola fab* 
Gran fabbro di calunnie adorne in modi, 
voce, che per proprietà della lingua non fi la 
fcia cattar del proprio per .traslàtarfi ad altro 
_ lignificato. Ne detto cittadine ufcite per uftite 
della città: ne pafcere il digiuno per (attollarp : 
ne empire in difetto per fupplire al difetto : né met 
rauigliando per ammirando : ne fonat e a ritratta 
per fonare a raccolta : ne trincete, e [chinere per 
trfcee,e [chinierimc rapidi uerbo pei %apilli:ne 
làpilletti pei %apilletti: ne reca in uece diporta. 
Bacatala rifyofìa io di lungarni 
Non vo di qui, doue fi trattan fama, 
ne imperi] per comandamenti. 

De* grani imperi fuo mudo fettero, 
ne tiranna aurebbe chiamata una donna : ne 
d’ujia donna altresì detto figlia partiti ratto: 
mutando quel nome in auuerbio : ne piu’ di 
pulzella parlando. 

Tarte, e con quel guerrier fi ricongiunge, 
ne d’huo trini ragionando, vfato aurebbe me 
fbar la uerga. 

Ma non è pria la uerga a lui mostrata. 
ne fi trouerrebbe nel libro fuo 
Z lor s'aggira dietro immenfa coda : 
ne Vefpugnator montone* l*e ferino cornuto , ver* 
demmiare , e mietere à chi che fia per p rouederh 
diuettQuaglia . 

v > Cinquan * 




«il i—jyff.p 

f In franta feudi in fteme, e altrettante , 1 : 

che fomma rifuona à noi di danari : ne Ermi 
nia aurebbe detto fpia à perfona, che defiau* 
farli beneuola. 

S fequi perijpia forfè Aggiorni. 
Nealpouero Dante farebbono Raccogliente 
in dimoflrantejche poco altroue, e niente qui 
ui lignificano, fiate mutate dal Tallo. 

Toiche le dimofbrange oneste , e care . 

Ne della tefta d’un giouinetto, che egli per 
« piu fiate torna à chiamar fanciullo , aurebbe 
detto quel poeta : ei crollando il gran capo 3 chc 
ci mette innanzi un capone. Lafciamo ftare 
lo jlruggerfidifurore y ed il fondare per fermare, 
che fon forfè di piggior forte , che error di 
linguaggio. 

Morde le labbra , e di furor fiflrugge ■ 

Dicea fondar dell* Mfia oggi la fpeme . 
ne le (palle quadre dette per lode d'un guer-* 
riero, tolte a uno error del Petrarca, il quale 
è- feufabile , fe non feppe in qtlelle tenebre 
della lingua latina, che il quadrato corpore, che 
prefo anch'egli aueua da latino fcrittore, vo-« 
leua dire di corpo faniffimo , e come fi dice , di 
perfetta compleffione , 

Bene il conopeo alle fue fpalle quadre, 

\ E a quel petto colmo , e rileuato . 
che anche il petto colmo non è un'oca: e pote- 
ua cofi dire gobbo dinanzi. 

Dial. Forma dalle proprie noci nuoui trattati, et meta 
< F a fire 



for e facendone rinfàrenjioue locutioni, -, 
Rifp. jNon pur nuoueirna che nuoue faranno felli 
prerperc^c niuno cercherà mai d’imicarle . ’ 
Dial. il che per confeguire, non cura alle volte d'am- 
mettere etiandio firafiLatine. Ma perche VE c-‘ 
t celienti uottra vorrà di ciò gli e fiempi nell'v - 
tio,& nell' altro poeta batterà recarne uno , o 
due Jò lamentela quali fi potrà facilmente co- 
prendere il retto. D eferiuendo Lodouico *Ario- 
. fio vn palagio da lui fiuto b opra la riua del To 
. dotte una ferà alloggiò Rinaldo T?hlad.dice>cbc 
' j Importa cra.di brony < p jn cui erano figure di ri - 
leuo:& uolendo dir, che le figure a . riguardanti 
fiorettano viuc gli bajiò uejiir quetto concetto 
] fiilocutiontale *. 

„ Quel > thè chiude è di bronco con figure . , 

„ Che fembrano [fiirar muoucre il uolto , 

Et Torquato Tajfo,defcriuendo uno delle por 

te dclgiardino d'^Armida, dice. • - 

,, Le porte quid' effigiato argeto 
Sui cardini flridean di lucid'Oro. 

Rifp. 1$ quello concerto non fi.richiedeuaaltro» 
ctie metter la cofa.dauanti agli occhiine co- 
là del mondo v aueua* che far ìo ttridere : li 
^cdfgran lunga relfa al difopra l^Arioilo 
oltre alla languidezza del Utcidoro. . 

Dial. Et poi in quanfral^uyto delle figure . 

„ AI anca il parlar di uiuo altro non chiedi . 

„ „ Ne mancaq\ie[lp ancpr M sà ; gli occhicrcdi. 
m. Rif.il cócetto era bello, ma il Tallo nella feti 
rezza firn .affogato d?}.mpdp del fauci lare,. 

Dial, 


»\Y 


Dial. Deferire l^rioflo la porta coti la figura P 
fiafi; & il Uìuo delle magmi con tì astati , 
me ntduto habbiamo fielld T èpica di Giulio 


vtru 
co - 


V> nWf/mrv • 

Rifp. Maladétfl fiiqnt ft a Tòpica!; drztuó I,chVn5 
ci fia airfijCht allegàf è ? ^ ■ 

* ; I . ^ 'mCì m m- * ^ 1.4 


mini qùaji propri] fon divenuti , nell efprt- 
«*w‘ lautiacitì delle imagwiìvsò metafore 
figure ,ch e fan modo dì. dir piit ùdgo\pèr effkr lo 
tane dall’ ufo: fi Coinè è chieder di litio >&. crede 
re agli occhi . - 

Rifp. Accioche'l concetto pop s*irifendfcffè,te n5 
fudando come cònuien far Tempre in tiitto 
quel libro . Ipoemr, cól malanno voglio- 
no Tempre col profitto auer congiunto ilfol 
. fcizzo,e col fóllàzzo nq.pu&'ftàr qua fi ìrtar la 
fatica.BÌenchè quella, che fi fente nel lèggere 
il Goffredo, non c fatica, ma continua hoin,é 
martoro àuertdoii Fcmprè a combattere con 
<di ftrauàganti > e intempeftmi ghiribizzi dèi 

I A . 1 • • * ■ ‘ ì 4 . » • * 


/Autore. .* 

Dial. 1 Notate anco la noce Effigiato, che è nuòudikeh 
te detta nel uerfo,& tratta dal latino . 

Rifp. L’Autore non Ta Conto, chVci fia Dante . 
Dial. Il legar delle chiome dima donna defcrijje l’^A- 
' rioUo in un luogo dicendo . 

* 3 i Compiti s'orni, e comeil cm difpone \ 

V 3 tt 


r 


, tt in un'altro. ; 

9 , E in reticella d'Oro il crin mi lega l . i 

Ma il Tafso con piu unga , & culta locutione • 

„ Poiché intrecciò le chiome, e che riprefse 
- « Co» ordin ungo i lor Infatui errori , 

9> T or fé inanellai crin minuti., ...... 

fi, Vt fuprajfe non in quanto c’è di più foprauue . : 
liuto il minuti, porto in uecc di fini , che n on 
da manco de hreue, detto in luogo di picciolo: 
tpinuti crini: bello epiteto, e graziofb . 
f>«i. Intorno l’atto del baciare diffe l’atrio fio* 

Ma baci , ch'imìtauan le colombe . u » 

JLt in altra parte . T r 1 V 

„ »,.... * « . e mille baci ,s\\ • 

w nelpetto, e negli occhi uiuacU 
: ZtilTafso. 

e dolci baci ella fouente 

>, Liba borda gli occhi 
Vedete queUa uoce latina libalo quanta gru 
. tia uien collocata , che con la fùagrauità rìde, 
non sò in che modoj’oration piu dolce 
II* Rif. Fa bene à dir no /o,poichc no sà,che la gra 
uità è nemica della dolcezza. Non fi ricorda 
coftui , che fifaueila di baci > che dolcisfima 
cofa, Toner, e perciò in efprimerli dolcisfimi 
' modi di fàueltare fon richiefti,e fi tjifdicono 
porlo contrario tutti i graui,e affaticati,che- 
ti fono quefti dal Goffredo ? Ma è bella cofa 
andar cercando del manco buono, che abbia 
in tutto’l Furiofo,e compararlo con un folo, 
che nel Goffredo è da lui feelto per lo miglio 
« re. 

ir * - » V lAv V * " r <x ^ 
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re. Perchè non hà egli paragonati tofiemef 
lupghi principalisfimi , ne’quali il Tallo ftu* 
diolàmente entrò in gaggio con TAriofto l 
Adotto. j.r.vjv 

'Marfifa incominciò con grata noce , v r . - p 

Eccelfo,inuitto, e glorio fo ^Auguflo, ^ :{ 

Che dal mar Indo alla Triniti* foce, . $ 

Dal bianco Scita , all'Etiope aditilo 
Riuerir fai la tua candida croce 9 
He di te regna ilpiu faggio ,ol piu giuftft 
Tua fama , eh* alcun termine non ferra , . y ' 

Tratta m' a qui fin dalT eftrema terrt* ' 

.Taflò. • ur.orìd& 

0 degno fol cui d'obbedire or degni . ;..q- . 

Quella adunanza difamofiSroi, , a j 
Che per V addietro ancor le palme, e i regni , 

Da te conobbe , e da'c on figli tuoi , 

Il nome tuo, che non riman tra fegni ^ r 

Decide, ornai rifuonaanco tra noi ^ 

E /<i fama d'Egitto in ogni parte ^ . 

Del tuo ualor chiare nouelle ha fparte « t n -r - 
E n e ll'Efequie di Biandinjar te . • r* * 

Adotto . 

QuiiuBardin che in fomma d'anni grane q 

Staua piangendo alla bara funebre ; , . . a 

Che pel gran pianto,ch'auea fatto in naue 9 ,_.J ' 

Douriagli occhi auer pianti, eie palpebre : > { . 

Chiamando il del crudel , le felle praue 9 - \ 

Rugge, com'vn Leon,cb' abbia la febre : ] ,ì } 

Le mani erano intanto empie, e rubelle 
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*A i cria canuti , t alla rugofa pelici , 
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Leuoflì 
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‘ Maggiore il grido,eraddoppiò(Ji il pianto^ , 
* tìrltitido fatto al corpo piu uicìno , -r) d 
.. Serica parlar flette à mirarlo alquanto [ y 
Tallido , come colto al mattutino , 

IL da fera il lìguflro , o il molle a canto . • • J ^ 

E dopo vn gran fofpir , tenendo fife ' - ^ 
\Sempre le luciinlui, così glidijfe. 4 


U >« 


O forte fo caro , o w«b fèdél compagno , • ’ v ' u 

Che qui ft morto ]& fo che vini in wH8p\ 

E d una una? hai fatto guadagno , 

Cfo «oh fi può mai tor caldo , ne gido : e t 
E di lottò ’ $0! 


Tv. » 


bara , e d portarla foro ' 

Me/fi-d vicenda Cónti , è Canali eri: * '•-V :v *^ r 
^Purpurea [età là tòptia, che dorò, VA - Vi: •' 

E di gran perle dhea compaffi altieri . 
Vinonmcnbdió > e ftgrtoril lauóro , . * 

gemmati 1 , e fpkn didi origlieri: 

E giacea quitti il Caualicr con nefla j( ^[ 

Di color pare % ‘è d'iéh lauoir contesta. 


r. 


• .• ci 
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Puosfi fentìré cofò^uf magnifica , più grattò^ 
più ammirabiie,e da im , ora( che non fuol po 
tere accozzarhjpiù adèrtilo fa,e più rrouenre . 
' ladetto della compafsiòne, de’concetri, del* 
le parole, de -modi > delPuÒno , e dell’ordine 
del contenuto dì quelle danze ì E alloaicor^ 
tro piu afeiiita , piu 'sforzata , piu fredda, piu 
vanadi quelle, eh e nel Golfredo,neirefeqme- 
s i r - 5 - dei 


ttel {Ito Ditdóne,à competenza delle predet- 
te, furon fatte dal Tallo? 

-Il Tallo. 

Pi nobìl pompa i fidi amici ornato ^ t ’ ri 

il gran feretro ^out fublime ei giace. ? 

o Quando Goffredo entrò le turbe al%aro . ■ J 1 •* 

- "La noce , affai piu flebile , e loquace : ' 

- Ma con Molto ne torbido , ne chiaro '{ * 

frena il fuo affetto il pio Buglione , e tate : 

E poiche*n lui penfando alquanto fiffe 

Le luci ebbe tenute , al finsi diffe, • i 

v*,,, ■ • v •} .• • ‘ \ i .-r.i : 
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Già non fi deùe à té doglia ne pianto , 

Che fc morì nel Mondo al citi rinàfei : 1 * 

E qui doue ti fpogli il mortai manto 
Vi gloria inìprefle alte ve ftigielàfei. 

Viucffiqukl giièrrierchriftiano , efantO-, * 

E come'tkffe mòrto : Or godi , e fafei 

ìn Dio gli occhi'bramofit , o felice almd y 

€t bai del bene oprar corona , e palma. ' ' > 

Chi ciioreami'mai si di cera, che, conio tiro 
picciarfegli fino alla cechità, pollàlh quefla 
lettura sbarbar.fi dagli occhi una mifèra lagri^ 
mera ì benché no pure in quefto, maio ogni 
altro, doue TArio fto il procuri, fòrebhe pian- 
ger le pietre.: éd il Tallo, per lo contrario, n’e 
compafsione , ne altro aflètto , non ha mài 
forza di muoiter punto nelfafcoltànte. E chi , 
no fà,che fenza quefto uiene fpoglirfro in tue 
toper necefiaria Oonieguenfca del iuo prrnci 


pai fi ne il pdema? Sentali vft poco nel Furiò* 
io quel dolorofiffimo,e miferabililfimo pian 
to cl’Oiimpia 5 queld’llàbella fopra’i morto 
corpo del Tuo Zerbirto,quel di Bradamante, 
quel di Ruggiero , quel di Fiordillgi per la 
morte di Brandimarte : leggali nel Goffredo 
quello ftiracchiato d’Armida,e quel di Tan- 
credi: ne* primi vdirem parlar da douero pa- 
role fuelte dall’intimo del cuore,ne*fecondi 
recitar cofa,che fi vorrebbe fingere , ma non 
può venir fatto . Il che nafce , perche nel- 
le parole dell’Autore non c imitatione , ne 
d’egli fa contrafare. E à cui è nafcofo , che in 
qllo folaméte , cioè nell’imitazione, tutta co 
Elle l’opera, rvficio,ed il fine d’effo poetale 
pure in ciò , ma in tutte altre parti di quelli 
due poeti quella differenza ha trà loro 5 che 
quelle dell’Ariollo paion vere,e finte quelle 
del Tallo fenza alcuna felicità . Ma lalcian- 
do Ilare gli affetti;qual differenza fi uede nei 
le parole di Melillain forma d’ Atlante dette 
à Ruggiero, e quelle d’Vbaldo à Rinaldo fàc 
te in lor concorrenza? Ariollo. 

Di midolle già d’Orft,edi Lioni (< 

T i por fi dunque li primi alimenti ? 

T’bo per cauerne, ed orridi burroni . * n 

fanciullo auite^go à Sìrangolar ferpentiì 1 „ 
V antere, e Tigri, diffamar d'unghioni , 
fd à fieri cinghiai tra r fpcffo i denti , 
i Acciochè dopo tanta difciplina 
Tu sij l'Adone, ò l’>4tidc d'oleina ? 

Taffo. ' 


>i!M . Mì*\ 


Tallo . . .. r . * \ 

Vbaldo incominciò, parlando allora , 

Va l'afta tutta, e va l'Europa in guerra : 
Chiunque , e pregio brama, e Cbrifto adora 
Trauaglia in arme or nella Siria terra : 

Te foto, ò figlio di Bertoldo, fuorà 
Del Mondo in ozio, un breue angolo ferra ; 

T efol dell’vniuerfo il moto nulla 
Muoue y egregio campion d'una fanciulla . 

E tra la delcrizione della roza,à cópetenza 
di Catiillo 3 pòfta nel Furiofo deirAriofto,e 
quella, che feco à pruoua mife il Tallo nel 
fuo Goffredo. Anodo . 
la verginella è filmile alla rofa 

Cbe'n bel giar din fu la nattiua fpina % 

Mentre Jota, e ftcurafiripofa 
We gregge ne paflorfe le auicina .r 

laura Joaue, e l’alba rugiadofa , ' '• 

inacquala terra al fuo fauor s* inchina: 

Cioueni uaghi, e Donne innamorate , 

^ramano auerne, e feni , e tempie ornate * 

Tallo. 

Deh mirategli cantò ) /puntar la rofa - 
Dal uerde fuo modella, e uerginella , 

Che mezgp aperta ancora , e mezgo afcofa , • 
Quanto fi moflra men tanto è più bella . 

Ecco poi nudo il fengià baldanza fa 
Dijpiega , ecco poi langue , e non par quella 9 
Quella nonpar , che defiata innanti 
pii da mille Donzelle > e mille Amanti • 

Quanto grazio faméte ui calza per epiteto 

della 




della rola quella metafora di modellai t che 
gerii modo di Stuellare ci ìifuonaqiièl nord * 

par quella} Vi manca poco, che fióri òfairi in 
i ; rrfrti A 9 A wW« l PóTfvW- 


nu,cui quaie c ajuìi utu ?yr , V'’ w * WL 

la detta deferizione , parèridogli di far pocb- 
àmettel'fiòòii’vnfolo . ,'L 

* C V L \ v>* ^4 .►•i *4 0 ^ ^ JL 

Tremate ìià mkòtèttà vefginclta •' “ ; £ 

• • Con Òcchi baffi, onefla, e vergognò fa ; ; 

Ma ut e pii. lièta , piu ridente, è beffa ■ ‘ 

.Àrdile e aprire il few ài Sol la \ofa ? . 

aèìrfiviÀ c’in'rA^nÀ '•* e! *” 
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Languida cade, e il bel prat elio infoia V ' ' 
Ma che bifogna parlar delle diferizioni* VcÌé 
ronfene mai limili ì. quelle delle bellezze d* 
Olimpia, dì’ quell-e d’Àlcina, e del filò regno» 
di quelle del Paradiso terreste , ò di quella 
delPAltiòhi * *** * 




Finche? aurora la gelata brina ' C" ? v i 
D atte dorati rtiotè Wttàra Jparfk t n J 

H j’ttdir Falcioni alla marmèì'^ ^ ,-v 

Dell* antico infortunio lamentar fe . > 

e di cento altre fìngulaiisfime:corì le quali , 
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quelle pòche uoite, che viene in dòn tè fa u 
Goffredo ^is’antiicina quanto le lucciole a^ 
Sole. Benché non folanìentè nelle deferizio 

• • . ìu iv. » . . v » ' •. t, *» 2 . 4 4. f i *. 


ni, ma in qualunque altra co(a,che egli pierò 
da à cfprimcre , ha nelFuriofo la medefima» 


R 


ma’ 




«o,piu nobile, p,p f iu nguratQ di q uefto ? 

, e fe m*rf9$^ww % m • 

ò^i# ?WW«W> # «WeH.o 
^VaMslmma,edmuomMe piàifte 
.Jj'lCìdtrt^riidfuo fiero fmbUntc . 
ppu mobile , 

' , . Qrffindp riamar fa nei quartiere 
Volto Bobel dal fulmine percolo . 

© comparazion piu erudente , ò più ttnpecU 
di quella cje’due c$n mordenti Ma delle (ri- 
parazioni fi dirà poi , 

DiaL mafoggwfe%XafiopQÌ. 

- è da le labbia hor figge. 

Non s ò quanto conuenife y poiché per efori- 
tner dal nino Fauìdo affetto d'y>n amateci quo 
le,fè baciagli occhi dell’amata , fa ciò per unir 
V anima con quella della donna [ua ejjendo gli . 
occhi fineslre dell'alma: &feunife la bocca 
con quella, della fna donna , fi ciò per mire il 
/no fpinto cpnqudlo di lehdalla cui anione y co- 
me vuol Vlatone>dMÌeneuna cofa ftefia l’ama 
tp>& F amante f^pn fi curò, dico il Tuffo y per 
opprimer ciòJidiuenìreal quanto lafciuo fuori 
della conuenienza d’Epko p&etai poklx fe ben . 
VeYgilio djffe . 

„ Ofcula libauìt naA$ ...... 

vien detto ciò. ùfacafL mente, & contiene in 
{e allegoria. ^ 

\ Rif. Quella maiche$a deiraUegorie,fecondo, 
ch,§ fc^ilfer.o.diualeiiu buomini , riero uaro- 


no i Greci poeti per ricoprire le 
le loro fce leratisfime finzioni . 

Dial. Ter ultimo efiempio^riofloycon la compari 
tione della rofa, uagamente defcriffe le belle ^ 
%e di natura della figliuola^delB^ di Frifa . 

Rifp. Se alleile detto della natura, fecondo la'rego 
la del Beinbo farebbe tornato più' à propoli-* 
to del Martello della natura , del qtiah poco 
di fotto fi ragiona da lui . 

Dial. dicendo . 

„ La damigella non paffaua ancora 
„ Quattordici anni,& era bella frefca « 

„ Come rofa , che [punti allora, allora 
1j, Fuor 

Rifp. Imprimajimprima Iafcia ftudiofamente, co- 
me fi dice, il più,e*l meglio del luogo dell’ A- 
rioftojpernafconderla fua bellezza: di poi 
gli paragona un luogo del Tallo, cl e ha, che 
far del noftro,quanto i granchi cole balene. 
Defcriue TAriofto le bellezze della figliuola 
del Re di Frifa, per farleci come ucdere , e p 
mezzo delle più belle cofe,che in terra fieno 
oggetto de gii occhi noftri, l'adopera perfet 
tamente ilTafio ninna cofa ci pone auanti, 
ma fidamente dice parole, che dalfentirle 
quafi niente ne faritrar l'vditore . E che bel 
fuon di uerfo c quel ultimo . 

Le negligente fue fono artifice j 
e che bel uocabolo da uerfo è quelTieglig&tf, 
E forfe,ch*e’non ci ha uoluto ftordire con la 
magnificenza delle parole, ampollofe, confi 

per 



fter più eleuatòyCon diuin pendio, era. purtroppo 
bello, fé ci intronaua {blamente co le grida . 

Piai, Ma il T affo neramente con penfier piu cimato » 

& con diuin pennello , per così dire , dipinje le 1 

naturali belleige di Sofronia neWottaua , c/;e 
comincia* 

,, Irf vergine fra'l Volgo ufcì folletta . 

Dicendo negli ultimi quattro uerfi » 
a, Non fai ben dir s’ adorna , o fe negletta t 
v 3, Se cafo od arte il bel uolto compone . 

• 3, Dinaturad'amor, de’ cieli amici, 

33 Le negtiegen^ fue fono artifici. 

< • Nella cui locutione fi uede egli bauere adom* 
brata lajnetafora di proporzione da ^AriZlotile 
lodata fopra tutte V altre, cfìtmplificandola nel 
' lo feudo di Marte,& nella taiga di Bacco. Ma 

• troppo lungo, & faftidiofo fi gnor farei, Zio con 
gli e fiempi uolefii difeorrere per ogni luogo: ba 

r sìitèiyche ilTafio, oche egli d°f crina le guerre» ? 

o che [pieghi gli affetti d’amore ne’ quali qua fi 
fempre muouegli anim i altrui . ; 

Rifp, Quefto no n fa egli giamai. E come dire noi 
ciò,che già ariete affermato, che elfo nó tifa, 
ne parole,ne guife p roprie, che vniche mini I 

lire fono del mouer le pasfìoni, quanto per- 
tieneallalocutione ? 

Dial. & è neramente feticcio quale altra materia ? 
fi trattila nuoui modi dì dire,& locutioni piu 
arti fido fesche l’Mriofto non fa . 

Rifp. Si:ma di quell’artifi ciò, che pnncipaliflìmo 
uizio è neirimprefa delle fauelle . 
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Dial. Con tutto ciò , fe un giórno mi verrà capriccio 
d* annotare la fua Gerufalem liberata , 

Rifp. Aulete da far aliai . 

DiaL fiuedrà,chcegli haurebbe potuto coflituir la 
favola di più perfittione,hauer co fiumi miglio 
ri,ej]er più efficacce nella fenten^a ) & piu chia 
ro 3 & più Florido nella locutione . Che fe egli 
merita, d’ejfer preferito all* Arioso , non però 
gli uien dato quejio honore ,per efier con le bel 
leTge della nojira lingua giunto ne W Epica poe 
fta à quel fegno di pcrfeuiohe 3 cbe gnigerfi può : 
ma per le [opr adette ragioni , o almeno per ef- 
* fere égli / tato il primo, che ha {coverto il strierò 

d'appreflar la meta d’ arringo così pericolofo 9 
& lodato! poiché Giorgio Tuffino, & Luigi 
fiumani huomini chiari s fimi , volt do far ciò 
haueanoquafi difper arigli animi de y begli in- 

'i \ ' 

Rilp. Vorrà agguagliare all'Auarchide il poema 
del Tallo. 

Dial. & c onfermdta quella falfa cr edeniche la uol 
gar lingue, per natia debolezza , non era atta 
foflenere ilpefo dell' Eroica dignità . 

Rilp. Quella lingua,per più ragion i,è più grane, e 
piu ripiena di maeftà, che la greca, dalla 
quale lì prende Tefemplo dell’Epopeiaie all* 
Epopeia la granita, e la maeftà è atta maffima 
*.ipente.E,fe non più graue,e più o nella, e piu 
fchifa,che la latina:sì r che per le colè graui no 
«llegnad’iifaiTe uocijtih’ella adopera per le 
leggiere ;la qual diftin^ione non ebber mai. 
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ne rimerie l'altro di quei linguaggi. Coméa- 
duque può eflèr uero, che ci fo& quella ere { Jh 
denza ? 


non s 


Dial C U R. Dunque ui fono flati kuomini (liquefiti 
• • opinione ? 

Rifp. Dotte . 
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Dial. jlTT.Ve ne fono flati , & credo , che anchor 
uiene fieno i quali fi fondano /òpra mólte appo, 
iì tenti ragioni , &fra L’altre non poffo' tacerne 
una.ch'e* dicono , che la nofira uolgar fauella , 
bàttendo tutte le uoci terminanti in elemtto uo 
cateratta campo fittone di sì fatte uoci non può 
fermar fi orationgraue,& piena dimhefià eh# 

• te la Greca,& Latina lingua ueggiamo haue -• " 

re:& perciò con la fua languidezza, ella è fo- 
‘ lo atta à cantar le uoci,& le guerre d'amore, 1 ' ^ 
e non Vire,& le battaglie di Marte . 

Rifp; Tutto quefto ragionamento,del cader buo- 
na parte delle noftre noci in uocale , era 
nel Tuo dialogo già flato fatto dal rioftro 
Varchi . 

Dial. Et fauorifcono quefia loro opinione con Veffem : u 
pio del Wetrarca il quale , cantando le fue pafi 
fumi amorofe ne*fuoi uerfi volgarità fuperato 
tutti i Lirici, & gli Liegi poeti così Greci , co • 
me Latini. \ . 

Rifp. Se ciò ueniflè dalle lingire,non farebbe flato 
jfolo il Petrarca à fuperare i Liricidell al- 
tre lingue . 

Dial. là doue niuno Epico , infimo ad hóggi nella no* 

: > firn lingua fiato è, il quale di gran lunga ap» 

. ' G preflar 




. predar s'habbia potuto ad Homero, && Ver* 

. i gilio, • , . , ! 

Rifp. Se non trae Dante della fchiera de gli epici, 
peryolerglidar maggior titolo,non folamé- 
te pari,ma al difopra reftalanoftra lingua al 
la Greca, e alla Latina nell’epica poe/la . 
Dial. Ma forfè non dicon nulla;non effondo di ciò ca-, 

^ gione il difetto, ò ualor delle lingue , ma l'haue 
re bauuto la Greca : & la latina miglior poeti 
"Epici 3 che la noflra non ha:& per bauer la uol 
gar noflra poeti Lirici , & Elegi.migliori ,cbe 
, non bebbe ( con pace di Tindaro,& d’Oratio ) 
ne la Greca, ne la Latina , \ 

Rifp.JE lirici,ed epici,fe,non ifdegna Dante di rac 
coglierli, fotto folcirne di quefli nomi 
Dial. Et dotte fi dice uà .che le noflreuoci , terminati* 
do tutte in uocali lettere,riefcono languide , fi 
. rifponde.che non ci toglie à noi la f acuità di far 
le terminar fecondo il bifogno,come ne piace , o 
in uocalejafciadole intere, o in co fonate, accor 
Rilp. Pur del Varchi, (dandole . 

Dial. benché non fempre la moltitudine delle uocali 
renda languido fuono, come alcuni difleroipoi 
. che il cpcorfo di ta li lettere, ò che fia nel megp 
. della uoce.o nel principio, o nel fine, o tra luna 
noce , & l'altra fi come Demetrio F alereo, ne 
infegna contra i precetti ,o l'ufo d’ifocrate ; ag- 
gradiscono l’oratione, fe b€ per lo hiato la rèdo 
no alquanto duretta . Verciò magnifiche, & 
fonore uoci fono , aura, auro , fafto , tefauro , 
Boote aureo , e burneo,& altre fintili. Lt Vefst 
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» 
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. „ .... e infiamma amorofa or fe . 
Rifp.Qiji non fi (ente, ma sVccide col trocameti- 
to nella pronuncia il concorfo delle uocali. 

. Dial. ì» Ma perche noi babbiamo 3 & tifiamo l'apoftro* 

'i fb.fi come ha y & vfa la lingua Greca, & fine * 
y diamola collifione \ \ > 

Rifp.-Vuol dire Peftinguimento della vocaletcol- 
lifione è tutro’l contrario,cioè concorfo ,a£* 
fronte, e percotimento . 

Dial. - non fempre nella pronuntia delle noci , ouc tra 
Vuna , e l* altra fia tfucfto concorfo di uocali 9 
& s'ode la durezza dello hiato , poiché per uirtù 
della collifione fi perde ma delle uocali 3 corna 
-r chiaramente fi uede in quel uerfo . », -?2 . • 

r <■ ,, Fiorfrond beri* ombr antr* onde aure fioatti. 

- Tjel quale, no facendo fi la collifione , tanto c$ 
corfo di uocali genererebbe ueramtte faftidio: 
(tifp. Anzi fàcendofi:perchè in quel uerlo non fi . 

fa mai collifione tra parola,e paróla • 
Dial. ma nella lingua latina , che collifione di vocali 
k , no bà fimil concorfo dinota fempre grandezza* 

' Rifp. Scambia fempre il troncamento.con la col- 
lifione, che fon del tutto contrari . ; 

: Dial. Et Vergilio nella fua Eneide aggrandì ptù fpef- 
■ fo Voratione con quefto concorfo di vocali 3 chf 
di lettere confonanti però fu vago di dire. 

Sub Ilio alto. 

Dardano tAncbifc . 

C 2 Ioni* 


fio del concorfo delta uocale traVuna , & Val ■ 
tra, noce, ne Uà noftr a lingua ci darà il Petrarca 
in piu luoghiima ci con temer t mo d*un Jolo • 


a* • • • W • 'ionio inmagno. I . . 

t più tojèo, che . \%a\Y\. jh,mì 

TranHraper & rmos , v . j 

Dotte il concor/ò delle confonanti genera tire* 

5 : \f ito, & non grandeiga.C jt R. Et chi non fa 
- i che nella latina lingua , pondo , / noni più grane 
•oi & piu riempia l' orecchie , che pondus ,& che } 
emetta volgare di quèfti nomi proprij battuti da* 
Greci, Creonte , & Cres fonte II primofta piu 
* '■ rotondo , & fonoroi , che il fecondo non è, beù*<.' ? 
-1 ‘ che accrefciuto di due confonanti i ma . da que- 
llo uoflro dire fi co chiude, che (icomela noftra 
lingua ha poeti Lirici, & Eliegi parilo fupcrio - . r f 
« . ri di bontà alla Greca , & alla Latina , eh epa- 
*' • rimente potrebbe hàuerli Epici, di fitoìiperfct 
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Rifp. Se Dante, come di fopras’è detro,li conten- 
ta egli del nome d’EpiGo», ella non pur gli po 
trebbe auere, ma gli ha . non pur limili» ma 

D’ai, n uà TT* lo per mebo pér fermo , che ciò efjér 1 
(offa : bene è vera, che per far quelli miracoli . 

Rifp. Miracoli chiama pbemi eroici , che fiiflèro - , 
ài quella lingua pari a’Latini, e a*Gr eci . Ma 
pèrche miracoli piùfarebbono i quella , che . 
che neU*altre fàuelle > f • i r 

Dial. - b fognerebbe >cbela. natura, co i cieli pioutffero . i 
'■ A [opra un* ingegno il colmo delle lor gratie , ai- 
quale ingegno l’arte poi donajje tutta laperfet 

tione, che può donare . 

Rifp. Sarebbono noi limili aXatini,e a'Greci, ma 
; . ,, . s. a> di 


di grati lunga pia perfetti, poiché fopta Vet 
gilio,e Omero quefto diluuio di grazie non 
il confella da gli ftesfi lor partigiani . 

D ni C^tR. Nonfo fe quefìo fitfje bacante, ri ha»- 
. ur ebbe uopo forfè per terzo d’an ofiinato ,& 
\\ lungo efer cito, & fecondo alcuni la cognitione 
di molte dottrine. 

Ri(p. Si forfè à far poema di quella perfertione, à 
cu i con l’opera non fi può maipemeiiirenn^ 
che folamente p uò imagi narh . 

DiaL JL T T.Senqa l'e farcito, poco yer amento rifplt 
derebbono in vn ingegno i doni della naturale t 
dell* arte ne Vecellen^a dell'arte potrebbe un in 
gegno battere jl quale non fofìe fornito d alca» 
ne fcienzgnecejjarie , & che non fapefie alme* . 
no le conclufioni di tutte , anebor che Lodoui^ 
co Cajlèluetro, contro ogni ragione , s'ingegni 
di far co nfeffare ad ^tritt. quello, che non difft 
fornai, che il poeta non è bifogno , chef a inje- 
gnato anco mezzanamente delle fetenze, et del 
. tarti,poiche la poefia è fata trottata folamen- 
te (dice egli in altra parte ) per dilettare , dr ri- 
creare gli animi della rozzp moltitudine . 
Rifp. 11 Caftelueno produce ciòcco me fua crede» 
f za, non come d’Ariftotile . 

Piai» contrario in ciò ,non foto ad^triftotile ,ma gli 
altri tuttoché di ciò ragionano princtpalmt 

te ad Gratto, che dice . 

fyScribendì rette faperefft et principi*, et fin*. 

C jl R. Quello colmo dlinflnenzadigratie 
tele Sii , che noi dite so fe fi nedrd nell'età 

6 z wftra. 


1 j toBrajte forfè nell* altre diuenhre, poiché come 
r per ificber%o dijfe un galatchuomo , Omero , & 
Vergilio mifero à facco la poefia,et le rubarono 
- tutto l*oro,& l'argento, cbe ella bautualafcìa 
do le il rame , il piombo , & altri vili metalli . 
\ TT . Non fate così , cbe le ricchezze dilla 
poefta fono mefauflejia ella monti d'oro da ar 
■ ricchire milioni d'ingegni : ma quefio oro à co - 
>- ^ lui cbe nonv'adopra il martello della natura , 

& dell'arte, ch'io di(Jì,non ft fpe^a cofi facil * 
' mente,come altri crede,& co ro^gi ferri no fe 
nepuòleuarfcagliéLj : 

Rifp. Domin Ce quello morrei della Natura farcb 
be differente dal piuuol di Diogene ? 

Dial. che fecondo il detto antico dal fonte d'jtganip - 
pe non ft porta acqua col cribro . 

Rifp. Quello che fta qui in valore di perchè: ma co- 
me diauolo appicca egli infìeme il non fene 
potere Iettare [caglia, con la confeguenza del 
portar l'acqua col cribro . 

Dial. C*AK Hor ritorniamo onde fiamopartiti.Voi 
bauete concbiufio il Tajfo auan%ar C ^triodo 
nella fauola , nel co fiume, & nella locutione 9 
Rifp. Gonchiufo norma pollo fuor di ragione . 
Dial. & fi lArioflo auan%are il Taflo nella fe utenza, 
Rifp. Quefto è uero, e della fentenza, e del refto . 
Dial. xATT.Cosi ho detto,& così confermo di nuouo 
ma ciò fi ba à intendere nell* uniuer fiale, cbe per 
. auuentura nel poema dell'^iriofio potrebbe ba 
uere alcuna locut ione migliore d' alcuna v fiat a 
dal Tajfo . 


Ri(p. Non altana, ma tutte, . ^ 

DiaL & nel poema, del Tuffò ha firfè alcuna fenica 
migliore d’ alcuna ufata dall’or io fio. C*AI{. 
Bene fia:ma uoi no hauete detto nulla delle par 
ti materiali dell’Epopea : et hauete la] ciato ad - 
-v dietro il ragionar della fimilitudine,& compa 
turione figura ufata molto da Epici poeti : poi - 
che conquesta migliore, che con altra , eglino 
fanno apparirle cofe , & grandi , & manifefle 
- della quale, per comungiudicio l'^Ariofto èfta 
. to'diligentemaeUro . , 

jUfp. Se auellè hauutoà parlar del Tallo aurebbe 
detto diligentisfimisfimo:di grazia lafciamo 
Ilare gli artefici, e i color retorici . 

Dial. *ATT. Delle parti di quantità ,ò materiali del- 
l’Epopea lAriftotile non ragiona . 

Rifp. Ne ragiona pur troppo,non dicendo,ch*eI- 
la fiain ella diuerfà dalla tragedia,là doue an 
nouera le differenze di quelli due poemi. 

Dial. ma come alcuni uogliono fi può dire,che no fie- 
no piu,cbe due, legame,#- difcioglimento, delle 

* quali non è mettier ch’io dicalo i che in una fa 
uola di diuerfe attionefi come è quella dell’^A- 
riofio , non un fdo legame , & difcioglimento , 

* ma molti fi ritrmeranno . 

Rifp. E nel Furiofo,e in ogni altro poema eroico, 
che ftia bene,fecondo la regola d’Arift. deo- 
no edere piu, e diuerfe azioni , e per confe- 
rente piu , e diuerfi nodi , e più , e diuerfi 
icioglimenti, pur che le diuerfe azioni,e i di 
vaiti nodi, e i diuerfi fcioglimenri membra » 
' •*» - , Q 4 fieno 
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fieno d'una principale azione. Et quelle cole 
fon chiariffime a chi ben le ntende nel libro . 
della poetica. . 

Dial. Velie comparationi , intorno alle quali s’adopra 
. co fi la fenten^a, come la locutione , non fi può 
negare, che non fia fiatò ottimo artefice l'jirio 
• fio: ma in uirtft della [enterica ,\poi che batten- 
do la compar attorie à dar chiarezza alle cofe 9 
r conuiene , che ella fi formi di noci proprie, & 
ra re uolte riceue le traslate : & per quefia ca- 
gione , <$r forfè anco perche l’alno fio fu primo 9 
& trafportò nel fuo poema le più belle, & ua - 
i ghe comparationi vfate da Greci, & Latini poc 
ti, fi come nella fenten^a, anco in quefia par- 
te, fi può dire , che avanci il Tajfo . 

Rifp. Nelle comparazioni , come dicemmo del 
metter dauanti a gli occhi,ò à niuno,o à Da^ 
te fblo cede TAriofl-o nel fuo poema, co/ì nel 
rimicare,come nelle trouare da fe : non folo 
per la fentéza,ma per la mirabile efprefsione 
di ella con le parole. Nel Tallo è gentilifsi- 
ma quello dello Gallone comparato à Rinal- 
do-, il piu pregiato de* Tuoi guerri eri : e an- 
/ che quella, che da* Tuoi fautori fi celebra per 
la piu fceita, non è però , à giudicio de gl'in- 
tendentij-la piu bella cofa del Mondo. 

T^on altramente il tauro ove finiti. 

Poiche,con tutto il colmo delle figure inte- 
peftiue,che ui rimpinza , a ogni modo riefea ' 
bafsifsima, e pedantefea. 

Dial. C*iR. Se fi ricercale piu adentro , forfè che 

fi ritiro- 

• - 
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k fi ritràuerrebbe qualche altra eccellenza nel 
poema dell'or iotlo. ^ATT.Nol rilego, & ben * 
che in que[lo particolare io gli preponga il Taf 
fo , iti altre forte di componimenti egli auanga 
, non foloilTafio > ma ogni altro uolgar poeta , 

. cffendo infino ad boggi primo nello fcriuerdel 
la faiira , & nell* epigramma, & nella comma 
dia fecondo à pochi. C^iB^Ver conclusone, del 
noflro ragionamento > ditemi, poi che contra il 
comm parere,nel paragone di quefli due poe- ■ 
.ti nell'Epica poefia hauete fcouerto il Tajjo di 
miglior lega, & co fi tenete per nero, credete » 
che col tempo , il Mondo, che Slima altrimenti , 
sauueda di quella ueritàì ^ATT END. lo 
credo di no t 

Rifp. I/Autor del dialogo attribuifce à quello per 
fonaggio, tinto’1 contrario di ciò, che he di- 
ce ognuno, cioè vna folennifsima prefunziQ 
' ne.Come diauolo, che*l Mondo non habbia. 
mai à conofcere ciò, che ha potuto conofce- 
reeglif* " \ 

Piai, percioche la loda,& fama deW^triollo è così in 
uecchiata,& ha prefo così falde radici nella mt 
. te della maggior parte degli huommi,chepar lo 
roun facrilegiodi fcetnarglinepure un poco, & 
continuaridofi quella buona opinion di lui d* età 
in età, no è fuor di ragione il crederebbe egli ut 
ua,& che habbia ad hauerfi in pregio jin che fi 
ragioni la uolgar lingua.Ma fe per cafofche là , , 
dio noi confenta) ameni fie della uolgar fauelUf 
que Ilo, <$e della latina è auuenuto > che hoggi 
' * * ' “* ** ipm 
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pili non fi parla , ma fi confetta ne' Ubriache peti 
fate noi che il mondo giudicherebbe allora del - 
r^irioSlo , & del Tafio ? C^R. Volete voi 
direbbe in quello cafo il T affo farebbe inprc- 
< gio maggiore ? *AT T. Sig.fi:& la ragione è , 
chela dolcezza, chenafce dal natio , & dal 
chiaro della • fenten'^a ufata daW^iriofio , non 
dilettando, come bora fa V orecchie della molti 
tudine,ragionandofi allora altra lingua , couer 
rebbe , che Orlando Furiofo con parti perfette 
di poefia appagaffe l’intelletto de’pocbi : il che 
non potendo egli far e, per le ragioni dette di fo - 
pra, ne fegue necejfarìamente , che in pochis fi- 
mo, o in niun pregio farebbe : 

Rilp, li natio, ed il chiaro altrettanto , ò piu piace 
a gli intendenti, che alla moltitudine : e re- 
cane la notizia anche<dopo , che le lingue 
piu non fi parlanoie le fcritture à cui manca 
no quelle partane prima, ne poi fono in pre 
gio.Onde il Goffredo,e per l'ellèr priuo di ef 
fe,e perchè in tutte altre cofe è imperfettilfi- 
xno , fe li paragona al Furiofo , fi come c 
per difmetterli tra breue fpazio d'anni , così 
per mancanza del fàuellare, non potrebbe ri 
lurger mai . Ed il Furiofo airincontro,e par- 
landoli , e non parlandoli la fauella,per le 
ragioni contrarie , farà Tempre in fourana 
flima. 

piai. Come per effempio creder fi dee^che al tempo di 
Verg . non mancaffero poeti Epici-di minor pre 
i gio diluiti quali co ilor poemi hauefi ero dilet- 
ta- 


- tato laplebe affai piu, cbeVergilio con la fua 

Jineideno battrebbe fatto:& hoggi JpUta la lin I i 0 
gua Latina nella bocca degli huomini, etiàdio 
che à ta'poemi peruenuti piffero infmo à qSla 
etàjion ritrattando il uolgo intendente di loro , 
in ttiffuna Slima farebbono . Cosi appunto mori 
do lalingua nojlra nel parlar e,che comunemite 
fi fa, fenica dubbio della Gie rufali liberata, co - 
me corpo piu pfetto,et ordinato fecodo Parte fi 
farebbe Slima maggiore, che dell Orlado Furio 
foicome abbondeuole delle imperfettioni tante 
uoltegià dette . C*AR. BaSla all'^irioSìo, che 
uoi in queSla parte Schiudiate in fauor fno,di 
. tendo , che hoggi nella bocca de' più degli huo- 
mini ha maggior grido, che il Taffo no ha. Vati 
uenir è noto à Dio folo,di cui non s'ha certezza 
diterminata.egli uiue glorio[o,& uiueràiet gli • 
vien dato il nome di poeta, non folo dalla molti 
tudi ne, come uoi dite, ma dà profeffori di buone 
v lettere ancora. 

Rifp. Ci mancaua quefto penfauamo , che egli 
s'auelfe à dai* nome di Ccrufico, ò d’asricol- 
tore. 

Dial. iATT.Io per me non li tdglio ne il nome dipoe • 
ta,ne V eccellem^a della loda, che gli fi coment, 
come migliore artefice di quanti prima di lui or - 
dirono>& anco di quati nell 1 auuenire ordiran- 
no poema filmile al fuo. Ft ciò detto, perche era 
già in ordine da definare , in piè le nato fi il fi- 
gnor ?rincipe,poi data l'acqua alle mani , à to- 
ltola s'aflettarono , Là dotte altri difeorfi di 

msgior 


Maggior cwfiAeratioiii \ che ìt ragionamento 
' hanttto furono condimento nelle uìuandc . 
Ki/p. Quello è troppo: gli haueua pur detto poco 
innanzi il Sig. Caraffa, che Tauiienire è noto 
à Dio fofamente . Ma gran forza ha la veri- 
tà . Cofhii,ché infino a qui non hamaifàt- 
• to ahro,che biafimario , ne s’ha propello al- 
tro fine, e finalmente dal uero ftato forzato à 
dire,che’l poema deirArrofto è più perfètto 
di quel di V ergilio , e d’Oraero , poiché per 
fonile altro non può intendercele della ftef 
là fpeziere d'vna fteffà fpezie fono,come già 
s*è moftràto con llliadee con llìneade , nó 
fola mente il Fnriofb, ma i -1 Danefe i'Ancroiat 
1 1 gli akri firmili, che di.fopra fon mentouati» 
Cotàto baffi per rifpoffa al dialogo akguale, 
fe tal' uolta s*e contracietto co- Templi ce nega 
zione,eioèfblaméte in qneiluoghi,làdoue 
anch’egli- lènza produrre alcuna pruoua,ac- 
cufa femplicementered è diritto proceder, 
nelle querele, che femphee affermatala con. 
femplice negariua fi ribatta dal defènfore . 
però in* ciò , che perriene al detto dialogo , pia 
pine non c da dtrè^ à fuffìcienza , fecondo 
che noi crediamo , se fo disfatto al carico , 
che prendemmo d'abburattarlo.Ma à fin che 
il rigore dialettico^n pregiudicio non ritor 
jiafe d’alci! n femplice Ieggitore,alcune colè, 
intorno à queffa caufà ,che noi prediamo ef- 
, £èr neredoggiugneremo à fuo prò , nuafi in 
coato à patte. Dkùmo adunque* 
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iìbn pnrjcome aùuocati dell’Arioftdjmaco^ 
ih£raggitardatori fènza animoficà , che fe'l 
foggetto del Goffredo folTè fàiiolà, nel fatto 1 
èie! [iVmtà,alIà fàuola del Fiiriofo, dourebbe 
riporli aitanti * tutto che neH’alltre uirtù ella- 
rimanga addietro per così lungo fpariò,che 
faè perde là uiftà , hòn che puntò ie’llauùltì- 
«i.E abbia detto nel fatto dell'unità, non per 
chèueiEuriofò vno non he neivero IVriiuer 
£àle ^argomento > ma perciochè incomincia 
da epilódio , che dal principio non li (picca, 
di e (Ta fanala* cdminciadiciamo , dalla fuga 
«TAngeiica, Con la qual digrelfione fe ne in- 
catenano poi deli'altre 3 che tutte copoco tra 
jwtttatnjentó aurebbe potuto il poeta far pul 
lulare & guifa di rami del principal fogge tro. 
Per la qual eofa il maggior difetto di quella 
fàuolac tutto intorno ai principio: percioc- 
ché dalla mandata di Rinaldo in Hcozia do- 
tteua prender cominciametore pofeia di ma- ; 
no in mano inueftaruilìgli epifodi, ma 3ferhv 
pre interellati con la prima azione» e raccoti 
tati fenza interrópiméto, ne di ella ,.ne d’al- 
cun di loro : fi che feguédogli , ò non ci pa- 
rere di tramare , ò trauiando in pochi pasfi . 
au c fTe fine il tragetto, e rictrasfimo nella ftra 
dà maeftra . Perochè poteua TArioRo , s'a- . 
uefle uoluto farlo, metter nel fuo poema tue 
te le digressioni, che uifono ora, unirle con « 
quella guerra,ed ifpiegarle,fenza quel (aitar . . 
cTima in altra , che egli fa a d ogni ora. Ed il ; 
v • modo. 
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modo Quantunque malagenole , non e però 
impossibile à imaginarfi da ingegnofe per- 
sone : e fe mai fu ingegno da poterlo recare 
àfine l’Arioflo fenza alcun dubbio farebbe 
flato quel dello . Così umta,e Tenia confu- 
/ione farebbe Hata quella uarietà. Ne perciò 
fauola epifodica, che peffima di tutre l’altre 
fi determina i'Ariftotile , ne farebbe riufei- 
ta, pofciache epifodica dichiaratile fia quel 
la,nella quale l’un dopo Taltro s’ammaflano 
gii epifodi,ne necellàriamence,ne verifimil- 
mente procedenti dairargomento. La qual 
de fcrezione, ne in quel modo , ne fecondo» , 
ch'ella Ila oggi, cader potrebbe nella fauola 
del Furiofo . Ma fe TAriofto nel fuo poema 
peccò nell’opera de gli epifodi, auendocene 
sì gran numero,non è da fàrfene marauiglia: ; 
ma che il Tallo in vna fintola fi fonile v’in- 
ciamapflè dentro anch’egli difficilmente fi 
può feufare. Perciocchè,ne con la feufa del* 
la difficoltà, ne con quella della memoriale 
Con aiuto,che ne prenda la fauola, può rico- 
prirli , che finita già Fazione, fi rappicchi di 
nuouo Rinaldo con quella Armida, e fenza 
mai piu parlarne,incominciato nel fin del li W 
bro,e imperfetto fi lafci quello epifodio:che ( 
fe pur nel Furiofo ve n’ha alcuno non finito» 
non è gran fitto , che nel mezzo del libro in 
così ampia tela gli vnifTe sfuggito un filorvn 
filo poi di picciolo,ò di niun momento, ver* ^ 
fo il Rinaldo del Goffredo > il quale è l’eroe 

principale 


principale . Come, che {ìa Hiauere l’Ariofto 
sàictro al principio peccato del filo poema, 
auuegnaclièin altra guifa, è comune à lui co 
Virg.poichèla fattola dell'Eneade per auuen 
•turaiion ha principio, non cominciando, co 
me dourebbe da vn capo d’vn’azione: come 
sfarebbe vha partita di qualche luogo,ò vn'ar 
-riuo in alcuna parte, per via di dire in Italia, 
ò altra cola limile à quella. Perchè . che 
/principio farà quello ? Ellèndo Enea alla vi- 
♦fta della Cicilia Giunone fece, e dille. Chi 
• «non vede* che.quefto è mezzo, e non princi 
pio di’vnaazion d’Enea ? E fe alcuno diceflè, 
che il principio folte quella tempefta, rifpon 
deremmo,che il principio li dee fpiccare dal 
<la perfona di cui s'imita fazione: altrimenti 
ogni cofa farà principio . Se V irgi lio aueftè 
/tolto à deferì uere una perfecuzion di Giuno 
-ne contro à Enea, potrebbe quella tempefta 
efler principio dVha azion di Giunóne.Tut- 
vtauia fen^a il predétto mancamento , e così 
anchedenza lo fpergiuro del Re pagano,fen 
za la fauola del Dottore , tuttoché ha epifo* 
dio,e fenza certi uerli, che alle uolte lalciui, 
e basii moftra,che lieno ad vn'ora in ciò,che 
pertiene alla prima qualità del coftume,me*- 
giio ftarebbe lìcuramente il Furiofo dell'A- 
rioftojche con quelle cofe non par, chellia: 
« parimente fu or dell'opera del coftume,fen 
zalò'interponimentó di fuapfonanel prin* 
pio de*canti,ilche interrompe l'imitazione: 

quantunque 


quantunque i détti principi pétfemedefimi 
graui fieno,e morali , e bellisfimi oltr’ogni 
ftima.Nel rimanente, ciò, che nelle predette 
noflre chiofe abbia pollo, s*è da noi detto in 
fui laido à veracislìme le riputiamo . Nelle 
, quali ne contro allo fcrittoi: del idialogo,ne 
•; contro à quél del Goffredo abbiamo intefp 
. feriuerealcuna cola: ma di difender l’Ario- 
fio con lo Hello rigore, col quale' altri- ha o£ 
. fefo lui morto, che per fe^medefirao nò può 
filpòdere alla querela.Perdiochèhoinò lapì 
piamo chi chiamato abbia qllo. Autore à far 
fi giudice di q uella caufa,ne com quale giuri 
didone ila il detto Ario Ho dal Pellegrino fta 
to chiamato in giudicio,ò per die meglio Ha 
to condennato lenza chiamarlo.Si che aueh 
.do riguardò à quefto,paiagli meno fpiaceuo 
.le,fe qualche uolta piu afpram ente, che con 
gli altri non fiamo ufati, nabbiam fitto ri- 
lentimento. Senza che è nollro credere,che 
non pure egli auéga,chè per rifeoprire ilfuo 
. ingegnojdilputato abbia in contrario ; ma il 
v TalIo medelìmo Tenta di quella caufa lo llef 
fo, che noi Tentiamo. Il qual Tallo , fuor di 
quello, à dirne il ueio, troppo difegual para- 
gone, commenderemo altrettanto , quanto 
. quella fola fiata, feruendo , come fi dice alla 
caufa parrà à molti, che fatto abbiamo il có- 
trario . E qùì la giunta termini della prece- 
dente Hacciara . 
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) L L E S S E Iddio, II* 
luftrifs.& Eccellentif, 
Principe , che il mio 
Poema ò non fbffe fta 
■ : to foggeto ad alcune 
oppofitioni;ò non Hauefle ritrouato 
oppofitore : ma poi che Ivna è im- 
perfettione dell’ arte humana , la 
qual non può far eofa perfetta;l’altra 
, della noftra Naturarla qual fa gli huo 
mini men pronti al lodare, che al bia 
limare : debbo ringratiarlo , che fe 
mi fon negate l’altrui lodi , non mi 
fian mancate le mie difefe ; le quali 
Jjq raccolte in quella operetta , che 
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pòrta tri fronte il titolo d’ Apologià* 
Quefta, benché fra picciola , come 
V. Eccell.può uedere, è nondimeno ì 
gran teftimonio d'affettione, e d’oC 
feruanza ; percioche à lei s appog- 
gia la maggiore opera eh io riabbia 
fatta, la mia iperanza , la fallite , e, fe- 
dirlo me conceduto,la Fortuna.pre 
go dunque V- Eccéll. che la rice.ua 
con quella medeiima volontà Con la 
qule io gliele mandole le dia tato fa- 
uore quanto ella ha ragione, ch’io ita 
tanto con ogni debita riuerenza à 
V. Eccell.baciolemani. 

Di Ferrara il 20.di Luglio. 1585. 
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a ? £ 7 , benigno Lettore, fi- 
no al Decembre p affato 
• ifiampa njn Dialogo 
•' intitolato il fiarrafa , nel 
\ quale fi riprendeva d'aL 
cune coje t Orlando Furiofo dell cArioflo, 
cA'queflo fino all bora fu fatto rijfofìa dal 
S.FranceJeo r Patritio j e medlfimamete dal 
S.Horatio cAriofio:da quejìo per fodisfar 
all obligo,cti egli fi fentiùa di farlo per ra- . 
gion del fangue ; da quello , per compiacere 
a molti Amici ,cbe ne là pregarono ;& a 
quello in fede, eh' egli nomina nel parere , 
che ferine fopr a il nominato DialogoFPo 
co apprefio, venne fuori di nono il mede fi 

mo Dialogo rijìàmpato in Fiorenza > ma 
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con t aggiunta d alcune cbiofie dell Acade* 
mia ini della Crufica:& efiendofi battuto 
mira da quell Academia non tanto di difen 
dere in quelle chiofie l'oAriofìo guanto d op 
pugnare , come fi conofce leggendotela Ciè 
tufalemme Liberata del Sig.Torruato Taf* 
fo ; auuenne eh' emendo [iato dato quello li- 
bretto ad e [lo Tafìo,egb ben preflo fi rifoL 
fe di difendere il fuo £ Toema: e così fubito 
formò nona fua aApologiaparte in 'Dialo- 
go, e parte fuori di Dialogo . Quefie opè - 
rette tutte, sì le fìampate,comele non Cam- 
pate allhor a, procurai io di Veder e, e di leg . 
gere;e cofi raccoltele ; e confiderando,che Tó 
fìamparle tutte cofi raccolte hauria potuto 
riufeir cofa grata agli fìudiofi,maffimame 
te delU e T'oefiat penfai, fino al Febraio paf 
fato di mandarle fuori ; ma impedito da di - 
uerfi cagioni, e da Varf e ragioneUoli rifi 
petti trattenutoci e andata la cofia,che pri- 
ma di bora no m e venuto fatto d effettuar 
. , quel 


j ejuel mio penftro . Mora finalmente puf e+ ìib 

\ col me%o della Stampa vengo à pumicare 

ogni cofa infieme ; e di piùvi aggiungo di - 
uerj e lettere ferine da diuerfi , e dal Taffo 
mede fimo in propofito della Gierufalcm - 
. me:& vna finalmente già ferina pur dal 
Tafio al Sig. Horatio <^4riofio , la cjuale ì . 
buon pezzo ch'io hauea apprefio dt me. 
Quefia, tutto che par li, oriente o poco del- 
l'artifitio del poetare ; e perciò non paia 
| hauer conformità con cjuefì' altre fritture 

da me raccolte, non ho però uoluto rimane- 
re di mandare in ifchiera con l' altre : ili- . 
mando ch'ella non debba eff'ere perauuentu 
ra cof fouerchia , ne co fi otiofa , come altri 
potria far fi penfare. perche, cjuand ella ben 
non facefie altro buon frutto , fruirà pu- 
re à mitigar cjuell' odio , che s e eccitato in 
molti contra al T affo, Colo per la credenza, 
eh' ejji hano eh' egli, nel comporre il fuo Poe 

ma, babbiahauuto principal miradi far . 

f 4 mar 


Ar lofio. peròdquandfr ì 

in tal lettera quanto j 

conlèfue lodiegli linaloi ,exome faccia ! i 

Jrrofejjtone di r inerir lo, e dihauerlofiemprc 

fiuefito , [pero >?be riconofcendo ejfifalfa 

tu loro credenza j fiano per legger bpòi con • 

òcchio alquanto pii amico l’ opere di quejlo 

^an fcrittore'(Alquale,perchet <Arìofio 

fa fiato ,e fi a per [empire chiari fimo, e ce - 

1ebratifiimo;non fi toglie per o di poter ginn 

gere anch'egli à molto eminente grado di 

gloria : perche finalmente fluefti beni ’>' che 

nonfimijurano a palmi -, pofjono da molti, > 

ferina che Inno dimtnutfica ilpofjejjo delta l 

tro , quefa;è giuridicamente effer pofiedu - 1 

ti. L’Apologià delTaffo ,fe ben, quanto ai 

f ordine del tempo, nel quale è fiata ferina 

\ douea porfi in ultimo y ho però poflanel fè- 

xondo luogo ; cioè immediatamente dopo il 

‘'Diàlogo cbiofato : fi’ per' che, per ragion del 

fitto maggior corpo 'a lei più, che all altre fi 
v' douea 





ama 


quelli tali vedranno 


X 

n 

!o 

1 0 
p- 

IH 

di 

k 

th 

’J 

k 

l 

tti 

f ì 

011 

'(U 

4 


Houea quèflo luogo ; fi anco e ( queflo echcìlÀ 
più me ri ha perfuafi ) perche portarti ella 
necejJìtd diLemre di douer hauer pili fre- 
quentemente t òcchio f oprai Dialogo , che . 
non fan t altre; uieri a portar maggior co- 
modità in quella fede, che no farebbe in al- 
cun altra. e per feruir pur anco a quefa me 
defima commodità , ho fognato , come ue- 
drai leggendo cofi il Dialogo, e le chiofie;co- 
me l Apologia con lettere de It Alfabeto, che 
fi corr fondono ; accio più facilmente fi 
pofiano ir ouar e, e vedere nè fuoi luoghi , e 
quafi nè fuo fonti, e toppofitioni,e le rifpo - 
Jìe. Prendi in grado , cortefe Lettor e, que- 
fio poco di mia diligenza ; e prendi infieme 
efjempio di buona creanza e di buon coflu- 
tne da quella parte di queff opere , che tu 
trouerai fritte con modcjlia ; imparan- 
do alt incontro a fuggire , come cofi in 
tutto contrarie al uiuerciuile i modi o- 
diofu e t acerbità , con che uedrai det - 


tata l'altra parte : l effempio della quale 
hai tanto piu da f chinare , quanto , che 
uedrai le maledicen^e contenute in lei 
effer drizzate parte contra mortile par r 
te contra perfine co/t male affette per 
lunga infermità , e frani accidenti di 
fortuna : ch'il tener memoria di cofa fat- 
ta, o detta da loro , per 'vendicar fine , è 
quafi empietà . - • . 
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G A r n D È ; o do u ria al- 
men elfef grande ( correi 
lettóri ) là cotrifpondenza 
dell'affettione trà coloro 
che leggono , ecoloro che 
(lampa no i libri i e però 
io i come conofcitoré del- 
l*obligo,che m’impon là mia arte j non celiò 
mai eli procurar mezi * cordali io polla dar-* 
\ti à- liedere j che dalla mia parte non fi man- 
ca à quanto per itje fi detiene però eflendo- 
mifihorà appreférttatà ócCafione di farul leg- 
gere alcune Apologie * le quali già piò meli 
S’afpettaudno ; & in fpecie quella del Signor 
Torquato Tallo : per emendare il difetto di 
quella lunga dimora * le hò imprelfe con 
quella maggior lollecitudine che m’hà potuta 
efiere concella dalla gran diligenza * ch'io ui 
Jiò però ulara: tillampando anco infiemejper 
maggior uoftra commodità le altre opere 
pertinenti al medefimo (oggetto « Voi cor- 
ri/pondete * prego , dall'altra parte co*l leg- 
ger uolentieri,à quelle mie fatiche > che io 

di 



di qui inanimato , farò nfciraiiuemre anco piti 
Migliarne, che pe’l palla to non fono flato àler- 
uarla legge di quefta corrirpondenza; con l’- 
andar tuttauia preparandoui cofe nuoue , e de-» 
gne di noi? e pur di quelle che so eflèrui più gr* 
te : parlo dell’opere di quel diuino fpirjto del 
Sig. Torquato Tallo . del quale alcune , e che 
pur li conofconó eflère ufcite di quella felice 
penna , nó già coll prelTo allo ftamparfi,che lìci| 
ramente fin da hora ue le pollo promettere * qo 
sìue ne faccio promella con fermo penlìero di 
ferualauiforli prima d’ogni uoftra efpe ctatio» 
Viuece felici. 
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IN LODE DEL LE C C E L L E NT I a S 

S I G. T ORQ^À^O. TASSO. ! 13 

DEL R.2*.D.4^7 \ IfiELLO GRILLO. 



PÉSTO, c'hor (piega al Ciel l’eccelfe 

Xime_j 

T SS Ò,i maturò punti ancor sul 

s . 

Di Tarnafo in su y l giogo alto , e fublimè 
T r apiatitò Febo , e ne fu poi coltore : . , 

Quefto four amili altre antiche, e primé 

Tiante s’inalai verdegiante fuor e j r T 

E falde fi le fue radici imprime , 

Che noi può crollar d'^Auilri empio furore * 

Sotto i fuoi rami ombro fi in lieto choro v 

C antan le Mufe 3 e de le fiacre fronde 
Si fan corona in compagnia del Sole : 

€ ferban dolci frutti a qiiei , eh’ afe onde 
Vetà futura: é l trionfale alloro 
Men degna iApollo, à par del Tajjo , è Cote* 

ìli" ■*&* 

% ». , \ 

' \* 
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In lode del filo Poema, 



R A ? i fimulacri de la mente eterni 9 
>Alte memorie de' gran cigni Ulnari ; 
Peggio fpirar il tuojn cui t’ ili ufi ri 
Ts(opUr,ma foura gl' altri anco l' eternit 
Che yinti i Vrifchi , 4* tuoi color moderni 
Cedono , e 4 l'arte noua i vecchi induflri : 

E chi nerrà doppo girar di luslri 
ammirerà i ri<4 [pini interni. 

% [aererà do la tua fama al tempio 
\l cor y mentre tu in Ciri cinto di (Ielle , 
Trionferai del Tio Goffredo acanto. 

Che sei tolfe da genti 4 Pio rubetie 
Gierufalem -, tu col [Mime canto 
fo^lifliambo 4 l'oblio auaro > & empio , 
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O non so bene in qual 
guifa voi Signóri , & ar- 
mici Hate (lati cornino fi 
fi dal jinio oppofiporej 
ma io dalle lue oppofi- 
tioni hon ho preio tàn- 
ro difpiacere , quanta 
merauiglia: percioche mi piacque fem- 
pre la Città di Fiorenza, non folamentela 
fua lingua^ mi pare aliai ragioneuole dV 
hauer molti amici, dóuc à molti portai a£ 
iettiòne,&doue niflìino odiai , di nonhjU* 
uer alcun nimico . S.e dunque nimico noj| 
è flato l’oppofitor Fiorentino , che fi chia- 
ma difenior dell’Ariofto , ben che nonlià ' 
quello il filo fin principale, quale affettò 
rhà mollò ? Dice egli , per ferii ire alla cau r 
fa; ma fe pur ciò non è altro che il far fil- 
periore la caufa inferiore , quello non 
necellàrio , non ellèndo il mio Poema fit» 
perioreal Poema delTAriollo per giudi? 
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tiò pér* tfitel dèi Péli egri ìfl* j 

àncora, che ne parlò con n?aggiorlode 
che io non conoico di meritare , & fe al J a 
càula in quello modo non fògliofto lèriii-"* 
re quelli taji, masi rijon conferendo che 
la Superiore diuenti inferiore, & l'itiferio- 
re.-occup. cofltray gione il 
penore,to no mi dolgo, che riabbiano cer- 
cato d , impeditmi i quéftohonfore,che m'e* 
ra fatto da gli amici , perche di nilTuna co- 
là ràgioneuole mi débbò dolefe :piu tcxfto 
dourei lamentarmi di coloro, che inalzati 
domi doue non médtó diiaiiré, non han- 


no rifguardo abprecipitio. Le mie Iodi, 
dunque , Se i biafitni da me non. debbono 
'éflèr mifuraie col piacére , o Col difpiace- 
re, come foglióno ordinariamente ; ma 
t-ollà verità,# colla /alfità, 8e fe elle fon ue 
tè,òlodi,òriprénlióni che fiano, debbono 
piacermi; difpiacermi,fe elle fon falfe.Nè 
dii par ereditile , che il Segretario dvnà 
Academia Fiorentina , ò pur TAcaderoia 
tutta, fcriuendò di cofé di Poefia , e di lin- 


gua, nella quale fono molto fupcriori à 
tutte le nationi,eome pare à lor medefìmi, 
Gabbiano detto il fàlfo per ignoranza , nè 
debbano foftenferlo per animòfità , ò per 
feruire alla caufè-jpefcioche i Rettori fer- 
vono alla catifa , Se l*offitio de i Rettori è 
dire il «ero, fi còme de* Giudici il difRni- 
re il giufto , là qual pedona Poppofitore fi 
A velie 


^éfte'rièl fine ^el libretto, & dà là fentenià 1 2^ 
Conforme alla difefa, che egli fà dell'Ano- 
fto , ò poco deferente* concludendo, che 
il paragone è troppo ineguale,& con que-' 

He parole non tanto biafima il mio Poe- 
ma , ò pur me fletto , che non cercai mai 
d'efler paragonato in tal guitti con alcuno* 
quanto Tarnico mio , che troppo m’haue- 
lia hònorato : il quale fe coli hauettè bene 
intefo , ò fpiato gli affetti del mio cuore. 

Come gli artifìci della poefia,non haute b- 
be fitta quella comparatione , ò non l*ha- 
«irebbe fatta in quello tempo.Ma egli è co 
iì dotto, che non dee temer di non difen- 
dere le cofe dette in mia lode,ò pure in co 
mendatione deli’Arioflo,le lodi del quale 
afcolto più uolontieri delle proprie , per- 
che fon più conuenienti.Nifluna cofa dun 
que hp letto,ò di colui, che fa il giuditio,ò 
dell’altro, che ripréde col giuditio me,che 
fon giudicato , & non fui citato giamai, 
dalla quale io fi a più flato offefo , che da 
quelle che toccano mio Padre : perche io 
gli cedo uolontieri in tutte le maniere di 
componimenti,nc potrei foflenere che in 
alcune di effe alcuno gli folle antepofto* 
Dunque mi deue elfer lecito che io pren- 
da la lua difefii , la quale pon dirò, che fia 
commandata dalle leggi Aihen iefi come 
ditte già dopare , ò dalle Roman e 5 m a da 
.quelle della Natura ,che fono eterne , nc 
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poflonò eflèr mutate pèruolotàd-alcufio; 
ne perdono l’autorità colla mutatione de, 
i Regni,& de gli Imperii : Et fe le leggi na- 
turali,che appartengono alla fepoltura de 
i morti debbono efière prepofte àicom- 
mandamenti de i Re,& de i Principi,ciò (l 
dee far più ragioneuolméte in quelle , che 
fon dirizzate alla perpetuità dell'honore, 
& della gloria , che fi ftima quali la uita de 
i morti . Et perche mio Padre , il quale è 
morto nel fepolchro fi può dir uiuonel 
poema 5 chi cerca d’offender la fua poefia, 
procura dargli morte un’altra uolta 
ciafcuno l’onènde che lo vuol fare inferio 
re ad aldm’alrro della medefima forte > Se 
particolarmente ai Morgante, Se al Boiar- 
do , à i quali è tanto fuperiore nell’elocu- 
tione Se nelle bellezze poetiche > che in 
niun modo più ardito, potrebbe Poppofi- 
tore fare inferiore la caufa fuperiore . Nè 
50 ben conofcere le ragioni, chelmuoua- 
tio à lodar tanto il Morgante , anzi mi pa- 
re che’l Pulci non s’accorgellè d’hauer fàt 
to quali' una Tragicomedia, volendo far 
vn Poema Heroico ,in cui non eflèndo 
parte alcuna,che fi conuenga à quella ma- 
niera di poema, non può elier preferito, o 
agguagliato à quel di mio Padre , il qual 
nondimeno fece profèflione di Gortegia- 
no, non di Poeta,& le fue proprie lodi fu- 
rono quelle > che egli mericaua in cortei 
,q £ A Paltie 
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Tal tre de gli’ Hudi- fono fiate accidentali* 
& ricercate da lui dopò la lodisfàttione de 
i Patroni che egli feruiua, à i quali princi- 
palmente cercaua di compiàcere.Et creda 
fermamente Amici , & Signori miei , che 
non vi farà difeara la narratione d'una bre 
ue Hifloria, la qual precederà la difefa , 6C 
rilluftreràjperche ella nons’affomigli alle 
battaglie, che fi fanno di notte, le quali Co* 
elione* apportar maggior pericolo ài di- 
feniòri .Sappiate dunq; che efsedo mio Pa 
dre nella Corte di Spagna per feruitio del 
Principe di Salerno fuo patrone fù perfua 
fo da i principali di quella corte à ridurre 
in Poema FHifloria fauololà delPAmadi* 
gi,la quale, p giuditio di molti,& mio par- 
ticolarmente, è la più bella che fi legga frà 
quelle di quello genere, & forfè la piùgio* 
ueuole; perche nell afletto,& nei collume 
fi lafcia adietro tutte l’altre, & nella uarie- 
tà de gli accidenti non cede ad alcuna che 
dapoi ò prima fia fiata fcritra.Hauendo dii 
que accettato quefio configlio,fi come co 
lui, che ottimamente intendeua Parte poe 
. tica,& quella particolarmente infegnata- 
ci da Arifiotile deliberò di far Poema d*u- 
na loia attiene', & formò la fàuolafopra la 
dilperatiòne d’Amadigi per la gelolia d*0 
riana, terminado il Poema colla battaglia 
fià Lifuarte , & Cildadano,& molte del- 
ibine cofcpiùrifguardeuoliauuenutepri 
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ma,ò dopò fitCcedu te, narraua n e gli Epifir 
di ,'ò nelle digreffioni che uogliam chia* 
marie . Quello fu il difegno, del quale al* 
cun maeftro deH'arte no’l poteua far mi* 
gli ora, nè più bello. Ma finalmente per n5 
perder il nome di buon Cortigiano, non fi 
dirò di ritener a fotza quello d'ottimo 
Poeta,& udite come. Leggeua alcuni Tuoi 
canti al Principe fuo padrone , & quando 
egli cominciò à leggere erano le camere 
piene di Gentii'huomini afcoltàtori , ma 
nel fine, tutti erano {pariti, dalla qual cola 
egli prefe arguméto, che l'unità deli’atriab 
ne folle ‘poco diletteuole per Tua- natura» 
no per difetto d’arte che egli haueflè, per- 
ciòche egli l'haueua trattara in modo, che 
l’arte non pòteua riprenderli, & di quello 
•non s'i ngannaua punto.Ma forfè gli fareb 
fee bàftato,quello,ché ballò prima ad Anti 
xnaco Colofopio,à cui Plotone ualeua pey 
molti; fe’l Principe non haueflè aggiunto 
il fuo commandamento alla commune 
perfuafione, laonde conuenne ubidire. 

: » Ma co'l cor niello ; & con turbato ciglio « 
-Perciochegli be conofceua,che il fuo Poe 
-nia perdeua coll'unità della fauola molto 
.di pèrfettione . Non difperò nondimeno 
•di ritenerli il nome di grande > Se di buo# 
.Poeta , & quelche egli non haueua difpe- 
rato, ricercò con: molta faticarne fi fpauen* 
tò per lanuoua gloria dell’Ariofto» nè per 
* * /> "V ", -V U 
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l&gtam ,«he «gli hebbe irà Principi, fr} 
Cdiulieri, & fràDonne, la qualc^come dif 
fe alcu'no>poteua afcondere tutti i Alòidi* 
fettine egli n’haueua alcuno; ma conobbe 
mio Padre giudmofàmentèquéllo,che ili 
quella maniera di Poemi era conuenientc, 
& ladempiè feiicementeipcrche quantu’n 
ode queilùcke fon detti Romanzi no (ian 
differenti di fpetie dai poemi Epici,o He* 
roici,come io fcriffi prima di ciafcuno, vi* 
uedo mio Padre,al quale leffi le cofe ferir* 
t«; nondimeno molte fono le differenze 
accidentali, per le quali giuditiofo Poeta 
dee fcriuere q uefta materia di uerfam ente, 
quado egli fìa pur coftretto di trattarla: in 
quella.guifa,che allo Scita, & ali’Ethiope, 
benché fiano della medcfima fpetie , ò pu* 
re al Ginettodi Spagna, ik al Fri fon e fi con 
tiengono diuérfì modi, & varij trattamen* 
ti: della qual cola non s’auuide per auuécu 
ta PArioflo , però sailomigliò à gli Epici 
molto piu degli altri che haueuano fcricto 
inanzi. Ma mio Padre uedendò,che que- 
lli Poemi h debbono porre frà quelli,che 
fon mifurati colle miiure de gli ditemi , e 
perche fdperano tutti gli altri di gran lun- 
ga, (limò che laccrelnmento folle tanto 
pili lodeuole, quanto maggiore ; e la gran» 
•dezza tanto piu rifguardeuole, quanto me 
aio ufata,percioche frà gigari ancora quel* 
Jj fojno più mata uigUoli, che fuperano pii 
é»iU U 


la comune datura, & nei colofli parimete * 
Et quello auuienc non (blamente nel lo* 
vecchio , ma nel defotto , auenga, che de i 
cani gentili, che li tengono per diletto del 
le donne,& de i nani il fommo è nella pio» 
ciolezza.nel mancamento dunque, & nel* 
l*abbondanza,non foló nella raediocritàè 
la propria mifura,& quali la propria perfet 
tione, la quale mio padre , tutto che trap* 
paflàfle il conueneuole /ricercò conitene* 
uolmente , & s'auuide che Peflèr dubbio 
nella lpetie,& nell artifitio è d k imperfettio 
ne argumentojperò fcriuendo moke attio 
ni>volle che folle cono fei uta la molti tudi» 
nejmal'Arioftojfe è Come dice roppolitore 
formò il fuo poema, quali animai d’incerta 
natura,& mezzo fralvno,& fra 1 altro, per 
quefto,s*alcun dubita quale egli (ia, condì 
na fenza dubio Tartifitio del Poeta . Et per 
che le comparationi allhora foni piu lode* 
noli, de piu acconcie a perfuadérc che fo* 
noprefepiud’apprellòmèda parte più vi* 
cina lipoflbn prédere comparationi in ma 
teria di poelia>che daU’HiftoriajdalL'Hifto* 
ria debbono ellèr prefe ; ma fra PHiftorie 
vniuerfali , che s’aUomigliano apocini di 
molte attioni,quel!e meritano maggior lo 
de,le quali còtengono maggior notitia di 
cofe,& maggior copia d’auuenimentùdu* 
que ne i poemi, ne i quali li ricette la mol- 
titudine,!! deue lodar la copia. Et qual pofc 
^ ma 
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ina pi piu co'piofo dell’Amadigi? qual piu j 2 . 6 
ahódàte,qual più ricco, non folo desinile 
tioni,ma aeirelocutioni,& delle figure, Se 
degli ornamenti poetici?le quali fon tante 
che,fenza impouerirne, potrebbe veftirne 
il Morgante>& molti altroché ne fon quali 
ignudi.Dunque il paragone fra il Morgan 
te , & l’Amadigi è molto difconueneuole , 
nè meno ardito è chi fa qucfla comparatia 
ne di quei che farebbe chi volefiè parago- 
nare alcuno Affino , ò Hircano , ò Caldeo 
con quel Ciro , che acquiflò il Regno, de* 
Perfiani 9 ò con quell'aitro , che guerreggiò 
col fratello, il quale, potrebbe dirgli;pche 
tù cocendi meco?perche io fon ueflito rie 
camente & tu poueramente , non fai , che 
quelle ricchezze fono acquiate con ualq 
re,& con uirtù fi difendono ? Se la tua po- 
ucrtà è certo argomento della tua picciol* 
uirtù. Et s’egli folle necellàrio io rimouèr 
rei il uelo così ricco,& così fplendido , il 
qualricuoprc le bellezze deirAmadigi , 
accioche nó folo fi uergognallè Toppofito 
re; ma Tamico d’hauerlo ftimato meno, 
che no co nueniu a^fe'pitfe quello volle in? 
tendere. Se non altro . Ma fra tutte l’op- 
pofirioni , qlla certo mi pare indegna del 
giuditio Fiorentin.o,la quale è fcritta nel 
principio con quelle parole „ 

Tri rigatone Bernard» Tuffo non è confo* * 
miti , perche il primo trono da fe il fecondo co - 
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più In tutio Fargoihento , &gU Fpifodtinit 
altro fece che mettere quella Hiftorkin uerfi 9 
» & confonderla . , ; 

Percioche mio padre trouò moire altre* 
cofejolrre à qlle che fende il primo Aut- 
tor deli'Amadigi , & uolle , che le fotte da; 
Ini fodero eguali di bellezza , &di nume- 
ro alle pi ime del primo compofitore, Se 
fottopofe all*occnio , quali in un paragCK 
ne fune , & i*alrre , le quali non pò-* 
triano così bène comparai fi, nè leggerli ca 
tato diletto , s’elle fodero feparate,ne dee 
quella eder detta confufione, perche nella 
coniufione ciafcunà cofa pdela fua for- 
ma, & no n*acquida alcun*alrra; ma più to*» 
Ilo mefcolanza, perlaquale l*Hilloria hà 
perduto la forma d 4 *Hidoriij & prefa quel 
la della Póefia,che n5 prederebbe giamai 
«*ella colla poefia non fi mefcolade,& per- 
che niuna cofa è più foaue della mi dura,' 
il poema di mio padre , è molto foaue,an* 
zifoauisfiraojperche oltra tutte le miiture 
clbauisfima quella della fouola,& dell’Hi- 
ftoria , & quella fà perauuentura lacagio* 
ne, perche Herodotto,fe pure è in qualche 
parte fouolofo , come crede alcuno, piace 
oltra tutti gli altri Hidorici , & nomina 
iiafoun fuo libro da i nomi delle Mufe • 
Ma quel, che mio padre marauigliofameft 
tfc melcolù, didin (e àncora in cento canti, 
-celò., gcciòche non fode k mefcolanza fenzà h 
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4iftititionevnelà diftiiiriohe Temala me** 
fcolanza, malàdiflintioné folle mefeola- 
ta, j& la mefcolanza diftinta . Ec uolle co- 
minciare quali in ciaicun d’eflì col princi- 
pio dèlia defcrictió dell'Aurora, quel che! 
Boccaccio haueua ferro in diece giornate, • 
j> dimoftrar maggior eJoquozà nella mag- • 

f iòr moltitudine delle defciirtioni,le qua*' 
nel: principio de i canti Tonò perauuenv 
turà^ib lodatoli, che i proemi moialijper 
che iqnQ’piene di maggior imitatione poe 
ticat ©Irradi ciò gliammaedramenti dei 
codiami debbono ellèrbfeui fecódoquei 
d'Hoia-tio. v , Quicqui d precìpiat etto breuis » 
Ma TArioftoii longhetto anzi che nò» Pe- 
* rò mio padre non cede in quella , nè forfè 
in alcun'altra parte alTAriofto; e direi, che 
fi còme il fupera niólco di grandezza cosi 
il fuperalTe in alcuna altra cóla j fe non fof 
Te che à quello paragone uengo mal uoion 
tieri. Et so che mio padre fu amico mentre 
tuflè alTArioilo;& le contdfe frà gli amici* 
Te piir. fono mài lecite debbono ellèr mol- 
to diuejrfe da quelle , che li fanno trà ni mi 
ci. Nondimeno, paragonandoli una fo- 
la parte frà Pvno, & l'altro poema , lì porrà 
conofcere ageuolruènre quelche intorno 
all'altro lì potelTe dimoftrare . E il parago* 
ne farà trà i'araor di Ruggiero,& di Brada- 
juan re , & quel d’Alidoro, & di Mirinda, 
che fu tutta inuentione di mio padre. nico 


adunque che feno,& feltro amore ùfcam 
bieuole,come debbono ellere i perfetti a* 
mori : l’vno , & feltro di guerriero , & di 
guerriera^lVno,& feltro di perfone d’alto 
afFare:& l’vno, & feltro hà fine , & allegro 
& felice, ma perche in ciafcuno amore' di 
quella forte Tatuante è amato fimilmente, 
& Tamata amante; parconueneuole, che 
l’vna di quefte perione cóuéga più all’huo 
mo , & feltra alla donna. Et ienzà dubbio 
farà più conueneuole al mafchio quella 
dell’amante, & alla donna quella delTama* 
ta;pcrche Teccelienza delle dóne confitte 
nella bellezza, la qual muoue adamare, A 
come quella de gli huomini,’ è nel ualore » 
che fi dimoftra nelle operatiorii fatte per 
amore. Et quantunque ciòfia conuenien- 
tc in tutti gli amori fri Tuno, & feltro fefi* 
fo,nòdimeno qfto decoro è proprio delle 
perfone reali, oltra tutti gli altri . Couene-» 
uolmente dunque nell’Amadigt Alidoro 
c fumante , & M brinda Tamata . Ma quev 
flaconueneuolezza non firirroua nel Fu-* 
riofo,nelquale Ruggiero carnato più,che ' 
amante, &Bradamante ama più, che non è 
amata, & fegue Ruggiero, & cerca di trar- 
lo di prigione, & fà tutti quegli uffici , & 
quelle operationi,che parrebbono più fo- 
llo conueneuoli à Caualiero, per acquiftar 
l’amore della fua donna, quantunque el- 
_ la fotte guerriera^ la doue Ruggiero non & 
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coi a alcuna per guadagnarli quello di Bht 
damante, ma quali pare che la dilprezzi 5 3£ 
ne faccia poca ftima,il che non farebbe pc 
iauuehtura ranco fconueneuole, fe il poe- 
tano n fmgeflè che da ìquefto amore , & da 
quello matrimonio doue&èro deriuare i 
Prìncipi d’Ede , il qual rifpetto foio dotte-» 
«a élfer bafteuolè,ch'egli lì propo nelle ina 
xi i gli occhi tutti i decori d , un , alcq,& pu- 
dico amore,& tutte le c«nueneuolezze,lé 
quali no ci fono forfè tutte,perche alla po- 
ta llima aggiunge la pòca lealtà , & la pie- 
cioli eodanza . Nè falò iàcilmente lì pie- . 
gsu àri piaceri d 5 Alcina,&arde , & s’accede 
còme s’haueffe nelle uene accefo il folfo ; 
nella qual cofa poteua forfè hauer parte V 
incito, beche egli nohdic&efprellàmenté; 
ma delibera di goderli d’Angelica ignuda 
con. quelle parole, che elprimono la fente 
xa tauro lodata dinamico cópofitore dèi 
miouodialogo . Ma Alidoro, benché ha 
Accompagnato da •Lucilla, vergine cada, fi 
gliiiòladi Re behisfimav& aceefa del fuo 
àtmore,percni difp rezssauaq nello d*un Re 
hobi : iisuino,& ualorofo, non lì diméntica 
maidi.Mirinda,nè il lafcia vincer danno* 
uàhellezza,ò da n U ou o-di 1 erto ,m entre gli 
inicanri danno dà parte - Nè il decoro di 
Itug jieroè neHaltre cóù men degno di 
conuderàtioneipercioche: eflèncto egli 
óbligaùslìino ì J3radamante per opera 
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delia quale era vleiro due tiolte di p ri» 
gione uei’gogncjfa doue, era in guifa ri te* 
nutd, che non poteiia dimoffrare il Tuo v* 
lore ; prepone alla fua do nna il Tuo R è , al 
quale.non haueiia alcuno obligo partici 
lare;, nè veramente era Tuo principe natila 
rale, perche egli era nato dipadrechriftia 
ho vòcifogli dal padre d’Agramante>& ha* 
uendogliele propoftò , non continua nel 
filo fermo proponimento; anzi dopo ,chè 
egli hebb.ejiccfttato di effer campione del 
Aio Re conica vmCaualiero di Carlo , Se 
giurato d’abbandoharió ;s'egli difturbafie ' 
la contefa ò per debolezza , et inconftanza 
d’animo fi moftra tanto inferiore à Rinal* 
do>che i Rè deii'Afiica,& Agramanté me* 
defimo difpera della « fila vittoria fi 
duqle d'hauer tròppo creduta à Sobrino 5 
là onde pare * ch’egli c tradifca la cauli 
dall'Àfrica* & il tuo Re, del quale inoltra* 
ila di far tanta Rima: perche , ò no doueua 
accettar rimprefa, ò accettandola doueua 
fax tutto quel. Che poreua per uincer Paur 
uerfario . Dunqueiu'l fatto medefimo il 
fede 1. Ruggiero diCampion publico,quafi , 
diuenerido publico traditore antepone L* 
amore all’honore,et la fua dona al fuo pria 
cipe afièdiato • Talché Agramante confer 
juando in ciò quel, che fi conuieneà gli A* 
fiicani,rompe il giuramento, & interrom- 
pe la conteia fra i due Caualieri, iquali c6 
lÀi'Ai battolano. 


i: battilano. Et Ruggiero di nuotto confa 
•4U* »il giuramento , forfè perche la confir- 
.mcicione accreiceilè Terrore, & toglieflè 
-opfti fcufk d’ubbidienza , che poteua feco 
.portare il primo fatto, inanzi il comincia- 
. mento della battaglia.. Etin queftaguifa, 
•Ruggiero prepone il fuo Re al fuo Dio , 
:x:he c quello ftetfo, che è adorato da i Chri 
•.ftiani,& una apparenza di fede, allafede & 

■ allareligione,& l’hnmane opinioni alle di 
r’uine ragioni; percioche il giuramctoè Un 
parlare confermato col nome di Dio , o 
•nero un parlare con ueneratione diuina, 
«che non riceue altra pruoua . et colui pa- 

♦ re che pecchi in eftremo grado , il qual fà 
.giuramento fallo, perché, fe’l bene , & il 
« nero fi conuertono, fi conucrtono ancora 

• il falfo, e*l reo;& fe quella è ueritàfomma, 
-che è fomrria bontà, fa rà grandisfima mal- 

uagità quella, che é grandisfima fàlfità.ma 
i foura tutte è quella menzogna , che più fi 
«dilunga dalla fomma uerità : quella dun- 
que farà malitia eftrema . ma colui più s’al 
•lontana dalla diurna uerità , il quale ingan 
<«a col fuo nome,lofpergiuro dunque è 
peggior di nillìin altro , il che fi può argo 
mentar da gli effetti parimente . perche 
‘s’alcuno non iftà à giuramenti , inquan- 
to à lui toglie tutte le cofe , & tutte le mi- 
na . nè lafcia alcuna legge , ò còmertio.al- 
cuno frà gli inimici, Irà iquali cene só mol 
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' 6 la onde ninna guerra potrebbe efler ferii 

f iuftamétc,ma tutte ferebbono Ig iurte tutte 
arbare , tutte irragioneuoli, & ihumane. 
Et fi trócherebbono tutte le uie de gli ao 
-cordi, & delle tregue, tutte qlle delle paci» 
& IcócluGone rópédofi il giuramcto,h gtia 
urterebbe il módo.oeue e/Ierduq; otfèruato 
inuiolabilmente , & l’oflèruarono i Roma 
nijei Greci,& tutte le nadoni,le quali guet 
regnarono con cagione, & co arte accfeb* 
bono ripe rio colla buona difciplina. Etiè 
egli A/ricani, come è fama,{bno rapitori de 
J patti, Ruggiero no era Africano,ma di sa* 
,gue Italiano, & figliuolo di Ruggiero di RI 
;fa,talche efsedoii col primo giuraméto di- 
.fobligato della fède,che l.aueua al Tuo Ri^ 
col fecódo cacellato Pobligo affetto ; no 
p obligo alcuno di fede $ ma p vna uanao-t 
pinioe di coftaza, rópe l*vno>& l“alrro gio- 
camelo, & l*vna,e balera fède,che era domi 
ta à Dio.Et di nuouo jfpone no il filo Retai 
fuo Dio, ma al Tuo vero dìo qllo che no era 
più fuo uero Retpche col giuraméto haue 
•uà ceduto ogni ragione , che egli poceffe 
hauer fopra Ruggiero^Ma pdoniffi à Rug* 
tgiero chefegua l*opinione di molti Catta 
fieri , i quali amano aliai qllo honore , che : 
pauuentura no cono fcono intieraméce,^ 
rimanga!! qfto rigore,& qfta feuerita frà le • 
fcuole de*filofofenti,ò frà rAcademie,ec (e ; 
vi piace prediamo alcri^p giudice di qfiche 
^ ... rimane 


rfmanejpche Cotto giudice alcuno non idi 
mo,che fi polla perder quella lite. A* Caua 
lieri dunqj io dimando le dee farli maggio 
re dima deirhonore,ò della uita,& Ce rifpo 
deranno dell’honore come fenza dubbio 
«(penderanno, Aggiungerò , che gli obli 
ghi, che s’hanno p Thonore fon maggiori 
di quelli,che s’hàno p la uita. Maggiori e* 
rano dunq; gli oblighi , che Ruggiero har« 
ueua à Bradamàte j per la quale fu tratto di 
uita cosi uergognolà, che quelli che egli 
hebbe,con Leone,che lo campò di morte* 
Et non folo erano maggiori : ma primi, ei 
•primi fogliono togliere à gli ultimi quali 
-ogni forza, dunque per i\ina,& per l’altm 
cagione l'amor di Bradamante dpueua ef- 
fe re pjopofto da Ruggiero all'amicitia di 
Leone,laquale haueua rifguardo aliatile* 
&allapropria riputatane come fi racco*» 
glie da i verfi del Poeta , il qual dice • • 
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„ 7^on hà minor cagion di rallegrar/} 

„ Del padre il figlio cb'oltre, che fi (pera 
9 i Difegnò anco il guerriero amico far fi 
9 , Con benefìci , e [eco batterlo in fchiera : 
„ 7^é Rinaldo, né Orlando à Carlo Magno 
} , Hàdainuidiarfegliè coflui compagno. 


Màfò nondimeno antepofto Leone àBra 
dama te, & in qfta maniera tutti i debiti di- 
luéticati, Se rutti gli vffici furono p turbati 
i>ella pfona di Ruggierorpercioche prima 

£ * 'damo 00 


ti fumo obligati àDio,poi al Re, nel terzo 
r ' luogo àlla moglie , ò all’amante , che arrià 
f di cafto amore nel quarto all'amico che 

i lia per fine lVrilità,e Cambinone . Nondi- 

f meno Ruggiero propone l'ambi tiofo Gre 

co alla moglie fedele , & la moglie,che rio 
era ancor moglie al Re , che era fuo Rè , e 
| il Rè, che nó era fuo Re al fuo Dio , che 

luil Dio di Ruggier primo ,diRuggierfe 
condo. Se di Ruggier terzo. Et in quel fuo 
marauigliofo combattimento che la colli 
lùa Donna armato coirinfegne di Leóné • 
altro non cerca, le nonché la fua moglie 
liapoflèduta dai fuoriuale. MaAlidóro 
nella battàglia con Mirinda in Siuiglia 
per fàluajre la uita ai figliuolo del Re di Na 
narra fratello di Lucilla, non le fa torto al- 
, enno , perche da lui non è conòfciuta i; 
Vedete in quefta conrefa un'altro più ra- 
gionatole contratto d'honór, d'amo- 
re non folo fra due , ma fra quattro, de i 
quali duo erano rei , Se duo campioni: un* 
•surra più nuoua ,&infolita pompa, & più 
lugg bre, Se có maggiore lpauento, &com 
paltone de gli spettatori , quantunque il 
combattere fia più ragionatole nello ftec- 
caro.Ei pcedono le merauiglie del Cigno, 
il «piai conduce la barca , Se quel della fel- 
na, che daloro prende il nome. Segue 
quella del leone > che porta l’opportu- 
w le si t nalettera, Se del fogno , Se della nube mi- 

‘ " ■- ‘U • • ' ' * facciola*' 
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.xacoloià . Come nel Furialo Meltflvfiel- 
J’Àmadigi Siluanella, & là dama del Lago 
fanno le niarauiglie , Se difclogliono quei 
nodi, che seza Taiuto loro no pòteuano ef 
.fere fuiluppati.Nell'un Poema ragiona Ve 
loquete Greco à Carlojncll’altro ai Rè di 
Siuiglia l’eloquente Donna, che’l perfua- 
de à mutar la feu era legge . Et fe la corre- 
ità di Leone è rip utata nuoua,& : inaudita; 
Se lo fciogliitiéeo della fàuola piaceuole,e 
no afpettato; reputili: ch’io uoglio con gli 
altri tutti marauigliarmi, Se niuna maleuo 
leza me lo impedifeedodifi i’Ariofto ch’io 
.mi cópiaccio delle fue loelgpurche mio pa 
dre gli fìa dato p copagno nella poelia . Èc 
co Amici , Se Signori miei la difefa, che la 
charità del padre mi ha cóftrettoà preder 
cotra l’oppolitore , nella quale hò voluto 
difender l’uno difcndédolafuàpoelia,che 
.no può ellér riprefa fenza biafimo del fuo 
giuditio;& no offender l’altro, che pètali 
uentura porta la medéfima opinione ; ma 
ferite conte egli dice alla caufa.Ma in quel 
. che appartiene à me non mi rifoluo' Così 
fàcilmente, perche dall’una parte l’òppofi 
. tioni d’huomini così ingegnoti,& faui Co- 
irne fono gli Academici Fiorentini debbo- 
, naellèr prefe in luogo d’ammonìtioni; Se 
di correggimenti, dall’altra non mi fare » 

. . che mio padre fia difefò interamente, {e 
non fono difefo io fuo figliuòlo, èh£ mol- 
li } to - 


picchè le flié compofitfoni amaua 3 & le 
mie, che amaua parimente: là onde fono 
ftflài certo,che fé egli uoleuapur eflèr fupe 
rato non uoleua eiier fuperato da niflun’al 
irò, che da me. Et qui inuoco la memòria, 
come fanno i poeti, & colui,che me la die 
"de ìnfieme coiritelletto quàdo il madò ad 
iiabitare i qfto corpo quali peregrino , che 
ne di vltimi anni della Tua uita, elsédo am 
bedue nelle flàze dategli dal micadi Matt- 
ila mi dille che Tamor che mi portaua l’ha 
neua fatto dimenticar di quel che haueuà 
già portato al fuo Poema: là onde niuna 
gloria del modo, niuna perpetuità di fama 
: poteua tanto amare, quanto la mia uita,& 
di niuna cofa più rellegrarf, che della mia 
ripiitatione, leqnai parole furono con- 
formi ad alcune,che fcriilè nella mia fan- 
ciullezza al Sig. Americo Sanfeuerino ; & 
fe’l reftimonio c uiuo non deue eflèrne 
perduta la memoria. Non dourei dunque 
^ f'oftener , che’l ginditio di mio Padre folle 
riprouato nelle mie cornpolitioni . Che 
debbo dunque fare? Conngliatemi uoi fra 
tutti gli altri Sig. Vincenzo Fantini, che 
m’hauete portato il Dialogo, nel quale c 
''fatto il ginditio dell’Orlanao Furiofo,& 
della Gierufalemme Liberata,colle chiofe 
* delPAcademia della Crufca,che fotto que 
fto brutto nomehà uolnto perauuentura 
'ricoprirli, come fotto i Sileni, de i quali fà 
; •> mcmione 


ine ntione Platone , èrano Pimagini cleglf ! 5 q 
Dei ricoperte. Vincenzo fantini. L e 
tifjpofte so molto deliderate , & le cofe de*- 
iìcferate non polfono efler difcare. Fora- 
5 t i b r o • Dunque debbo rilpondere» 

; F A n t. douete lenza fallo . For. Ma in 
'quel modo? ringratiàdolo, che egli m'hab ' 

hia manifeftata la verità illuminando le 
carte. - 

C'bauean molti anni già celato il uero • 

C pur difendendomi, & à torto,& à dirit- 
to ? f ANT.ll uoftro ingegno fù Tempre giu 
dicato marauigliofo, & non fi dubita , che 
non dobbiate manifeftarlo nelle rifpofte# - 
f o r . Ma in q uefta età, la quale s*è mol- 
to allontanata dalla fanciullezza non deb 
bo ricercar lode alcuna d'ingegnofo, ma 
più torto di uero conofcitore de i miei di- 
fettici qual giudichi d’altrui,& di fe mede 
fimo lenza paffione. Fant. Quella fareb- 
be lode più conueniente. Fo r. Ma co- 
me ardirò mai .di torre quella perlona di ' 

r iudice all oppolitore , la quale egli prede 
fine del Libretto con tanta manfuetudi- 
.=ne. Se tanta humanità quanta noi conofce ' 

*te ? &di ue dirmene in quella guilà che' 
duole alcuno ingiufto delle cofe tolte per 
forza? Siate dunque uoi giudice,& egli al- 
tri à i quali direte le mie ragioni;& io par- 
lerò non per me fteffo , ma pei honore de 
-gli antichi maelìxi della poefia , & dei più 
1 * B 4 nobili 


Mobili poeti > & per U uerità medefima. Il 
quale è di più riueren daauttorità di alena 
ai loro ; & ne parlerò come difenfore non . 
Come giudice ; laonde mi farà lecita di 
lafciar da parte* quel che fi potrebbe dire 
•giudicando l'opinione dell’auttordelDia 
fogo, Se del Chiofatore , Se toccherò folar 
Clientele oppio fitioni. A uoi Signor piac- 
cia di commàdar al uoftro Segretario che 
fogga «Jlle cofe che fono dame legnate col 
*.le lettere deIl'Aliàberto;perche egliè mi- 
gliore , & più fpedito lettóre, che io no fó- 
no.SncREt àrio. Nonfon tutte- fegnate* 
For. non tutte* ma quelle , che apparten- 
gono ài propofito. Seg. Dunque io comi» 

* A. cierò da quella, che è la prima * I Ipoetanoq 
è poetai o r . lèggete prima alcune righe 
nel dialogo.Dialogo/Pero comutj; fi fiatio i 
che non fi "debba lodar più colui , che fauoleggia- 
fopra la uerità d’vna Hifioria ,'che colui che ri- 
troua la fauola tutta. Rifpofta dell’oppofito 
re . Il Voeta non è poeta fen^a Tmucntio- 
ne. Teirò / criuendo fiori a, ò fopra fioria fcritta 
da altri , perde l’ejjere interamente^ o r: Qua 
to allaHiftoria io p hora n ócótéderò col 
chiofatore anzi gli cócederò' aflài fecilme- 
• te che chi fcriue Hiftoria no fia intieramen 
te poetaima quanto all'altra parte,cioè del 
loferiuere fopra Hiftoria,non fare forfè co 
sì ben conformi d-opinio/le . e però hor 
^ mi farà lecito di chiedere à voi quelch^di 

manderei’ 


manderei ali’oppofìtore fe foffe pr, e ferire* 
S b.c, Potete dimandar quel,che vipare » 
ch’io rifponderò non per difender la fua 
opinione ;ma per darai occalìone, che ma 
nifeftiate la uoftra. For. Ditemi dunque» 
Il ritrouamento , che li dice inuentione co 
altro nome è delle cole, che fono,o di quel 
le, che non fono^SEG.Di quelle,che fono; 
perche quelle , che non fono nou poflbno 
litròuarfi. For. Ma le cofe fìnte,ò falle, fo- 
no? Seg. Ho Tempre udito dire per uoi Fi* 
lofofi,che’l fàlfo è nulla.FoR.Et quel , che 
è nulla non è. dunque le cole falle non fo- 
no: e l’inuentione non è delle cofe fàlfe» 
ma delle vere, che fono, ma non fono 
anco ftate ritrouate. Seg. Così mi pare af- 
fai ragioneuolméte. For. E ragioneuole 
è parimente; che fe’l male è fondato nel he 
ne il fallo habbia nel ueror ogni fonda* 
•mento; dunque la poelìa dee porlo fopra 
.l’Hiftoria : leguite di leggere quello , che 
ho legnato, quantunque non vi folle la lét 
-tera dell' Alfabeto. S e g. Vimentione è pur 
una delle parti neceffarip al Toeta.Rifp.l’inuen 
tione non è parte , ma è fondamento del tutto. 
<Fo r. Sono difcordi , & però, c'è inganno 9 
:ò dall’una parte,ò dall’altra , ò pure dall’v* 
na*& dall’altra inlieme.SEG. Così dubito, 
F o r. l’uno dice, che l’inuentione è parte 
vdel poeta , & io non gliele uogiio negare» 
quantunque l’habbia udito annouerare 




piu rollo’ frà quelle dell'oratore , I*aK 
tro rifponde che non è parte , ma fonda- 
mento , quali il fondamento non fia 
parte di quelle , che fanno il tutto in- 
tiero , ma io negherei che fofse il fon — 
damento : volete uoi prouarlomi in fua 
uece ? $ e g. Non prenderei quella fà> 
tica . For, Dunque la conclusone- ri* 
inarrà fenzapruòua . S e g. Rimarrà : ma 
la pruoua par che fi defideri dal Chio- 
fatore , che non accetta colà, che non 
gli fia prouata > come uedremo leggen- 
do più auanti : frà tanto ci farà lecito 
di muouer dubbio in quella guilà. : 
Delle cofe alcune fono trouate , alcu- 
ne non trouate : ma l’imientione c del- 
le non trouate , le quali fono dopo : 
dunque rinitentione non è fondamen- 
to deiraltre . 5eg. Aliai buona mi par 
quella ragione , colla qaale hauete pro- 
sato uoi,fenza obligo diprouare. Fon# 
E* llato perauuentura fouerchio ardire.j 
ma doue non è prefente l’auuerfario Tar- 
dire non è pericolofo . hor feguite . •’ 
Piai. %An%i non ha dubbio che chi non ri - 
truoua di proprio ingegno è al tutto indegno 
<di quello nome . Come può flar dunque che 
chi truoua parte meriti più di colui che ritruo- 
ua tutto .<ATT ETs^D. Egli è nero che Pimi- 
fattone è una delle parti principali che dee 
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I inerii poeta ; ma pèrche fbnitatme anco $ 
parte effentialifjitna della poefia . Rifp. Vimi- 

- Catione > & Vìmentione fono una cofa SieJJa 
guanto alla fauola* Fon. Habbiam già 
: tonchi ufo che rinuencione fia delle cole 
t non trouace .S eg. Habbiamo . Fon. 

« Ma Timi catione è delle cofe trouate, ò pur 
, delle non trouace ì Seg. Io direi delle 
. trouace , perche le non trouace fono Se 

ofeure , Se quali da nilTuno conofciute. 
Fo r. Dunque Tinuentione , Se l’imica- 

- rione non fono Tiftedb. Ma Toppoiico» 

. re aggiunge , In quanto aUa fauoliu * . Il 

che non incendo , & perauuentura del 
non incendere pocrebbe edèr cagione la 

- mia ignoranza , ò la foteigliezza di co- 
lui , che fcrifle, il quale. non è ragione- 

• noie , che parli fenza mifterio : .ma pur 
. non reftiam di ricercarne ; & dicemi la fa- 
ttola non è quella, che è formata dal 

"Poeta? Seg. quella; non altro . For. 
: E'I Poeta douendo imitar nelle fkuole 
le co fe non ritrouare , non imiterà Tat- 

• rioni de gli huomini , perche quelle fo- 
: no ritrouate fe non da tutti , da moki 

• almeno, 6 pur da alcuno. Seg. Coli mi pa- 

• re fenza dubbio. F o r. ne meno gli inftro- 

' menci della guerra; che non fono ancora 
. ritro.uati , perche di loro non lì fa imita- 
: rione. Seg. Non lift# Fon. Etchiraflo- 
*. . . ^ . migliali^ 


migliarte gli àrieti,& le balifte,& le cataptìl 
- te,& gli fcorpioni,& le teftuciini che furo 
-fto inftromenti de gli antichi , ailòmiglie- 
febbe fenza fallo cofe .l itro uate.SEG.aflò- 
miglierebbe For. Parimente i ehi uolellè 
imitar Partigliene* & gli archibugi , come 
' fece l’Ariofto nella pfona del Re Cimofco 

• farebbe imitatore di cofe ritrouate. S e g. 
di cofe ritrouate. F o r. l’ordinanze ancora 
<le gli antichi furono ritrouate da Palame- 
de, ò daMnefteo nella guerra di Troia* 
Homero nondimeno limitò. Seg. l’imitò 
mirabilmente. For. E’1 lanciar del dardo , 
e*l combattere fu’l carro fu Umilmente usa 

•za da quegli antichi Heroi già ri trottata^ 
Seg . Così ho letto. For. Ma l’armi da Ca- 
ualiero , che s’ufano in battaglia à i tempi 

* noftri>& le gioftre,& i torneamenti,non lo 
no elle vfanze ritrouate da i modernifSEG. 
Sono. For. nondimeno l’Ariofto l’imitò. 
Quali dunque fono le cole- non ritrouàte 
le quali ci rallbmiglia ? poiché nó fono gli 
huominijò l’atrionijnc i caualli;nèl*arminè 
gliiftrométi da guerra? Seg. fe nòe alcuna 
di qfte io non sò qual’altra fa . Fo r. Dirà, 
perau u c tura, eh e fon l’Arpie.ma quelle fu- 
rono già ritrouate da Calai , Se da Zete al- 
la menla del Re Fineo. Piu torto farà l'Hip 
pogrifò che non sò da chi folle ritrouato, 
oimortrijche impedifeono il palio àRug 
giero nel paefe d’Alcina, ò quello col qua- 
le 


le s* azzuffo Baiarlo mctre Rinaldo, & Gra ! <2 
dado, combattono alla fontana. Segret. * / 
Qq^fte à me veramente paiono quelle del 
le quali intende Toppolìtore;perche egli c 
incerto fe fur.mai ritrouate,ò certo,che no 
formai ritrouate.. F o R.ETirnitatione di 
quelle ni parrà più laudcuolejSEG.per la 
ragione addotta, par degna di maggior lo* 
de.F o r,. Ma le cofe non ritrouate paiono 
quelle , che ueramente non fono , perche 
quelle, che fono tutte so ritrouate. Seg. Si 
jattemi paion quelle, delle quali habbiam 
ragionato FoR.Dunque Parte delPimita- 
tare, ò del far Pimagini, che uogliam chià- 
inaila, farà diuifa in due fpetie,l*una delle 
quali farà le. imitationi delle cofe uere, 
che faranno nere imitationi l’altra farà i 
fàntafmi. SEG.Quefle due fpetiecifon ne- 
ramente . Et hora intendo quel , che dille 
Ronfardo Poeta famofo trà Francefì , che 
iapoefia dell’Ariofto era fàntaflica. For» 

Ma frà quelle fpetie per la ragione dell’op 
. polìtore farebbe degna di lode maggiore 
Timitatione delle falle imagini. Seg. così 
par,che feguiti, pche ellaeaccópagnataco 
^maggior in uério ne. Fo r.T urta uolta hab- 
bià già cochiufo , che Tinnendone fia d^I- 
.le cofe,che fono; no di quelle, che nó folio; 
perche di quelle non c’einuentione Seg. 
riabbiamo. FoR.Ma i fantafmi, & le fàlfe i- 
jtnagini non fonoja onde pare,che dii oro 
- . , aon 


non Ha ritrou amento. qnella che prima cf 
pare uà maggior inuentione hora no ci pa* 
re inuétione in modo alcuno.SEG. Se l # in* 
uenrioneè delle nere cofe quella nò è in* 
uehtione.Fon.Hor uolete,ehe io ui racco 
ri quelche mi fouuiene.SEG.Ditclo à vo* 
(Irò piacere. Fon. mi fouuiene d’haucrlcC 
to quel, che è,& quello,che non e,ritrouar 
fi per tutte le colè congiunte infieme qua* 
fi con fibbie, & co vncini. là onde di mol* 
ce di quelle, che diciamo non effere non fi 
può dire, che non fiano femplicemente^ 
ma in qualche modo fono in qualche mo 
do non fono. Seg.Così ftimo.FoR.Ma ria 
uentione è delle cofe,inquanto elle fonò| 
non inquanto elle non fono . S e g. à mio 
parere. For. perche inquanto elle nonfo* 
no,ftano afcofe, & ricoperte nelle tenebre 
& nella caligine di ql,che noe, la doue fuol 
rifuggire il Sofifta;& circondarli di moki 
argini,& di molti ripari pchc fia malageua 
le il cattamelo , & quiui fuol ricercarle il 
poeta fantaftico il quale è Tifteflò che*lSo^ 
li ftico j ma ricercàdone è gra pericolo, che 
•pdafe Hello . però còfiglierei ciafcuno,che 
più tolto doueflè cercarne nella luce. Se 
nello fplendore di quel, che òueramenre» 
; come ricercò Dante, Poeta diurno, che q- 
- fio non uoglio contendere à i Fiorenti- 
ni » ad imitatione del quale trattai alcune 
'«Ielle cofe ccleftij ma non cosi efquifitami 


te; cómé>haueiia penfato , &come farò fe 
.inaimi farà, conceduto . Nè già dico, che 
noFhabbia fatto FAriofto in qualche luo- 
go. nè confermo,nè ripruouo le ©ppofitio 
ni, che gli fon fatte *jma tutte le lue lodi 
leggo, & afcolto uolontieri. hor feguite. 

.Diai. £f la ragione è che la fauolapuò finger fi 
come altrui piace, fen%a tema di poter efjer tac 
ciato , & conuinto di menzogna ; ma le co— 
fe ejfentiali d'vna Hi fiori a uera non fipoffono 
mutar fenqa biaftmo d’hauer adulterata la ve 
rità.K ifp .Non fi può far qualunque fauda,ma 
quella, che fia verifmile , & h abbia V altre par 
ti , che fi contengono [nella dìffinitione » For. 

Quali, chiama Tauttor del dialogo cofe ef 
sctiali?SEG. Quelle perauuétura,che dàno 
federe airHiftoria:&qfte fono le principa 
li, & le uere. For. Et di quefte fi può,ò n6 
fi può formar la fattola ? S e g, Non fi può ; 
perche la fattola non fi forma del itero. 

F o r. Ma la fattola non è Fanima del 
Poema? S e c r E 1 . F o r. Dunque èia 
forma. S e g r. è ia forma. F o r. La for- 
ma dunque del Poema non farà formata 
delle principali parti deH’Hiftoriaj che fi> 
condo u'oi fi chiamano le e (Tendali : ma 
delle men principali,^ di quelle che non ( 
fono efièndali. S e g. Cofi mi pare per quc 
fta ragione. F o R, Tutta uolca la fauola 
è pure eflentiale nel Poema.SEGR.Eflèntia 
liffiraa.Fo R.Et- effendo eflèntialiflìmaè 
i. : princi* 




prmdpaHffim'a . S e g . Senza dubbio* 
For. Le parti dunque meno ellèntiali.* 
&men principali neli’Hiltoria fono le ef- 
fentiaiiffime,& le principaliffime nel Poe- 
ma. S e g . La conciufione nafce dalle fue 
propolìcioni. F o r. Tutta uolta parrebbe 
' più conueneudle, che le principaliffime, . 
nelPHiftoria follerò principaliffime nel 
Poema : perche la morte d’Hetcore è forfè 
principaliffima , coli nell'Hiftoria {bruta 
delia guerra, come nel Poema, & la morte 
di Turno parimente nelle battaglie fra La 
tini,&Troiani,delle quali s’era lcrittaHi- 
ftoria,& Poesia. Se g. Coli mi par per que- 
"ft’altra ragione. F o r. Dunque lafauolali 
formerà dal uero. SEG.Quefto pare incon- 
uenientead udire.FoR. Maperauuentura 
non è tanto , à conliderarlo. E cófideriara- 
■■ lo dunque , & ditemi che lia làuda. S e g. 

E' Hata diffinitacompolitione di cole, che 
latinamente fu detta coagmentatione , & 
'.efpreffio deli’attione. For. E t quella atrio 
ne qual debb’elTere ? SEG.Verinmile. For. 
~Et le verifnnili pollono elfere & falfe,& ue 
re, nè fono nere necellàriamente. Seg. No 
fonoiFo r. Dunque le fàuole li tellono 
- ..d’attioni coli uere,come falfe,le quali hab 
biano fembianza di vero. S e g r. Per mio 
•parere* For. La uerilimiglianza dun- 
que è necellàiia nella làuda ; & la uerità, 
éc falficà non è neceilària. Ma forfè Tuna è 



piòlodeuole deiraliira.SE6jl.cofi dimo,4fc 
Eqr mi fornitene* che frà Greci qUedo no* 
pie è tifato nelle ue?e nar rationi. etiandio. 
E o h. E*1 Poetai! quale in queftaguifa 
tefle la fàuola è più Filofofo,che non e l’HÌ 
dorico , il quale rifguai da i particolari.. 

S e g. Coll parue ad Ariftotiie . For. Ma 
il Fildfofo non è egli amator della uerità& 
S e g. Non ce nè dubbio .For. Ma 
s’egli è tale>con>e può diftruggerla 3 & ucci 
derla colla menzogna^ Seg. Par che non 
polla , o che non debba .For. Confido* 
riamla dunque diligentemente^ ditemi* 
la verità è ne i particolari folamente ,òne 
i particolari,& ne eli uniuerfali ? Seg. Nc 
eli uni , & ne gli altri. F o r. Et ambedue 
ion confiderate dall’Hidorico , ò dal Filo* 
ibfò ? ò pure l'unadalFuno , Se l’altra dal* 
l’altro ?Se g. Qiiella de i particolari coti* 
fiderà l*Htftorico,& quella de gli uniueiy 
foli il Fiiofofo , il qual confiderà anchora 
il uerifimile in uniuerfale, perch’apparticy 
ne all’arte medefima . F o R. Dunque il 
Poeta non guada la ueriià,ma la ricerca 
perfetta fupponendo in luogo della ueri* 
tà de i particolari quella de gli uniuerfali, 
i quali fono idee . S e g. Cofido.bbiam 
credere de i Filolòfi diuini.Fo RtST.Et de* 
poeti parimente ji quali nella confiderà* 
tione déll’ldee lono.Filofcfijla onde quel* 
Ufi diwnnq adulte rat la uerità*che ritrag* 
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rgono i fant'afmi ; non quelli , che rilgìterì, 
ciano l’Idee. Nè i’adùkerò Senofonte , il 
quale coli manifeftàmerite uariò nelfuo 
Ciro la uerità per formarli un perfetta 
Principe ; nè gli parendo conueneuolc 
ch'alia perfezione dóuelle mancare la feli 
cità, non fcriue ch’egli folle uccifo daTo» 
miri , e fatto morir nel l'angue , ma deferì-, 
•ue una maniera di morte piena di fortez- 
za^ manfuetudine d’animo graue,& con- 
fante $ Se indegna d’ellère da Cefare biafi- 
snata ; Seg. Aliai lodeuolmente formò Se- 
nofonte l’Idea del perfetto Principe, fec5 
«lo que* tempi,ne’ quali lcrillè,ma non co- 
sì bene Homero formò quella d’Agamen-* 
sionejòd’Achille.FoR.Hoinero fu aa Plato 
ne riprefo con aliai forti ragioni : allequa- 
li aliai meno è fottopofto l’Enea di Virgi- 
lio ‘.nondimeno l’uno hebbe maggior ri- 
guardo all’uniuerfale,che lì confiderà nel- 
l’attione , l’altro à quello,che fi ritroua nel - 
•coftume : e l’uno, e l’altro poetando, non 
itolle narrare,come hiftorico i particolari; 
ma come fi lofio fo formare gli uniuerfiali ; 
la uerità de’quali e molto più ftabile,e moi^ 
to. più certa. Hor legni te di leggere fieui- 
place . Dial. Hauendo in quella parte ogni 
lingua licenza di feruirfi della proprietà fua : 
t molte volte di quella , che non le regole , ò 1& 
ragione; ma l'ufo confermato da buoni fcrittg * ; 
ridejporta inan'^i. Rilp. L’-ufo, e l'arte bifògria * 
à c b e 


thè s'dctortino, uvletidoth? ftaitouera / V- 

vero ufo. F o R. Qnal chiamate nero ufo? 

Se 6, Il biiono.FoR.Quèfto meglio intedoi 
c buono è quello de’ buoni. Skg. Non al* 

<ro< Fon. Se dunque Ueftiranno i buoni in 
' 4 ina guifa, nella medefima deue Parte fàci- 
irice del firn agi rii formarle. SEG.Netta mb 
•defilila, por. Dunque Rafaello nelle fuè 
pitture, e Michel'Angiolo nelle fcolture 
doueua ueftire l'imagini,come hoggi fi ue' 
fte, nó come fi ueftiùa al tempo de'Roma- 
fii,e degli ApoftoIi.SEG.Qa.eftc buòn vfo, 
perche gli huomini fon buoni, ma qual fik / 

megliore , ò d’huomini megliori. Fok. E 
i'unOjC l’altro, è uero parimente? ò pur l’u-' 
no più uero dell'altro ? Seg.Pìù uero quel-- ' 
lo , pcrche‘i buono fi conuerte co’l uero, 
FoR.Dunque,fe Michel'Angelo, e Rafael-^ 
lo ueftirono le lor figure all'antica , accor- 
darono il uero ufo con l'arte uera.SEG.Co 
sì pare.Fon.E s'efli l'accordarono,non Rac- 
cordò Titiano,il quale ueftì fecondo l*u3a 
aa moderna gli huomini , che ritraggeua. 
SEG.Non parimente.FOR.E fe migUori fu- 
rono gli antichi, meglior fu l'ufo del labri 
care, e dell’armeggiare , che non è quello v 
prefente, Seg. fegue j dalle propofitioni,- 
jor.E fe l'arte uera delie accordarli co'l ub 
ro vfo ; ò fi debbon lafciar le cofe prefenti, 
ò formarle con antica maniera. For. Qije^ 

&o par uero .-Tutta «olta s’io uedefTi il ria 
.lui; j C 2 tratto 


con la^pof pofj 
lU Gelare, ò di Pqmpeo*n©n piacerete 
te tanrq* quanto uccterfo armato con fe 
manpfii la artigliarla, por. si preferiti fof 
fero i migliori , ò no bifognarebbe ritrap- 
re le cofe antiche, ò rirrahendole, farebbe 
conueneiiole ueftirle alla moderna, sec,: 
Cosimi pare,che fia da conchiudere.FOR» 
Tuttàttia quelle , e quelle fono figui e , c 
quelle so ueftite in un modo , e quelle in» 
un'altroi e. Puna , e l’altra con buon ufo ,a 
che lyn vfo,e labro fù dc’buoni, e’1 ricér^ 
car chi folle miglior^ è perauuenturape* 
ricolofo.S e o.E pericolo degli Hiftorici,e 
de gli fcrittori, che fanno iparangoni, pili 
tofto, chede poeti. For. Mafe l’vfo fi* 
buonore fu mutarojJ vfo buono può muta* 
fifSEG.puo.FoR.E l’arte ancora, fe deuecq 
cordarli conPvfo Seg. parimente. For. E 
ìnuràdofi non farà conflante* la onde quei 
Filofofi , che Phanno di finita non cela die 
dero bene à conofceie , e noi debbiatila 
£iù tofto credere à.Fiorenuni,che à Roma? 
ni. Seg. Quello non concederò fàciirnen?* 
tfi . benché folle necesfità nella conlèguent 
sia. F o r. Io glie PhaiierePconceduto , per* 
non contendere con Acade mia .fornir* 
4'hiiomini feien fiati, e pieni di Filofolìa^ 
ria s’io concederò, che Parte non fia con* 
ftanre,mi parrà, che non fia biionajperche* 
iinconllansa è rea*e * cIJa npn è buona q| 
oj- ; *ìì i j èuera. 


r uem^Sdmè fareni dtmqd e per adtoriar | 
feìtipre Fatte uerà cqnUMo iterò ? S b a, tór 
non iiedo il modo, e varrei , che mi #blle\. 
dimòftfaxo. Fo^. PeraXtuedrUra Fatte noli 
• fi tqueecà : mà Fafo mutandoli , cercherà 
quanto fìiposfibile de no allontanarli dal 4 
Farte,ma qitaccofapid difficile iit effetto* 
elle in apparéza.Ma' legete quel che fegue* 
D. Dral. Ma s*è itero <fuoì,cbefi dice , eglìfpte 

il eon figlio di MonfignorVktro Bembo che Cef 
firto à fcriucre epigrammi i R i fp .Quanto J gli 
epigrammi gli haurebbe dato un bel configli a 
Óial. 0 litro dcomponrpoema d'nna fola atti* 
ne. Kify't Quelle piàntimi nei furio fo del - 
Vjtrioflo bi fogna próuarle , non prefupportè ; n 
F o ju * S’io non nf ligan no < y parla dell’io 
fteflo piu «di lotto. ricercate ue piace il 
|T. ltiogfa frignatati. S io. Eccolo.Rifp. Quefìé 

fino tutte parole , adequali non fi credeua nè 
anco quando ufeiuano di bocca à Pitagora. Noi 
diciamo, che nel Furiò fa è una fila anione ,& 
ali \AttFdolo tocca prouare il c otrario.Fo r . 01 
tre à'qfti ci è il terzoluogo /ma nè irFfpraè* 

F # eia che il ricrouiamo. Dial. E chi uolefk n irò 

garloitATT. 'faon potrebbe > perche l'^iriottó 
ifieflo il conferma in più luoghi del f uo Toma . 
dice in un luogo 4 

-idr/M* j&uu cblviV'bhjD ni 

MapeYchetiatfcfHaàudrie telc_s 1 

* 3 , Vopo mi fon , che tutte ordire intendo • 

\i'p t)i molte fila effer bifogno farmi • 
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V, vf condur ta grato tela, Wto taitoròl ó 
Rifp>ie più fila non impedì) cono Munita detti 
fauola y ma fi bene le piu tele . Onde fe l^rioflo 
sragionando del fuopoenià ha errato nelle pà* 
ròlci fbà fatto ' in quelle , à varie tele ima pu$ : 
[dinar fi , che per tele habbia intefo Epifodi y chp 
tutti infieme poi fi còngiungano , e formimi 
quella gran tela } cblegli più correttamente dif* 
fatteli' altro luogo. E uìl, Chi vide mai di piti .(? 

^efcfar il vna te la?qtt eft’ò ign ora nzd nelfac. 
tè delteilere, la quale dourebbe pure elle* 

• té intefa da Fiorentini. Ma fe.nó -battana in. 
quello luogo le parale dell* A dotto à pron 
ii^re la noftra interi onéin è quclledellaprc* 
poiìaone,neUa.qualealfoi chiaramente di* 
eie di uoler cantar molteratti onij prendere 
mo 3 -prouarIàfò pun diremo , ch’edèhdor 
k prel'untione perriofedeue egli moftrare 
ifoootrauio j e contenderemo feco di ra~ 

• gip.nCj laqualeinriòrenza, non ci farebbe 
negala dal S» Acditi'o ? Seg. Se FunaprótiJt 
it<5Jbatta,ò non appagacene elfèrritrouat* 
l’altra dal buon Dialettico. Fottio no fon: 
pur Dialettico’,, no che buó nialetticor.nDJt 
fe cóuie prouare, ricorrerò alfa m rei tia y ch’^ 
ìp haueaco’l Màzzoneje mi varò delle fue> 
proue,come di cofe prettatemi,pereiò che* 
in prefenza di Guid’Vbaldo Duca d’Vrbi* 
no di gloriofa memoria : ragionando tne- 
co dine, che due fon fatrioni delFuripfo, 
come due lòno quelle d’Homew.c fe dxic 
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' del primòV fiondo toifoffori'duò fdegni 
D’Achillei lì uno cóq Agamennone , 1 altro; 
con HettQrc.jLe:due del fecondo , le due? 
guerre fatte, l’unahntbrno ài Parigi >, j’àkrfc 
à Biferta. SEOiSottilmente confiderò que- 
lli Poemi ilMazzone JoitiS’in qiiefto mo 
do io prouerò,riullaproueròcontra l’Afiot 
ftoj che non fu pjrpuato contra Homerp : 
ma peniamo, £e la verità flia in qucfto mo 
do; perche, non l’affetto, rpa latierità ci dè : 
mouere $; e ditemi prima, che colà è fde-. 
gno,SE<j.Vna paflione potentiflima dell’a- 
nima noftra, ch’accieca la ragione. Fo a. Ei 
taftione , e la:pa 0 ?one, fono uua medefi^ 
non cofajòl’opppfta? SEG.I/oppqfla«Foiu; 
Dùnque Homero cantando diiepaflìoni*, 
no cantò due attioni ; mail primo fdegno r 
d’Achille Centra Agamennone fùfeompa 
gpato da ogni attipne,perche egli dimorò, 
nelle tende, ne fi mpfle à’ preghi ; nc fipie-: 
gp à’doni portatiglida gli Ambafciatori,fi-' 
no alla morte di Patroclo,, nella quale co- 
minciò il fecpndofdegnp,& hebbe princi- 
pio l’attioivd.’ Achille parimete *. nè quefto* 
mi.ricordojche dicelfe il Ma2zone.StG.La. 
v offra difHdpne mi pare affai chiarafi^&u 
Quello nódimenojche egli dice delle due 
guerre mi par uero;e potrebbe ballare per 
la prona che ricerca 1 oppofìtore ,* ma uo-. 
gliam per fa^qùePa pruoua montar su l’Jp- 
ppgnfo có Ailolfo?ò paflar il mare a nnota t 
- h> C 4 con 


lofi ©riandò Ftìribfc ? qifòti clht non 
f òik fare in FtaffCjè 5 ;ò intorno àWéihó* 
tsi di Parigi andar cercando quelle 
rioni , come Rinaldo ricercò là figli ftó- 
Ja diGàloFfoties e 0; S*è pòsfibile ch'ella $> 
£ trotii ricerthiamlà intanò à Parigi i 6 
ifaognipatte, doue potéflècSifcóftderìi d& 
gli occhi popolari. F ó r. Iò dunque co- 
minciando à ricercarne ni Chiedo fé la 6& 
éià , e ladifefafian diuerfi? 1 atrio ni. S E'étf 
diuerfe. For. Malagddrfàfàtta intorno^ 
Parigi , hora c offcn<ma,hor difenfiua’g 
là órtdepàre, che non iià'vlia fola atrio- 1 
Jifc. S e g. 'Non pàre. For. E ben vi dó^ 
uéte* ricordare , che nella partita d’Orlan- r . 
doyCirlò rimane alfédiàtoi poi dTèndó 
rotto À^ramante d&U’éflercitó,che Ri nal- 
dó conduce d’Inghilrerfa, Carlo glipohé' 
Inaile dio intorno 9 è rutta qiiéfta atrione è 
tale» chie pub auànkare,nòh che ballare ad‘ 
un poema foio, Poi tòrto Carlo da i fei': 
Canaliéri Pagani è di nóuo alfediato ; t" 
rortià Rinaldo à liberarlo di nono, Co* ^ 
fettècenró Glvè Fai tra àttiche. S É G. AfTai [ 
chiaramente fi conofcono le due àttióni 
nelTofFefi, e nella di’fefàdòppia del Re pa 
Pp-’i k. Mafe cìhèveró, in ógni aoP 
Bàtti tàeàtó *eihògm r dtieìlo faranno due 
artiòni; péhe in ciafcurio è Poffèfa è là dife 
fa;làónde pare,che qftó nó baftnma le due ] 
Uhi tòt ioni di fortuna ,poilòno be far le^ti 
iiCt) | ÙO- 
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tiomjie quali ìono in tracia ; e per q netta 
cagione la perióna dfRiftàldò potrebbe / 4 
parere la maggióre irà Cfrriftiàri* : riondi-* 
meno il fine della guerra Vhilitrìàlt lì rifer 
ba ad Orlando * e qiifel del pòfcfnà térHtfrii 
cori la vittoria di Ruggiero. La ónde I? pò^ 
trfcbbe dubitare tìual fólTe il càUailér|>'rfrbl 
cibale, ma non è (comierieuòle prèfnppori' 
ìfe quello che dice PAuttoré nella piópofi- 
rtóne. Hor ritorniamo alPordirie tralàfcitf 
tove feguite di leggere, 0,7? ì v ‘ 1 J 

Riip. Quanto alla locutione del Morgante, eli# 

-iftbia finta a’noHri tempi da chi né può dar 
egmditio , quanto il cièco decolori jfh quel 
• libro fi tróuano de* modi, e de*uerfl bafpidoué 
vii T affo fa profeffione dimagnificò, e di grà~ 
i> itiffimo , bà in queflo gènere >e quanto dUe Uù~ 

*i 9 e quanto al [uonodt'più /blenni > e pi# 

■ b • fcj — r' JAj 

De loppe notturne èra quale}) una t ‘ ! 

,r Terra di biade, e (t animai ferace: 1 . 

Cèfi uien fofpirpfò,e tofi pòrta. ;'j ; 

9 it Son qui gli auuehturieri inuitiì bàrbi, : ryj 

& Sen^a troppo indugiar ella fi uolfe. 
a? v Soccorfo à fuoi perigli altro non eberè. v y 
9 , De la Città Gojfrédó e del paefè. 
a/ Sen^altr' indugio ,e qual tu uuoiti piglia , . * 

, y Scriuanft i uoftri notiti ,*é in un Uafo 

Gli occulti fuoiprtneipij il Nilo quitti, - A ‘ ' 

„ QuefVèfauerqHèffè felice una, 
to' Bel Re Britanno il buon figlimi ùuglidnib; 

4 i ' " » Con 


T x u Con que fopranì egli iterò piu uoltt ih n 
; .r>> Madipietate; e d’bumiltà fot voci* o 
. : » Sà l ufo , ò Cittadini a la dijfefa . 

; >, T#ffo « lor d’odio infellonifsi, & arfei. *. 
jpowe cV cfo fgiuta 'alla derrata il lord'odio j 
F. OtR. Se l’oppofitore m’hauellè dimofta*. 
Uhafse^fca de’modiio glie n’haureimok: 
to obligo j ma confeilo di non conofcerla» 
c s’à voi par balla \ioct.qnaUb’una ì c}\ è neh 
primo yerfo:. e quellakra. auuenturieri , chf* 
è nel quarto , prego , che mè’l diciate libe> 
i^n^ente.SEG.A Ine non paiono, e forfi.pec . 
che fono vfate da voi.FoR.ne à me pareua- 
no baile; ma perche rùnà,q.uAntunq; fia do 
ua,è più in bocca de*cailalieri,che del vol- 
go : e l’altra , ch’è pure vfata da popolari 
nonfu rifiutata dal Petrarca, che l’vsò tré 
uolte ; con tutto cip l’haurei mutate , per- 
chè non mi piaceua la fede della prima: 
d’altra non efprimeua così ben quel, chq € 
io haurei uoluto dire, nè mi parrebbe ra., 
gioneuole,che fe le fue oppo utioni, no rpi c 
cóftngonoà mutarle co alcuna ragionami* 
conftringelfiyp à no. mutarle fe mi palelle 
altramentejnon hauend'io malfimamente 
ftampato il mio poema., S e q. Ben deue eC t 
Ter. lecito à uoi,che non l’hauete mandato t 
in luce, quello,che ft prima lecito al Bébp* c 
& all’Ariofto, che uolontariaméte publica, . 
rono l’opere loro.F o r Ma forfi la noftra .. 
cqfidcratipn’è (ouuerchia perche egli no u 

p^ la 


farla cfelle vociimà dèbn'odi . nondimeno i 
tai modi Xiitriatii paiono aliai nobili* e 
quello. su sii, che non èttaro prima nelle 
fcrittureyQc pieno di quella forza, e di quel 
la efprelfione , che lodatà da lui ne gli altri 
uon doiVrebbfe elletè in me biattmata . ,Ma 
che direm de’numeri? S e G.d*iftelTo,K:he 
tutti fiano alti, perché tutti fon uoftri.Fò ju ' 
A‘ me paiono aliai alti quelli . 

t • ;L Zi ! fi- :-Ì&> : n;» }*% J f 1QCt.0ii.Ji: - V 

i j, Così vienfofpirofae tosi porta* : 

« Ch’ un caualier che d’appiattarfi in quello» 

- „ Del F{é Britanno il buo figliuolGuglielmo . 

» T atto in lor d’odio inftUoniJci , arfc*s 9 

r * ! fr »* /A» *• ^ \ -4 . ’ 


Gli altri noli 'mi paiono batti, fé no inqtiato 
co la foorretfione della (cattura ne fanno 
parere alcuni' così fatti . Ih quél, chepoi 
• foggi unge, e c*è al la derrata iìlofd'odio* io 
■ no cònoleoalcuna bruttura nella uoce , nè 
nel concetto * nè sò bene s egli ci uoglia 
1 qualche terza cofo, come* piacetia à Brifo- 
ne . e s’io hauettì detto Bordello , Come dlf 
fe l’un dé’po^tfda lui tanto lodati / o Put- 
tana come dille labro non mi dourebbe 
punger con più mordaci parole. jMa forfè 
le mie piaghe erano così peggiorate , che 
ùi bifognaua ufare il ferro se" gli unguenti , 
che apportano dolore « Debbo ringratiat 
duq; le lèueritadel medicc^ellapuorecar 
mi giuramenco.Ma uiprego, che leggiate*» 
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Rifp. Benché 


Rifp. Benché di qufcTuoni òltrrid ògdial . 
trp fia ripieno tutto quel poema. ' o 

,, Mefce lodi rampogn* , e pene, e premi > 
jCèper uantaggiòla cacofonia, comancò 
in que (l’altro 

. , , Toglie di mano al fido ullfier V ingegna i 

: ’ ,, E da Vagheggiatori ella s'inuola 

Tolto inparte dalli Beca, e dalla Nenvia* *fì 
F o K. Se delle icole- del Bordello donelfi 
ragionare non ue ne chiedereijche ne fete 
p c r au u e nrwfpoco ih fa trtuato. ina di quel 
Je delie cprn,cde'nobilisfuiJLpalagLuene 
pollo dinUnd^c < fieramente, parui dun- 
riunquo ^UiiagUegg^ce. «Vii. i» UiqgKi 
cosi fitti . S E G .Senza dubbio, For. Nò 
èduquè toltola quella parte oneegli crfc 
de. Ncn ùìpiftcsid’ha Uerp0tturbaiD l’ór* 
dine ; e 4idieruar. uell* vltiuio quel che di 
ce della, caco fonia ; la quale pone tale in 
quelli uerfì, che noo.po^afpomre anzi 
juaghezza, che nò • É pe r ee t carne elferapi 
non hifognapf Gare fi primo Jonetto del 
Petrarca, TH ... 

. Di me medtfmo meco mi vergognol j l 

Ma non conmene* ch’io jji( ricordi, che 
leggiate; Capete, cheU folpedere delle mie 
parole vrr quah «n’m tutto à leggere . 
fLilp. * Ma pèrche pi V'wdugioìitem ? ò mìei 
con l’inèigiare in miao fignifimto , eh" è in tut- 
to [ha creatura. fon. .No n ni Hpiac e che alt» 
£uaa mia creatura polla hauer luogo im 

cui ;.ii.sÈi.qUyì • quella 
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«l«4to litigi * r -,\ì • ~ 

Rifp.. „ Tu ? «dito rn % impetra al Capitano, 
con quel vocaboli net fin del verfo , che in quei 
(la fede , bàurebbe forza Rabbuffare i iter fi , che 
yfciffero di bocca alla Mufa della Magnifici za* 

For. La mu& della Magnificenza nò s ab 
balla ftrabocheuolmente , ma non cura di 
iàlir finirà i tetri % che molte uolte non ci 
Farebbe il c’onueneuole . 

Rifp. „ Nè uè figlia d’Adamo in cui di/penfi , 

9 , "Degli infidcli ef pugnar eih dimane . ;■ 

» Gildlppt, & Odoardo icaft uo&ri. 

& altri qua fi jen^a numero dello fìefio faporet 
ForìS'iq gli ho conditi in qualche faporc# 
non gli dourebboho parere infipidi. ? 

H» Riip. Serica , che non vedo perche debba efferi 
più ageuole il compilare un poemn a fórno, e pi * 
nero y come quel dèi Goffredo , che vn pieno > e 
rie chi sfimo , come.ql del Tuttofo :nè che mclagé. \ 

ùolezga fi a que franche porta fecoTvnità' delitti 
fumi a. For .Hor credere noi di conofcere 
ageuolmente quél, che non conofce il £b 
cretario deli'Academia Fiorentina, dall* 
quale tantrlettetati prendono noue leggi 
di poéfìa? Seg Non perauuen tura faciime» 
te.FoR. Ma delle cofe difficili non debbi* 
fpauentarfi; però ditemi s’è difficoltà nell* 
Tragedia. Seg. Ad alcuni par maggiore* 
che nel Epopeia ; ma quantunque non fi* 
maggiore è cerio gtande.F p R.Tutrauol» 
ta,ella è fi picei ola in. comparar io ne dell’E» 

. popeia - 




popeia.SEG.E^aeramente.FoR.Effel^hiar i 
dere le canzoni eeci difficoltà ? Seg; Il di— ; ' \ 


moftra il picciol numero delle belle, che* j 
{ e netrouano. F o R.Ene’fonettiancoraè i 

molta difficoltà. S egr. Per la medefima* i 
ragione fi man ifefta.FoR. Dunque la diffi- j 

coirà è non lolo nelle più lunglie,ma nell©! c 
piu breui compofitioni. S £ g. Cosi ftimo» f 

FoR.Maperauuentuia non è della mede* _ i 
iuna forte 5 ma Puna nafce dal fiottile artii ! 
fitio,l*alrra dalla molta fatica. S e g. Le ca-« f 

gionifionoaflàidiuerfie. FoR.Maqualec p 

più lode noie, quella eh’c becefiàriam ente? f 

con l’arte, ò quella che ne può efièr difc5-* I 


pagnata £ Se g. Quel la che fi s’accompagna c 

Con l’arte. For. Quella dunque, che nafeet .’i 3 
per l’unità della feuola ila onde aliai cokK c 

weneuolmente detto, che teffiita la fauo. . p 

t* la , l’opera era quali finita. Rifip. Diranno t j, 

finitori delC^ériotto , eh'# fuo Toema è un pa - J, 

tagio perfettiffmo dimodello , magnificentifp -, <{ ; 

mojiechiffimo , & ornatiffimooltre ad ogn’al-. j; 

tro y e quel di Torquato T a fio una ca fetta pic~ $ 

dola poneva, e fyroportionata , pereffer ba(fa y > f t 

t lunga , oltre ogni conuepmole mi fura-, oltre di’ J' ( 

ciò murata in sù*l ueccbio , ò più tatto rabber- t 

data , non altramente, che quei granarci qua - |j 

li in K ma fopra le T erme fupevatisfime,di Dio C( 

dettano fi ueggono à quetti giorni. F o u.CVmi - l* 

rabil giudìtio ; quanto ho io perduto à no ■ 
c^notcer primaqft’huomojilqpalm’lia-J , « 

uc/Ie 




tteflVTcoperti i difetti del mio poema ad 
\ ft viro ad vno , i quali da tanti amici non mi 
furono prima etimo ftrati. Ma tutta molta io 
i il ringratio , che mi fcópra l’impe rfettioni 
mie proprie* ma di quelle che mi fon com 
muni co’ lodatilEmt poemi , no gli debbo 
credere fenza la ragione, e ricerchiamla' 
fra noi , poi ch'egli e lontano , e ditemi : il 
, grande, el picciolo, non fono di que* no- 
mi che fon dettirelatiui ^Seg. di quelli. 
For. Ma s’ii mid poema è picciolo, è 
picciolo in comparatione.SEG.Coh ftimo. 
For. E in qual comparatione, in quella di 
Dante,e dell’Enèide ? Seg.Nó mi par, per- 
che dell’uno è maggiore, & all’altro è per- 
auuentura eguale.FoR. Dunque non è pic- 
ciolo, ma piu tolto grande in paragone de* 
perfetti.SEG.La cóclulione fegue dalle pre 
melTè.Fo R.Ma fol li è picciolo in differeza 
dell'Iliade,^h-èfràiperfetilfimi. S eg. La- 
differenza non cgrande.Fo R.Ma eflènd’c-* 
gli pollo fra la maggiore, e la minor quali- 
tà de' poemi,i quali fi mifurano con la mi-*' 
fura del cóueneuole, del moderato ,e del* 
l'opportuno, è nel mezo della perfettiohe? 
eie pende uerfo l’vna parte , pende uerfo 
k maggiore , la qual tuttauolta è mifnrata 
ea*l decoro. Adunque nè mi debbo uergo 
gnare , ch’egli lia tale , e s’io yolefli accre^ 
fcerlo , tanto dourei accrefcerlo , che ag-f 
gùaglialfe il maggiore de’ peristi lfimi;che 


£ijtt?arJQ malto non fi potrebbe*# non fi 
facpfse con l’altra mifura, propria di quei* 
J’artiJe quali mi fu rancio il numerica lo, a* 
ghezza,la larghezza, e la profondità al co* 
erario, nò Fuggono gli elìremi;nè {chinarci 
detta impfettionc $£G. Con quella mifura 
difeiftirataflCh’è propriamente diftnidira* 
|vó infegnò à mi Fu rare alcu buó Geometra» 
nè perauuétura Arili, ò Platone.FpR.N6 ci 
fpi a,ccia dunque à lanciarla. alPoppofito re , 
che è noiio Archittcto ; e mi par , che lodi 
il fabricar fu le menzogne . Ma che direm 
di qllo,che fcriue in vi timo ? che la mia ca 
fa è murata fui vecchi o?Seg. Che l’oppofi 
tione, ui Ha corninone con molt'altri, e 
con Virgilio, e conHomero: e con Virgin 
Kop,ri)ticipalméte;perche quelli duo fcrit- 
to.ri fondarono la fua fourà edificio molto, 
pidantico, Fo r. E quale è quello edificio? 
§ a G.l’Hiftoria delle guerre, di Troiane! 
pallàggio d'Enea in Italia. For. Antichilfi- 
xqq ferto;ma pure io dubito, che l’oppoli 
tore non ci ingannùperchc colui, che mit 
ta fif 1 vecchio uon fa di nono la forma dt 
tutto il palagio. Seg. Non Tuoi farla , ma; 

la cominciata. Fqr. Se Virgilio dCb 
que>&H ÓI T*e r o fece tutta Informa di no-i 
yo , non murarono fui vecchio. S e g* Nd> 
È può, dire con alcuna ragione. For. Nè.lt 
dice, 4h*cdifichi foura’l vecchio chi pren~ 
de i it>aimi,e i cedrile l’altra materia da ah 
' Cimo 


«urto antico edificio , e forma 11 palàgi# 
tatto di nono *, ma colui folamcnrci che' fk 
noue camere foura le vecchie camere ; e 
foura lcdàlèv pecchie noae fale. Seo. Cosi 
mi pare fenza alciin diibbiòi Fo r. L’Arip- 
ftò dunque ha murato fu*! vecchio hauen- 
do murato foura qucll&r parte Còfi gran- 
de già cominciata dalBoi*rdo:maio , c'hò 
preio parte della materia dalFhiftorià fola- 
#iente;non hò murato fii'l uecchiojma fof 
maro nouo edificio , e la materia che n*hè 
pJefa S'inuecchia menò , che non fanno i 
Alarmi, e Foro , e gli argenti, e gli altri raé- 
talliie più del cedro , e^del alo^ fi conierai 
dalle putrefatrione . Non sò dunque con 
^ual (ottile auuedimento habbianei mio 
poema biafimato quel,che,fe pure era de? 
gno di biafimo fi pòteua riprédere nelFA? 
fioftoananel mio no poteva in modo alca 
no cader la riprenfione, come non può ne- 
gli altri perfetti : là onde Foppofiiore Fio- 
rentino mofira d*eflere tal muratore,quaié 
innanzi s i dimoftrato tecficore, ò come fe 
ne moftra intendente poco appi eflo , afio- 
tnigliando la tela del mio poema,la quale è 
maggior delFEpeide ,;jaduna zaghlrélife; 
Dial.IlTaflo non ha péro trottato di proprio in 
gegnocofa di meraviglia ; e perciò pare , ch’egli 
in quella parte habbia piutoflo fuggito biafimo 
che acquistato loda, là doue fe l'jtrioflo fi chia- 
merà mto nell* ordimento , e nella tefptura del- 
. i D la 
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ìafjuoIa.Rify. QHtìio non fard egit.Jbizu peH 
amentura l'auan%erà nell’inH$tine.+ATT . liu 
torno à ciò non dico, ch'il Taffo fui fiato ritrouà 
tore di cofc marauigliofe,ech’in quefta parte pof 
fa paragonar fi a Greci poeti. Rifp. Nèanck'à 
molti Tofcani.f o iu Mi rincrefce,che l’Attè 
dolo non fi a prefente , & infieme l*oppofi* 
tpre y da’quali péraiiuentura impararci ^ 
quali fon le cóle dégne di merauiglia t ma 
poiché uoi potate foftenere la peifona 
d^mbéduo * ditemi vi pregpiche ctirerte 3 ò 
jphe dir?j>bonp che iìano i miracoli j ò le 
inerauiglie,? S ( EGi L’infegna Hotatip nella 
faa poetica' lodando Homero* . ìi&i 
3 , Cogitatvt fpeciofa de bine mir acuta promat 
# ^mphaté Scylla%ttcu Cyclopc Charybedi 
Fó Dunque merauiglie, e miracoli chia- 
miamo i /an tallii i: e quella parte della poe 
fiajch*è fecitrice deirimagini fantaftiche 4 
rà lodata per i*inuctioné delle merauiglie| 
delia qual lode ferà priua 1‘altra * che fà le 
Vere fimilitudini. 5eg* Altto rlon mi pare» 
chef! ooffàcauare daHotatio. Po k. Mai 
nlofon» che chiamano merauigliofo^Ed. 
Quello la cagion del qtiàle è occulta*F.O R* 
Tutte le cofe dunq; , che aùuengono per* 
Cedreto giudirio della ProuidenZa di Dio 
feran merauigliolì. Se Oè Senza dubbio#- 
F o itéEtutt e 1 altre , delle quali fono oc- 
culte in qualche modo le, cagioni diuioe» 
^ humane. Se c. E quelle ancora feranno f 
U a Wift : 
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mìtablHSmio giuditio.PbR. Mafraleduer j 
manière di merauiglie ,~ quali paion mag- 
giori ? le fàntafticne * òde diuine il S e g* 
le fantaftiche poilon parer maggio rial uol 
■go j c tna tton fono credute . F o r. E la me*: 
tauiglia, nafce dalle cofe credute > ò dalle 
non credute ì S e g. Niun fi merauiglià di 
quelli effettijch'egli noli crede ueri,òpofe 
ubili almeno . Fo r. Dunque delle cofe,& 
de gli effetti creduti folo cimerauigliamot 
e la mèrauiglia dell’altre cofe , non folo è: 
minore*, ma non è pur merauiglia.SEG.Cò-i 
fiauuiene.FoR.Duque, tutte le cofe>l^quai 
li nel mio poema fon gouernate dalla. Pro; 
uideza di Dio , fono degne di mèrauiglia*; 
SEG.Sono.FoR. E s*il mio auazain quello* 
tutti gli altri poemi Heroici , fupera tutti 
gii altri nella mèrauiglia. Se:G. Véramente; 
mi pare che ni fi pofià eccedere quella lo*. 
rfe.FoR.Quelle merauiglie, ò fiaho fatte c5> 
limili fimilitudini, ò con difimili fimilitu* 
dini,tutte fon fatte con ueriflime fimilitu* 
dini.e s’alcun dirà, che non fia trouato dal 
l'ingegno mio lo feudo della uerità»che ri 
còperfe RaimÓdo,ò tutte Tarme, ò gli iftru 
meri del cielo, deferitti più minutamente 
dalFAreopagita, elaltre deferittioni dei 
cieli, e delle cofe eeleftùe Pappandone de 
gli Angeli,e de gli {piriti beati ; non furo* 
no almeii- da me trouate fenza l’ingegno 
mio , eia chrifhilina porta d’Oriente, dal* - 
’òiiuiq Da' la 
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fe quale efcono i fogni , è le uifidni,che 
$io ci mxnda,è mia proprià inuptione,a}l4 
quale ie cafedel Conno dourebboup $M*#r 

y é-mio proprio E jtfOWàmentQ e 1 fai* le 

preghière alate , chfc da (Se ntili 
pince stoppe ; non {àpeodcheflì quitto ter 
nò forno effonditi i preghi di coloro > che 
fono infiammati da uiua charita . cl ùjia>;P 
l’altra, sio non m’inganno j può CQim.Cnftt 
uolmente cfler riceuùra da poeta Chrittia? 
aoe àèinquefta parte hògiudicato conile, 
ithfl licenza raaggiore.S e o. Nella reuifio? 
sedei voftro poema» c nell accrefcimen? 
io gfodi&gnato,priroa»che fi ttampa(lè>$ af 
pet'tauano da uoi cole mirabili ; e c onfoir- 
mi aiìf dottrina delle facre lettere, r o 9».^ 
Con voglio delirare éfpettarione, che io no 
polla fàcilmente foftenere. Ma che direm 
della part*e fantaftica delle imagi ni » nella 
quale la mia noua inuentione non rnipa** 
reua degna d’alcun difprezzo ? perche f UC7 
ri gli incanti,fàtti per impedir jè machine » 
©ltre,che contengono ipnhe Allegorie, poi 
{bnoetfère creduti} perch’è posubile , che 
fian fatti dal Mago . e lon particolarmente 
degni di merauiglia, perche fon congiunr 

$ alla fouola. Non parlo delle altre cole m 

rabili, delle quali alcuna potrei rimouere } 
accibchc Ja merauiglia de’ ttmulacri noq 
fofse perauuenrura fouerchia . Rilp» t 

Ma il Tatto hà ferito U medefma pptf 4 
^ t a punto 


puntò , thè dì più d’un ànime fi trema etiandrb 
nelle /lampe. Fo R. Quello può e (Ter facile 
mente \ ma pur mi è tanto ignoto * quanté 



poèma» hbn££j>éa , ch'àlctin trattafle quó* 
ila matemin Vèrfi , che gli rhabria concè- 
duta .parendomi che dcli’atrioni inerire- 
iiotl d’eflèp déferittè pòcticamente debba 
atiuenir quello' j bhe àaiiiene de’luoghi de* 
Thèàtrii i-qual ritmo tagiò nell o Ime h re dèi 
prirho occuóatè .Seppi dapoi,‘che 1 q feriate 
ira ih ve rii; Iarilii ii'Parga eccellénuffimo 
poetai un Pad le Gretti ita dii gran meriti 
non folaméte di molto grado.imefsendo 
dhjerfa la fàuol^i* nomini panie: di Mciàr 
Pimprefa ; ahraméhte hlòn fajeiftaro così 
difeónefe ; micosi uàgerdi contratti, e qua- 
lunque Ptìlànza Gteca ciò concedette a* 
poeti 'f non mi paréuaxolà da noftri tempi 
©dalle noftire còiti ;Disùz^0Mlìmenoiapr9 
pùfitionè del fuo libro appare diuerfa da queflé 
primo intento, perche proponendo egli dicevi, 
yy te donne i tauaÙtrV arnie gli amori : 

» Le corte fie,Ì audaci imprefe io canto* r> 
Rilp. Tfegafi quefla coyifeguen^a . V jtriofim 
nella propoftadel fuo poema ufa quella figurai 
chefuol defcrinere iL lutto con Cannonerò delle 
parti . Fo R. ’^Quetta figura Tuoi mai tralasciar 
alcuna delle parti , ò pure numerarle tutte 
ad una ad una* S x c.Numerwlc tutte. For» 
4*"' D j ©un- 


^Dunque fc tutte non le numerò, non volle v 
-tffarc quella figura , &-non bene rusò^s e q, 
|.a diuifione ,è bafteuolé. For. Ma quale q 
piu ragione uole, che fi creda, che non l'& 
&fleiò<che non l’ufafiè beue’jSEc.Che non 
J’ufafle.FOR.Seguué, \)ii\.QHÌpote^Mede* 
*&haner egli dato luogo nel fuo poema d .per fin 
■nefieleratiljìme vi&e del tutto indegne lontra 
gli infiegnamenti d’ \ArittQtik>il che non fi può 
jft dirchabhia fatto il Taffo. Rifp, Il poema dei 
Wdffio ìfi tiretto ,che à pena ri poteuan capir ti 
■buone. FoR.Capì nelFEneide SinQne,il Gw 
3? f clope,e Mezentio ,• e pur era minore.Rifp.- 
Ma fono anche in Bomero i TerfttijCklopi, e$ 
altri fimili affai * e quel ch'è peggiore , non è'I 
fondaménto f opra il quale ifabricata l'Iliade 
tutto ficeleratifjimoìb o r. C hiama fceieraggi 
*ie rincÒntineasa : ne fi ricorda della dòttri 
ina dfAriftotile nella filofofia de’coftumi, 
confermata dal fuo diurno poet*>quantunr 
*jue non i-incddaézà fia di fondarne to del-, 
^Iliade jma la virrùHeroica.Rifp.M4 chino 
lefie anche uederla piuMMo etiandio nelCof \ 
fredo co&V fteriìej cosi [munto poema feeapuy 
di quelli, òdi peggiori co fe y fendati fogno del- ’ 

4 fa fattola, fe però poema dir fi poteffe V imhraP : 

par fattoria pia con fiorire diritij carnali, & 
òomicidijin perfine di Cbrittiani,& amici, e fi 
fatti : &. ad buomini celebri dì fantità di fata, 
et Inonorati di fama Ai Martirio attribuire .aff et; 
rj r iv tn e peccati imo ci ij foro allo itmammfi di Su 
" *•* v c* mirtei 
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• Jkc^r muffi \lq 

^aveligione.CoK.loìiósòbeneCe Tdlère ftc ^ 
*rile,e (muto da' colpa del mio poema, òde! 

•ù mia auoerfii^:petche'là4Ìoiregìi-dòureb 
*be hauer prodótto amore e beneti0lèni|, 
-negU&nimi nó/ò la me resele lodati $ ma de? 
ilettoriihafórii gene-tato in aldunicotrdtfa 
-jùaffione: fila fe i'infecódità èrtegli al cri , no 
aiebbeùiuiirimaherne la uergbgna' i ttìttat 
naoha m*affieù rft che habbia prodotto alci* 
"pattojqueiro che dicono dermici partiali,i 
Squali pò erano più lógamecc ri (podere à 
•dia oppóifidone;ma io,che iiol5ricri(nè pe** 
j-rò séia mio dolore) foftégo deflèr medica 
to -deirignoraza^dirò al medico; fori infer 
mio p la dolcezza deVribi cicli intelletto^* 

-quali ho guftato fouerchiónelfètài gioue- 
*4iile,prcdédo il còdiméto per nutrimento! 
módimeno troppo fpiaceuoli fono quefti 
imedicamétir e renio che non m'ingahinov 
rpetch’io li preda . nona forte di medicar^ 
e noua maniera cfartifitio vnger di fele il 
iVafb,in càbio di ntele,perche dall’infcrmò 
no iìà ricuiato. maiom deiìderate Caper U 
^cagione, perch ? io dica quefto , e perch'io 
sparli co*l medico pur com'egli foflè.presé 
'Ce.SEG.Dichiaiarefenza rhetafora il uoftrò 
^concetto. F>o RJNinna fceleraggineènel 
•mio Goffredo, ò negli altri Chriftiani; ma 
Slitte incórinéze,ò nioiéze dincati, lequa* 

. li no.fono fcekratCjpcheU. arcioni no so vq * 

; D 4 lont^ 
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W J\z*i Pmjdiedtdelk, quale n<5 fi ufcdfc ncl- 
nt ione* almeno in vniuerfalf: 
Notturne 3 òfenza allego- 
ria: e' quei! otra il mele , del quale doueua- 
*lfc yngerej^bqfeca del yalbj perche io pre- 
fkffi T la,miedi5cina: ., e -fé ce vn traditor dii 
f hriftoithe fòie è fceiertffo, è.pp.ibl v erjfi- 

JOÀte jcjie (oiTè^ia.veio^c U veridnóòfode 

Séta q!«alchejirtdeshtà.5^6,Gjftiide c$épre 
jneceilario l\ddigp. del ben fare ,.e del ver 
•4if: padmente.FOR^ Mà! ilòn ui pae^a^ar co 
4ebei}i>fe £he lad u#a osa dell’areico co 
icgaiiEmottii.'fc ij?amui/come licomtène \z 
città?S e6iMì IparekFo à.rtqlla città fi cócede 
làogoal. ciadirordSi^.'Fàfentéza de'Famp 
Ci filoiofi.Fo R.Dùnq ue non è Icoruieneuo* 
le^chefi co ce dateli ’efikccito. Seg. Nó per 
quella ragione ;~nè per lceflèmnio di Sino- 
JIC, che adducefte pur dianzi; ò pe r quel di 
Ganó del qual fon pieni tutti i romazanto- 
ri. Fb #. ma per quella altra è necellàrio . 
Seg. E per quale ? F o r* Perche fe c*è un 
Contrario» è necellàrio , che ci lìa l’alcro . le 
ci fono i beni , e necellàrio , che . ci fiàno i 
inali . fe c*à la fède , è necellàrio , che ci ha 
lafraude. Seg. lo veggio quella heceffirà 
hell’vniuerfo > & vdì già dire, ò lesti » che il 
male'è di Tua perfettione .la veggio nelle 
città , nc gii efferati ma non la conofco 
jiepoemi. For. Mai poemi fono imitatici 

k a ni. 
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filli: $ ^ . «ìhnÀigini r dclL^fiiucrfó » <ielle [ 
-città^ aégli\d&Pc^ i S.ÉvG. Sono. F o r.Ec j -■ 
^agincri^ll'ariracrro è jl poema di Dance 
ibh^ lhippofitotè’ tìhiamà disino , & io uo- 
lontieri gliele concedo. Seg. imagine uera 
meni*mtiauigUòk:Fòk.ÌTmgini delie eie 
tà> e «tagli elIèrdriiFonq.riJiade^l'Qdiirea, 
«KEneide, e kcmiAtStouìàlemme , e, Falere 
jfiifetceiò pàcanélsxjquèfte Fono indagini del 
iWmerioii&B ó^deilViniuerfo piu torto; 
perche fi deaerine infoio tl.Cielo>C lrlnfcr 
oiò./iiói'olaió«e lattrrca habirarione de gli 

iiaommije gfiautttcieméthEoR.E fi l'ima- 
gine Ideile. jaflòhiigjliarel'iiTìagiaato ef- 

•primerb Ur»coAiimfc',c! necefiario , che il 
anale , ritmiiadòfi iìoel Mondo fi riero ni nel 
poema.SEG. Mi par neceflàrio FoR.&onde 
e o n ue neuó 1 ihen re dille Plotino, che fi fof 
fi alcun poema fenza i peggiori farebbe 
men bello. Mala Recediti ideili cjrrafijwr- 
la Ariftotifi cquerta medefima* &pnr dluer 
ia ? Seg. A ri fiorile parladi quella necesfità 
fenza la quale non.fi potrebbe legare,òfiio 
-glier la fattola ,laquale peraiméntura è di- 
nerfa»;F ':0 R. diuerfacome reffigiedaH’ef 
figiato,ò pure in altro modo? S^òJo crede* 

Ha in alrro mòdo .Fo R.Ma fi in al tra manie „ 3 

ra forte diuerfa, ne figuirebbe, che tutte l’at 

tioni de gli huomini poteflèro codutfiàifi- 
jiCjf enza la malitia; ilche non è uero. Seg. 
Dunque iqqucrtaguiia folasaenre è diffc- 

.j rente. •* 
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re n*e,F ò r. Mà feguite, Rifp.Xo ingétnàcÙ 
Ricciardetto. & c. T ito ffi fentkt parlar piu ma- 
gnanimo,piu reale, piu Htroieo \epiuaccomfxa 
-gitante il decoro »che d^gr amante , ei di 

randimarte ? ob 5 j n o'j ? f • i]g ìjmhì oi 
2 » a . Così pavlau&Br animarle y &ient:i 
< ,, ' Ter Soggiungere aneDrmolùalirecofeA 
F Ó r. Niiina loSe deiyAriofìio , ComciH^ 

detto più uohe mi fpi^cxffli'oisdc puòcfior 
: loctata cpH mio fileniib,ò cari latnia lode 
' medéfima, che nei eh or a de^lodatori,na^ 
difeordarei Parmoni*^ l perànoii . vaglio 
per uaghezza di contradire rimprouerarè 
olPoppofìtore cfo*egli babbitt fc ebod uo gp 
(bipettoj nel quale paloni» anzi di predi' 
cator Lhriftiano,che di Caualier Sbracino 
touelle parche; xcq VÀ .zz'i.v.a q 
i* ■ „ Crederò ben tà, cheti naia in preda 
~ ,* toiquel Dragon, che f anime 4’mra t A 

*2 * Che brami teco nel dolore eterno 

„ Tutt'il mondo poter trarre à V Inferno ; I 
perche i Macometani non biafmano Chi# 
ofto r nèfogliono uiàre limili perfuafioni ,b 

- fimili fpauenti;ma fpauetjtano coh le mdr 

tijCon gli incendile con le ruinéi&rin fonfc 
ma con le pene temporali. u f 

Ri fp. Già sèrifpotto,theHeroico,e Bomatrgo, 

- i tutto uno,e s* intende Romando per mnoBeroi 

- cd allegro, & H eroico per uno Heroiconòiofò ± 
e fpiaceuole, e ci contentiamo, che in noia è [pia 

reRi il Goffredo al àffopra. For, 
^ p - 
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Pdfòcflèrmtto mp tqùe!, chenàn S.tfttto \ 
nc vno? S e o.Non pup< Fon.Mafe quefto > 7^ 
Poema non è tutto, nè unpjjion è potfibi- 
kyche fa tutto unó co FHerqico . fe tutti 
^Romanzi fian cosi fati i,lafcierò;che fa ri 
cercato da altriiinpi baderà ,chenópren- 
diamo errore in quel _> pfee è giudicato b 
Piai. Etiti quella feconda parte del co fiume , 
notano alcuni il Tuffo » che pone in bocca d’vrt 
fattorF °ntenze non pur da buotno di Città >ma 
da Filofofo ; DÌc0#o ancora., che non connettati 
ad •Armida, nè à T ancrèdi innamorato dir n& 
lamenti loro tparolc cQÙ colte, & arttfìtiofe : 

f * Rifp. No» dee hauèr uedute le lettere amorofe 
dìtaùillu[lri Ruttori ne'[ ragionaménto del Zi 
ttta, e de la Dowia dtl Porgete feJr o r, Ma, che 
ne credeteiioidi qùefto^S e g. che khab- / 
hia vedute fenza fallo.) Fio* r. Bfenza 
dubbio il non 'Conofciuto. amico, dee - ha** 
fer vedutole Tragedie jdiiSpfocle,: nelle 
quali gli affetti’ così padano con uérfi 
Goltiisini : ma quali fon più colte diqueir 
le, che Vergili©, pofe. in bocca delì’inna- 
inorata Dioone.^ )S e c. Non ce ne fono 
a mio parqre ; mapur Topini one d’Ari- /j». 
dotile par diucrfaltio r. Ma s’ify non m’- 
inganno, parla ancora in diuerfa materia ; 

<ìhe 1 gir cercando i tedi ; hora nqn fareb- 
be opportuno ; c uoi fapete quanto io fa 
fqiemorat!ó > € quanto liberamente foglia 
felofofare^l che no a direi^ fe non loffi feci 
V . - - : &l«V fe -rJf&M 
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td 'di filofofàre à quelli ancora, che rio nfol 
lló dotti ; pèrche la filofofia c polla in mt* 
*o ftà la fcienza^e figliolanza. S è fc.Il fiW 
fòfere è fimile all arricchire : óhd/(i come 
k fitteti l&ricchezze^ cosi à gli indotti ^fi 
coiftlièneacq ui ftàrfe fcrenze>m a voi fottìi 
gliare à quei ^iccfefii che vogliono trafrié- 
chfre\ nofi contentano dell'acquiftato; è 



pafflaalU mutola ilmaluagió cànfiglio datò dk 
V baldo indotto dal T affo pri fauio -, e fedele a* 
Plico à Rinaldo nel dipartftfi da^rmidaìYt* fc*. 
StèhaiTctfè detto eohfigfco dliuomo fio^ 
Co autteduro * non hàtirei perauentura da- 
to rifjjbófta per nó cor^diiro-algiuditio del 
Sigi Flarnmrnio .Nohii^ -hócJmo ;* dottili*' 
moglie gii ralénotn&iò V baldo quando 
dapriirfta Videilofiio libro^quantnrtqj hà-c 
etèsii potuto y ma dicendo malti agio , 4i 
|iuò rifpondere , cheTmaluagi configli in» 
ducono i lexofe maluagie, e quefto non 
perfuàde alcuna maluagità : Dial.ma in que 
fla manieraddeo fiume ofieruantisftmoxs’io no 
m’inganno , è fiato il Taflo , &c. Riip. D Vf/- 
din di que fli , s’é già mofiro il contrario, T o iu 
Sé le dimoftrationi fono fatte , -ehi pren- 
derà le machine per gittarlè à terra i poi 
ch’io non poilo riprouarle in altro modo, 
che. ih quello, nel quale (limo d’haiterle ri 
prouàte* J>ial. i quali fitrono a punto ofaggt 3 à 
& ‘ forti 9 
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w 'dell arre. - „ _ 

; ho ftètìha fola , ma più tofto mote 
fc, -perche ìVióTt c fond'a^tt.- 5 eg. Molte fetv* 

iashjBGÙia UlUli-v^U vigilo nìr'rA 



tràrioì SEO; di quella , e non d'altro F o R t 
Ma la virtù déirarte poètica, file fue opc- 
^tioni perfètre, cotale di ciàfcuna arte , è 
flit iwfp'erfetre? Sk&foirfe'tfè, cóme tutte 
Faltte aftfiFcr r. La fauola dunque, chè è 
tìtia dell opere del Poeta , si farà perfetti 
rón l'ette poètici. Sec.Có niun'altri. For. 
E fé la fauola riceuefle maggior perfetti*^ 
alterando j’hiftoria , la uirtù dell'at- 

• ' : t* • _ C. UaI 
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te poeticaj-é Fvfiicio fuò confiderà nel be* 
ne alteràtlarSsG;Cosi mi pare , tuttauolta 
fi debbono uariatle circonftanze, non l*ef 
fehzadeÌ14iiftoria.PòR.E di quefto ci fareb 
be alcuha ragióne? S % ó. L'auttorità d’Hó^ 
mero, e di Virgilio, e de gli altri, i quali ài 
teraronò tutte le-circonftanze.F o R.Efeù 
^à alterarle , non haurebbòno potuto fai 
’ fan ó la, e non farebbono pèrauuenira da- 
ri Poeti. Stó.Non à mio parere. F o R.M* 
^ufcti ditto té circondante ditele uoi ,chó 
Pónete &perlétiltte : à : mtfttè.^Éó,Sette fQ 
’ v no. 
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xhj,ic uciiiiui uvuuw) ictuiuiu aie. uni s ic». 

sondo altri àouqi^io narrerò il numero 
jhinore; librimi cirtònftanza.è chi , cioè, 
colui* che fa lambire^ lai fecondi è jeheycio 
$è*atatoa Fatta; la tèrza intornò ì ckc^cioè 
ta rttàtérix * ridia qual s’adoperà ; la qua£ 
ta in chèié queftalì diuide in due i cioè i a 
che luògo -, & in che tempo i è quella ferà 
la quinte ; :3a Ièlla con che * cioè con. 
quale, iriftrunkenta : la fettima in gratta dì 
òheyjdioèl finejjef lo qual lì fà Istrione* : 
feoxJBimquefMecireohflanfcé * è*l rem*» 
pò,c la perfona$e non importa fe Rinaldo* 
il quale fu fettanta vo ottanta anni dopo t* 
imprefa di Gitrtifaieme 9 lì a numerato frà 
principàli,che pallaróho all acquifto,pcht 
laltéteriohe fiòn lì& lielFattioné ideila* 
la quale altramente porrebbe dir nego* 
tio j ò ney^ifenza fuà^ ma nelle circonllait 
fce* che fonò attribuite > al negotio* balli 
peifona^SjEò. Nòii piriche quella ragionò 
importi* foXiElalteratione è quella* chò 
accrefce petfèttione.allapoefia idunqj net 
bolèro. cafo soggiungono molte di quelle 
partii, nelle qualij fi diuicje la .prima Circofi 
danza * e tutte la pofion far uerifimil : ui* 
Raggiùnge dico il nome di Gaualierojpe* 
che alcuni rpon quel nome Hello uiguet* 
ìeggiaronoi là nationei peroChe.fò d*Ità«» 
lia 4 e de la cafa.dl&fte *la aliai. diede Gliela 
fo ancora à quella impreia ékfortunajpcfc 

uh che 
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che fòuitrorbfo >e‘ fecfe grtndisfime atti* 
ni, e nulla fé gl'attribujfoe di fco riueneu» 
U \ b (tedio, pche s’eiTercirò nomarmi piò 
di’cialcun'alcro ..Uiffeetiané ; perche egli 
fò aratoceli gloria, e d’honme.il có%ho, 
perche gii piacque fempre^il: guerreggiar 
per la giuftitia ; sì come . li dontobbe ne la 
«littoria, ch’egli hebbedontra: £z>?}cimo* : à 
quella aggiungerò, che acCrdcendoiò veri 
ti, ò trentanni della ilira di Rinaldo, non. 
iegue alcuna colà cótrail^hiftoriató nde par 
pi^ collo di quelle coleydhe ho fon dtónice 
da gli Hiftorrci , f he dinqueiie fche fon de 
terminate, però séza alcun* fcòueheuolez 
Za la lua perfonapoteiiariceajerfi fri le pri 
Cipalilfime del mio Poema. Dial. Quella in 
co fiala di cojtume na Usò gii il T affo nel finger 
nuoua perjona, e^c;Rilp. Signor nò perche in 
Zerbino , in ìfabeilajn Modante , fintanti 
altri , che fon fatture deltjir lofio , fi come in 
quelli ancoraché trono fatti dalla Hìftoria , e'I 
co fiume in ciafcunafua qualità meglio offerun* 
to , fen^a comparatane. For. L'amico non 
conofeiuro prò ua in qualche parte quel 
che diccj ma l'op polito re riproua lènza 
addurre alcuna ragione; là ónde mi par 
Ch'egli s’atcribuilca quella autrorità di 
Giudice, quali gli fia conueneuole per l'e- 
tà-. però crà‘1 fuo rifpetto , e la riuerenza,- 
dh'io porco all'Ariollo , non tifponderò. 
Ce non doueVadducc ragione* non uolea* 
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«So opporrò autrorità ad aiutanti , Fatiofc 
à feuòre , e grana à grada : e quantunque 
io poteflì , non mi par ciò' Ragion euole • 
$EG.Benche foflè ragioneuofe nón Cleoni 
uiene alla voftra modeftia. F 6 R. dunque 
mecre no fi cÓtende con gli argomenti » 
ina fi determina con Tauttorità , potran- 
no i vecchi à lor uoglia giitdicarerma qua- 
do le ragioni Faranno infieme riftrette iti 
ordinanza cofi folta ché fòmigli quella dè 
fcritta da Homero,& da Virgilio,in guifi 
che il fillogifmo fia oppòfto àlfiiiogiimo| 
rendmemmaairentimemrtia ; rinefuttio- 
ne airinduttiòne ;e Tefièmpió àlTeflèna- 
pio,diremo a’iiecchi: padri fiate da Parte'* 
non vi fiàponete frà Tarmi dialettiche de 
i combattenti, e fe pur è voftro vffirio di 
pacificare , pacificate innanzi che fia co- 
minciata la Contefa.hor feguite . Dia!. Di 
ce Arinotele , che‘1 coftume reo non dee ufarji 
dal poeta fi non quando necej]ità y o forra ne fia 
cagione y & necef]ìtà,& forra, s' intende fare al 
Toeta, qua do non ejjendo il coftume tale la fua 
fattola uenifie aguaflarfi del tutto, & a perder 
ve la uagherga- Rilp. il Toetà non ha mai ne 
■ ceffìtd di far male , & altro uùole in quel luogo 
dir fi da ^Arifìotele. Fo r. equeftó ancora 
ha bifogno,che mi fia prouato, ò dichiara 
to,'percioche non intendo a che fi riferi- 
fca altro fe a le parole delTAttédolo , ò pur 
^quelle delToppofitore . S e c.Tpppofi- 

E toro 
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core le tìferifce à' qtiéìle dell’AttendoIo T 
For. ma che dice Aditotele, oue parla de' 
i^oftumi? S kg. ch’ellèmpio di reo co» 
(lume non neceilàrio Ha Menelao, e poi 
rpggiunge , che coli ne'coltumhcome nel 
(acompolitione de.le cofe,li ricerca il ne- 
cellàrio ò*l verilimile. F o r. e quello è di 
uerfo da quello,che dice l’Artédolo^ Seg* 
pare a ropppfitore,forfe perche la necefli» 
tà ricercata ne* coftumi, è diuerfa da quel- 
la che li ricerca nella fauola ; e l’vna non è 
neceflària^lTaltra, come vuole l’Atcendo 
lo. For. hor ditemi , la neceflicà nel co- 
ftume è ella afloluta ò pur cònditiónale? 
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S e G.afloluta rifponderebbe forfè Toppo 

’ dio- 


fitore. F o r. mafe folle, la ncceffità al 
J.iica,l , huomo farebbe maluagio di necesfi 
tà. S n g. farebbe. F o r. e le ciò folle ve 
; ro,non ci farebbe la libertà de la nollra vo 
iontà.dunque guardili roppofitore dal di- 
fender quelli opinione . S e g. farà dun- 
;que la neceslìtà conditionale. F o r . ma 
vogliamo ritrouarne qualche esèmpio ne 
Poeti, & in Homero particolarmente £ 
E g . ritrouiamlo. for. s’ Agamenno- 
ne doueua torre per forza Brifeide ad A- 
chi Ile, la quale gli era Hata conceduta nei 
la dillributione della preda, era neceilàrio 
che folTe ingiuflo,madoiieatorla,duq; era 
necelfario che folte tale.FOR.e s’in qlta gui 
fa, la neceslìtà nel collume è condjtion ale 



e congiun- 
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€ congiunta con quella della fauoia, fenz* 
là qualeélla del tutto fi guaderebbe . Se®. 
Con appare fenza fallo, f o r . dunque A* 
ritetelenonhaintefo alti odi quel, che 
dice l'Actendolo ma altro di quel,c'ha det 
to i'oppofitore:cioè che'l Poeta non hab- 
bia mài necesfità di far male . S e g . non: 
•'inganna diinque;ma ci ha uoliiti ingan- 
nare. FOR.e s'egli non s'inganna l'imita 
re ipeggiorii ò non è neceflàrio a’Poeti, ò 
non è male: S e g. affai chiaramente fi co ri 
__ chiude per legià dette ragioni. Por. ma 
feguite di leggere le cofe, che rimangono 
fegnate. S e g. ci rimangono delle piu di- 
f. fpiaceuoli. Rifp. l'jlrioFlo ufa modipiu poe 
ttcì.che nonfa il Tafio>macòn tanta maceria, 
C ire. II. Goff redo alT incontro, non ha nè belle pa 
r ole, nè bei modi a mille miglia quanto il Furi o 
Jo>e fono l*une f e gli altri , oltre ogni naturai mo 
do difaueUare y e con legatura tanto diporta w 
afpra, sformata, e fpìaceuol, &c. Tra V altre co* 
fe .buona parte de le parole paiono appiaflriccia 
te infieme >e due ,e tre di loro,ci fembrano JpeJJò 
una fola di ninno, ò di lontaniamo fentimento , 
da quel , che s'afpettaua dalla continuation del 
concetto: fi che fpefio ci muouea tifo , come aU 
tutù di quetti fuori, che fi fentono ne* fuoi uerfi, 
thecanuto^ordegniytendindiyman tremante jm* 
paftacani,uibrei, rifehioignoto , crìnchincima 
tombe cuna ,coprottonjncultauene,alfiacazzp , 
4 imitations di queliti *Axgplino di fuo padre* 
i . E J » Toi 


„ voi piu tfi'NeY<metmpto\ecbJxzplm 
fhoccbio piu (Turici Molta > barbaro barone , 
altriycb epaiono proprio di quella ra'fga , dac* 
iocolmio in zacbcfomi io, è dogh’ufe , e 
^ «tetto per incidenza. F o r. mi par piu to 
fto ricercato eòa molto ftudio,ma di qual 
razza egli intetide ?non è certo di Ginetti 
di Spagna, òdi Corfieri del regno,e fe que 
I fti fono Catialli nafeo no lidiamente in Fio 

renzaj e li danno forfè a vettura . ma non 
parliampiu di queftoima dell'artifirio fuo 
col quale vituperando,fenza ragione, cer 
ca darforza di ragione alla mafedicenzai 
, male nulla prona, nulla gli fi rifponderà, ò 

( pur nipnaproua è neceflària rielle parole , 

e baffi il fenfo? S e g. il I enfo dee badare, 
fecondo l’opinione delFoppoficorejche ri 
pone ilgiudicio nel gufto. F o R.hor dite 
mi, a tutti i gufti piacciono tutti ifapori e? 
gualmèntc? .» S eg. non piacciono. Fon, 
nè a tutti ginocchi paion belle egualmen* 
te le cofe vedute. Seg. non paiono.FoR. 

, c coli diremo delle cofe,le quali fono odo 

rate jò toccate. Seg. parimente. For, 
e perauuentnra, il gufto , ò altro fentimen 
io elfercitandoli intorno alcuno obietto, 
s'ammaeftra , e lì fa dotto ; nè tutti i palati 
diftinguono la differenza de’fapori coli 
i efquifitamente. Seg. non diftinguono* 

F o r . il gufto dunque di coloro , i quali 



proitatò, lodato, eiilòdato I migliori /crit 
tori farà giudice della bellezza delle para 
le, non quello del popolo Fiorentino. S é a 
cofi mi par ragione , e s’egli ricufa il Bem- 
bo come VeneriànOjò’l Moka come Mo* 
donefc,e tanti Lombardi degni di ftima, 
non dourebbe rifiutar il Cala, che nacque 
in Fiorenza, e fiì nello ftile piu fimile a’Ve 
•netiani ch’a Fiorentini, fé pur tra Fiorenti 
ni non s'an notte rafie il Petrarca concio 
iempre l’ho annouerato.S e g. non fareb- 
be ragione, ch’egli rifiutale quello giudi- 
<ce,poi ch’a fuo Nipote è drizzata l’opera* 
P o r. ma non ellendo viuo, chi fàrem giu 
dice de la bellezza de le parole, del modo 
del fàuellare,e della legatura? S eg. i fimi 
li a lui nel giuditio douranno giudicare ,ò 
•iiano in Fiorenza, ò in altra parte. For.& 
io uolontieri à quelli giudici mi fottopon 
£ 0 , quantunque niuna lire habbia con lo 
Ariofto , e niuna contefa . S e q. i feguaci 
di Monlìgnor dalla Cafa non fono ancora 
tllinti,la onde fe pur douelle litigare > non 
ni mancherebbono giudici* f o r .Taccia 
«mo delle par ole appallricciate , perche ò 
baftaua il fuono a fargliele parere fpiacc- 
tioii,ónon baftaua. $ e gj doueua ballare 
Aerano fpiaceuoli. fo R. dunque n6 era 
ft e cellario congiungerle in quella guifa, t 
confónder la Icrcittura . S e G . non er^ 
oa. e fe non baftaua ^perche & parc^ 

£ } noioió 


^noiofo con la Tua confusone quel, che fof< 
fé non parrebbe cale colla mia dillintio* 
iie ? e cerro egli in maniera l’ha confufe , 
ch’io non le riconofco per mie j nè voglio 
ricercarle in vn Poema, che già dieci anni 
fono . io non ho lecco, nel quale moke co 
fe haurei murate , non fol mucate parole , 
s*io gli haueffi data IMrima perfettione • 
voi s’altro ci refta non ui fcordate del vo- 
ftro vfficio . Diai . tutta uolta ciò fa ( come 
nella locutione uedremo ) per dimostrar fi mae « 
flro nelle maggior difficoltà de l’ art e poetica, pe 
rò quefla firn jenten^ con locutione laconica , 
non uiene co fi uniuerjalmcnte lodata .. Rifp. 
nè anco particolarmente . por. non sò 
perche chiami la mia locutione Laconica 
S e g, forfè perche ci mancano moke di 
quelle congiuntioni,che fono quali lega», 
mi del parlare , che per altro mi paiono i 
' modi ael uoftro dire adii copiofi . F o r, 
perauuentura noti bada quello a far che 
la mia elocutione fìa Laconica, ma io ere* 
deua; nè l’haueua creduto fenza l’autcorità 
d’Ariftotele , che aggiungendoli oltre 1? 
neceflkàjò leuandofi parte di quelle con* 
giuntioni,che fon necellàrie, s’accrefcelle 
per diuerfe cagioni grandezza al parlare; 
€ nell’vno, e nell’altro modo , llimo d’ha? 
uerlo ricercato : e s’hora non piace all’vni 
*iérfale,& al particolare,non dourei doler 
mene feco,nè epa Demetrio ralareo,pett 
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che quantunque egli folle vino, tri rifponì 
derebbe . Amicojio nacqui in Grecia, e tu / £ 
vedi,come quelli nuoui Fiorentini Iprex- * 
zano non (blamente me, al quale tante Ita 
tue furono dirizzate,ma*l mio maeftro A- 
riftotele,dal quale tu prima lapparafti , 6c 
Homero,che l’uno, e l'altro di noi ti prò» 
pofe quali per elTempicilàonde io (irei co 
ftretto di riuolgermi ai Signor Pietro Vie» 
torio,che ne la vecchiezza limile a quella 
di Ifocrate , & di Platone fcriue con limi» 
le tranquillità d’animo limili componi» 
menti,e gli direiio maeftro della poelia, e 
dell’eloquenza, ò piu tolto padre delle bel 
le lettere,e delle Mufe, perche m'inganna 
Ite voi ne la fànciulezza, & aggiungerti al» 
l'inganno l’auttorità del Sig.Giouanni Ca 
là? della quale non par che ii curino quelti 
nuoui Academici, o più torto nuouamen» 
te nominati , benché lia viuo il Sig. Hora» 
rio Rucellai , che è coli ricco gentii’huo» 
mo,e coli copiofo di tutti i beni, e di tutti 
i doni della fortuna, e della natura? ma,lin 
che vien là rilpofta , feguite di leggere • 
Vial.s’egli adempie quello, che intende dì fare 9 
che importa, che non fta chiaro ? Riip. queflo 
é* l male , ch’egli no’l fa , nel può fare fetida Ut 
chiarella . Dial. dourebbe almeno appreffò 
• il giuditio d e* dotti . , efjer lodato in quefta parte \ 

più dell'ut ri oflo. Rifp. la chiarella è virtù» 
e* l contrario è uitio/f l uitio è piu biafimato d* 

£ 4 dotti 


4btti,che dagli ignoranti, ma che argomento >e 
gbeconfequen'gaè ejueHa* fo n.l’argomen 
co è da gli effetti e forfè quella Topica an- 
cora riproaara ? & eccene alcun altra, che , 
infegni noni argomenti , e dimoftri noui 
iuoghi,da’quali pollino eifer canati ? per- 
che ne fono adattò dubbio , coli mi pare , 
che tutte farti antiche , e tutti gli Antichi 
«nagifteri fiano deprezzati . S eg. non ce 
n’è alcuna nuoua,ch*io fappia , fe forfè fra 
le nuoue, non fi volelfe annouerare l’arte 
di Raimondo Lullio. por. deh qual fà*- 
là per Dio quei Signore , quel parente, o 
quelfamicojche me la moliti, ò quel mae 
ftro , che la mi dichiari i fedamente 
eccioche in quello fecolo , io non viua 
ignorante , ò fornito d’altra dottrina , 
che di quella,che fi vende,e fi compra, e. fi 
Cambia fra^li huomini prefenti jnon per- 
ch’io defideri d’effer mercante dfalcuna 
feienza ; ma perche non vorrei elice efebi 
io d’ogni commercio letteraro. Se G. l’ar- 
te del Luliio/arà trottata ,&portatauian- 
9À che fiaLuglio,ma nell’arte d’Ariftotele, 
e di Marco Tullio ,s’afpetta che fian fatte 
ie voftre difife,perche quella di Giulio Ga 
miUo,quantupque fià nuoua in compara- 
ti one di quella di Raimondo, non mi par 
che piaccia molto a gli accorti Fiorecini. 
-f o r. facciati! fr'à noi dunque quafi vn 
•dialogq,perchc ne fece,non IqI Plato ne,e. 
v.. : i Senofonte, 
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Senofonte, e gli altri di fenòli tu Socrate* 
jna Ariftotile racdenmo,il qual debbe ufi 
re, non meno artifitiofamente la dimada 
dialettica, di quel ch‘ vollero l’uno , e lai* 
tro fuo Maeftroi e dopo lui 3 ne fece Marco 
Tullio, la cui dottrina pur deriuò da quel 
fonte; e ditemi ; le la chiarezza è virtù , {li- 
mate ch’ella fia mediocrità? Seg. E' perau* 
uentura ; perche le uirtù , e t uitij del par- 
lare, fon detti à fomiglianza di quei de* 
coftumi : ne jben mi ricordo , fe Cicerone, 
ò altro Maffeo Romano,la ponellè fra due 
«ftremi.F o r. D unque la chiarezza ferà fra 
rofcurità s eiaUro ellremo, che non hà 
proprio nome , ma è fouetchio nell’eflèr 
iurainofojComefarebbono alcune pittu- 
re che federo fette fenza ombre. SEG.Cofi 
mi pare. for.E dal lato deH’qfcurità por- 
rem forfè Dante, come pare,che’l poneflc 
Monfig. dalia Cafa: dall’altro della louer- 
<chia luce l’Arioflo. Seg. Non mi pare lu- 
ce fouerchia nell’Ariofto, quantunque la 
chiarezza fia grandiffim^. F o r. Forfè piò 
faranno gli eftremi di -quella, uirtù,, come 
fon quelli dalcunaltre , ma quel della fo- 
nerchia facilita quando ella è uolgarc, an- 
tiche nò, fuol generar, difprezzo ; perche 
i nomi, e iuerbi propri, fanno il parlare 
ì aliai chiaro:ma i'ornamcn to l*è dato da gli 
altri, là onde gli huomini non fono modi 
*|*ltrimeme dalle parole , che. da’ peregrini, 

perche 


“perche qti cl Colo è ucnerando, e degno éi 
iiuerenza : e peregrino deu’eflèr il parlar, 
fé dee mouer marauiglia.SEG. Senza fallo* 
tor. Ma fé nell'altro eftremo debba ripoc 
fi l’Ariofto* altri fe'l ucdainel mezzo fenza 
alcun dubbio riporremo il Petrarca, il Bc * 
bo, il Cafa,e’l Guidiccione : e s'alcuna co- 
fa ci fi inoltrerà manco luminofa , ci parrà 
fimi le à quella olcurità,la quale accrefce 
l'honore con rhorrore,non folo nc'Tera* 
pi), ma nelle Selue. Seg. Aliai felicemente 
mi par che fia difefa quefta parte, ma io fe» 
giurò leggendo. Dial. E quinci è, eh’ il Taflo 
ricercando troppo l’arte , angi duretto , che nò 
alle volte par ché diuegna, benché fi può Spera- 
re ^che fe i Cieli faranno à lui , & all’età nofira 
benigni , con ridurlo alla primiera fanità , che 
idonàdo egli l’ultima mano alla Cierufalemme , 
r allungando, & illuftrando molti luoghi,i quali 
bora à leggenti moggi , & ofeuri s’offerifcono-, 
potrà ridurre quel Toema à matura perfettie - 
ne. C%A !{• S’intende , che’l uolume Stampato 
ultimamente in E errar a fta Siato da lu ir inc- 
àuto. jl T T.ìo non sò : hò ben’intefo dal Ta- 
ire Don Benedetto dell’ Vita , cbeilTafto , pri- 
ma, che gli fòffe fopr agiunta quefta disgrafia, 
~di([c à lui, ch’egli non haueua intera fodisfattio 
ne in quefta opera. Rifp. Haueua buon giudi - 
ciò. F o r. Perche dunque bialima in tutto il 
Poema, il quale non fù da me in tute con' 
v dennato IS t e. Non lo bialima intiera m# 
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tè : fc non in quella parte , nella quale egli 
prende , anzi perfona d’huomche difen- 
da,che di Giudice. Fo r. Prendendo la di* 
fefa, doueua difender rutto PArioflo, noi» 
offender tutta la Gierufalemme > che non 
era neceflàrio ; ma scegli hà uoluto in que* 
(la difefa imitare il confìglio d'alcuni huo 
mini di flato, i quali uogliono, che in tut* 
ro ci afficuriamo de* nemici , non doueus 
poi nel giuditio efpor fi à pericolo. S E G. 
Dunque, nè a loro nè al Cala , il qual dan- 
na totalmente la ragion di flato, hà uoluto 
cfler affatto fomigliante. For. Ma la feufà 
dell’Attendolo, ò la difefa,è quella, che (a* 
prei far io medefimo , fe non in quanto 
Raggiungerei, che nè quella opera mia, nè 
laltre, fono mai fiate, nè riuifte , nè ri cor- 
rette, nè publicate da mè: piaccia à Dio, 
che mi fi a conceduto di farlo , e certo una 
delle maggiori fperanze ch’io n’habbia, e 
lami ci da de* Padri di Montecafino , fra 
quali il Padre Don Benedetto dall’Vua 
già da me conofciuto, è degno di tanta fil- 
ma, quanta moflra di farne lo fcrittore del 
Dialogo ; ma non è folo , nè da pochi ac- 
compagnato , nè io fon men pouero della 
gratia d’alcunaltro. Dial. €t che baueua in 
è. animo di mutar mo Iti luoghi : e*r c. Rifp j Quc* 

fio no fa for\a. ad vna fintile naue } & ad unA 
cotal nocchiera ,fi poteua molto ben prefume* 
una uela indoratale indorata , e non d’oro, 

fignijicA 
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lignifica ( aurata ) fi che fi danna il T affo in 
quetto Dialogo doue no’lmeritay e commenda fi 
doueno'lualeìPoK..Ledi[t(e de gli oppofi- i 

cori, fono fofpctte. là onde non dourebb$ 
l»atauigliaifì*s’io,fèguendo in quello il i 

confìglio degli huomini di flato, non uo- ! 
kffi leruirmen* in alcuna occaiìonejma i 

eom'hò dee to, nèfufpitione, nè rimore,nè 
altro afferro , m’induce à pigliar la difefaj i 

ma l’amo, della verità', e i’affèttione di 
mio Padre , perla quale io debbo riceuec 
in grado quel,ch’è ftato fcritto dallo ferir# 
tor del Dialogo. Rifp. Quefti fchergi ufati 
d [uo luogo : e con parcità , fanno bene ; ma il 
Tuffo fe n empie tanto la bocca , & tanto gli a- 
doperà f ima decoro , e fen^a difiintione,cbepa 
te una fanciullaggine il fatto fuo : non fon que» 
fii i propri ornamcnti t e le proprie figure dell* E* 
popea. Fon. Q^jado io fono effelo co'l mio 
giudiciomedéfimomanifeftatoà molti, fè 
doglio ribatter il colpo , che uiene à ferir- 
mi, cóuiene che riproui me ftefloj che du 
gite debbo fare, Amici,e Signori miei ? a£ 
gettarla percoiIà,ericeuer il ferro nella 
gola, come fecero i Senatori Romani, quE 
do Roma fò prefa da’ Francefì , ò pur ogni 
tiifefa è lecita con gli auerfàri,uera, ò falla» 
ch'Vllqfia) 

Va-K. „ Dolus anvirtus qui in botte requiratl 
^Éeftiteui dell’àrme de’ Greci , come fe# 

«e Enea nell’incendio di Troia , e me-^ i 
v . , {colando ui 



{colandoli! fri nemici dimoftrate il tto- 
-ftro ualore, ò la voftra dottrina piu torto ; i < * 
^perche Tarme de’letterati fono le faenze» ‘ * ) 
e uoi folete le Greche non che le noftre a- 
doperare. F o r. quefto peraiiuenrura 
farebbe malageuole, anzi che nòiperche 
quantunque irà Greci ,i Poeti Lirici, e que 
gli c’hanno ferirti gli Epigrammi fiano pie 
ni di icherzi,Homero, o non gli ufa , o gli 
vfa molto di rado: e Virgilio parime nteìla 
jonde,io dourei pregar piu torto il Princi- 
pe di Sulmone,cne TarmWfare dal fm pae 
*a,mi fòdero concedute , le quali non do- 
tirebbono eller ricufate dal padrino dello 
auuerfarip , hauendo egli armato il fuo di 
quelle, chrvfarono Menandro , e Teren- 
tio,o pur Ariftofàne , molto meno conuc- 
« nienti. Se o. non farà dunque feonuene 
«ole all*Epico,che fomiglia l’huomo d’ar 
me, ufare alcuna faetta colta da la faretra 
d’Ou idio, la qual uada a ferire in modo, 

’fehe la piaga porti fecondi lètto accompa 
gnaiocqn.la marauiglia. Vino, quefti 
hupmini d’arme faranno pur Greci * &in 
parte Emili a quelli ^ de quali parlate nel 
Voftro Poema. 

, „ Suonano al tergo lor faret e & archi . . 

F o r. e gli archi, e le faretre , aliai meglio 
de gli arnert da cucina che fumo porti da 
Terencio in mano a gli oppugnatori del- 
la cafa di Thaide pò iranno erter adopera- 
te. 


te, ma io non voglio formar ninna manie» * 

ra nuoua di railitia; ma la fciando da parde <j 
i traslati,e pailando propriamente, vorrei c 
(ape re , le I* oppofitore chiama gli fcherzi f 

le figure delle fentenze,ò delle parole. ( 
S e 6. le figure delle fentenze non so che c 
folTero mai nominate fcherzi. For. dira t 
que fcherzi fono le figure delle parole de* i 
quali vsò pur alcuni Virgilio . S e g. vfot» £ 

li. Fo r. es’egligli vsò, gli vsò come prò £ 
^riamente proprij ò come non propriame 
teproprij. Seg. ò nell'uno, ò nell’altra j 

modo. F o R. fe come propriamente prò S 
prij gli deue lodar l'auueilariò . S e g. gli i 
deue. F © r. ma fe gli vsò come non pro- 
priamente proprij, gli ornamenti fimiii 
pofiono efler tal’hora vfati: perche fe i prò ' 1 
prij propriamente doueua lolo ?fare non 
vfarebbe mai l’Epico le figure , che vsa l’- 
Oratore, e l’Hiftorico, ò pur il Tragico, e’1 
Lirico. Seg. non certojperche quelle fo» g 
no communi in qualche modo. Fon. & 1; 

a voi che ne pare. V i n c. a me parimen li 
te:il quale ho preio ral’hora in mano Pia- 1 
tone;e mi pare , ch'egli habbia trafporrari g 
nella filolofia tutti gli ornamenti de gli i 
Oratori,come ha latto ancora fra moder- <| 
ni il Sig. Antonio Montecatino.e’l Signor c 
Flaminio Nobili.nè folo i Filofofi, maino j 

Uri Padri Greci,e Latini, hanno fpogliatii | 
Gentili delie bellezze^ delle ricc he zze, e ( 

vcftitofe* 
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veftitofene affai pompofamente.Fo*.. dui* 
que co’i voftro configlio Arniche Signore 
quelli fcherzi’, ò fiano propriamente pro- 
pinò non propriaméte proprij mi tarano 
. conceduti lenza biafimo almeno fri tato » 
che potrò 'batterne piulonga confideratio 
ne: Seg. la confiderai one farà matura; 
.ina non tutti i fiori fon caduti quando i 
Iruttifon maturati. For. non lpno,n£ 

■ farannojma è (lato fouerchio il ricercar in 
quella parte il uoftro configlio , perche fc 
gli fcherzi fono figure di parole, come voi 
Sig. Segretario ci dicefte, in quelli che pri 
ina adduce l'oppofitore , \ 

„ tAcque fognanti, e mobili cbriflallf 
„ VioruarUe uarie pianterebbe diuerfe; 

„ Vana non ch'altro^ de la maga effetti 
iy Vaura che rende gli arbori fioriti 
99 Co' fiori eternìytterno il frutto dura , 

„ E quando (punta l'un , l'altro matura, 
non c*è fcherzo al cimo, quantunque ci fia 
la figura detta da*latini repeatione,laqua- 
le no è proprijffima delPÉpico,perche e v- 
fata da gli altri; nondimeno gli e conuene 
uoliflima. S e o. cofi mi pare,ma*i concct 
to,ò la fcntenza de gli vltimi verfi , è tolta 
da Homero , e trafportata leggiadriflima- 
menteda gli Hojti del Re Alcinoo, nel 
giardino di Arrftida . Fo n. perauuentu- 
ra Poppofitore non fé ne rammentò , ò rio 
fece fuma dclPauttorità d!Homcro,il qual 


egli mòftra deprezzar per altro; 

Dial. V Urie fio . 

„ E traqùe’rami con ficuri noli p 

„ Cantando fiè ite gianoirofignuolu 
llT affo. 

3» 'UcZXpfi augèlli tira le verdi fondi 
, , Temprano a proua lafcìùette nòtte, 
vedete i concetti dclC^trioflo facili ,& uefliti 
per lo piu di uóti chiarie fime,e dolche quelli del 
T affo per lo più di traslati ; e uaghi di fi enfi ef- 
quijitiìuedtte nel rhedefimo luogo la durerà fi 
tojcuriià del T affo} _ 

„ Stimi fi miHo il culto , e co'l negletto 
,, Sol naturali gli ornamenti, eifttì. 

„ Dittatura arte par , che per diletto 
„ V imitatrice fua feber^ando imiti . 

Tor. confelTo di non conofcer loicurità 
perche il concetto è tolto da luogo illu- 
ftre,com’è Quello d’Ouidio nelle trasfor» 
màtio’nf. - •- • ' : 1 ' • 

,, Natura luderitisopusy 
’ nè (piegato nelle tenebre: efe perauuentti. 
fa fon duretnVrarnrnétilì, che i'Ariofto de 
fcriueil Giardino d’Alcina nell’India , in. 
parte doué la Natura poteua produr que- 
gli effettij'&io fingo quefto a Armida, Ib- 
ura imafpriflìma Montagna cinta di ncue 
- dorella non hà parte alcuna ; ma tutta la 
'bellezza nafee dall’arte . S e g. ueggio la 
diùerfità. For. dunque non dotiete mà- 
• tauigliarui , che l'arte fenza Natura, paia 

durctta. 


tfe maraùìglle,òi mancatia quefta fòla deb 
non ci hauer a merauigliare , F o r . ma la 
durezza non c però /ìmile a quella di Tac 
bernic;ma tanto ammorbidita, che fàcik 
mente potrebbe diuenir renera,e molle a£ 
fzttOySc io che fon cultore ad ài fliriofo,h<a 
concio gli vltimi in quella guifa . 

» Bell'arte di 'ìfatura oue a diletto 
** ,, V imitatrice fina giocando imiti; 

Xla 1 primo non ho potuto racconciare^ 
volete voi aiutarmi nell’opera , e prender, 
parte della mercede , la qual non farà d o- 
ro, ned argento : ma di quella,che piace à 
gli animi virtuoii ? Sec.A' voi farà più faci- 
le il far da voi dello, che à me darui aiuto. 
For. Non voglio darui maggior noia,che 
vi piaccia di prendere: ma feguite.Rifp.Df 
quegli ver fi afpri Saltellanti , ch’imitano le fo- 
nate dé l trentuno ,qual è’I primo di auefiiquat 

tro, n’i pieno il libro del Tajfo . 

* . * *' 

i J> , Indi il fuo manto per lo lembo prefc . 

„ E l'accompagna fiuol calcato, e folto . 

„ . Ch f bruna si, ma’ l bruno il bel no toglie 
: s. Gli occhi di lei fereni,à fe fà Spegli. 

»» 1 cerchi fon , fon gl’intimi i minori , . 

» Inulti in fin che uiuo e fior di fpeme. 

• « Ghe Scettri Manta, e titoli, e corone, • , 

Tra quali ne* duo ultimi, e anco bella cofa la va, 
ce fiore , la quale., non s’e accorto il Tafio , che., 
in quel luogo di Punte donde l* ha pr offa men* 

F tre 




tre che la (peratny hà fior del tterde r , dauuer* 
ho ; e mi, punto. For . Anzi me n’accorfi,e 
Jefli quel libro lburailDecamerone,nel 
quale era dichiarata quella parola,ma non 
seggio necelfità , perche alleila uoce ne 
jnieiverlì, non polla prenderli, come tralr 
lafione trafportata dal fiore. •> 

„ fnfìncbe vino é fior di fpeme . 

£ quello balli per rifpoflaairultime pa- 
role* perche alle prime , non adduceité 
do , nè la ragione , nè Pauttorità , nòti 
debbo rifondere * f.t il uantar fcettri » 
è nuoua locutione , e di quella nouità che 
di fopra £ è ragionato. For. Della nouità, 
liam d*accordo, nel r imanente , voi làpete 
ch f in quello luogo non velie la perfona di 
Giudice, ma ferue alla caul’a. Diai, Che di 
reto delle u >« latine , che il T affo ha fparfo ire> 
tutto il fuo Toma ì Rifp. Terche non pedana 
tefche } che tante ne fono in quella Opera , che 
Con poche piu potrebbe parer dettato in lingua 
Fidentianaje cui pulcherrime elegante t npn 
lafcià anco tal uolta di contrafare r «< 
Fid. ,, * Audace areft un'equo condurlo. « 
Taf, „ ScUe>et afctdeunfuò cattallo in fretta: 
f o R. Ecco lo fcherfc© , firn ile à quello-; 

Via inula uitiifì' 

vfato da Virgilio : ma la pedanteriaou e? 
nella parola afcende 1 ? Seg. Non mi pare 
èhe fia in quella , perche- fi legge nel Pe- 
trarca. ;*• . 1 


■ r v £ cofi ria fendemmo in loco aprico, 
f o r. Dunque fé n’è tutta rimala 
quello equo condurlo , su*l quale io non 
uoglio montare.SEc.E* meglio peregrina- 
re à piédi,che l'andar male à cauallo. For. 
Maperauuentura l'oppolltore hà uoluto 
Con lo fcherzo,acdennar, ch’egli fcherza,e 
la voce pulcherrima, n’è buono argomen- 
tOjpercioche ella non è mia , ma di Dante, 
jl qual dille * 

» Mal dare, e mal tenere il mondo pulchro, 

Dia!, Che altro fe non quel che dicevi fiorile, 
che all’Epico Toeta , è folo concefjo d’ufar noci 
firmerei intendendofi à lui pii* ch'à gli altri. 
Rifp. S'intende acquai non tempefla c.^A* 
picchi numero dunque fi riflringono nel Goffrè 
do, le parole, e i modi di quella lingua-perche chi 
ne leuaffe oltre le dette pedante febe , e Lombata 
de, alcone particolari, che ui fitrouanoin ogni 
fianca, ferpere, torreggiare, fcuotere, rifeuote- 
re, precipitare, la guarda, breue, trattar Vanni, 
mat urina, notturna , ue tuffo , capitano ^leg- 
ge il cenno , vide , e uinfe ,auguflo , diadema, 
lance, fora } oflile, menare, e fufurrare,ccme che 
ancora buona parte di quelle ripor fi po (ìatrà 
le primiere • leggier fatica fi penderebbe chiun- 
que del rimanente formar uoleffeuno firatto v 
Fò r. E quali chiama le dette pedàntef- 
che , e Lombarde f S e o. Ninna n’hà dét- 
to , Ce non afcende . For. E Quella non 
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è pedantefca, riè Lombardi. Sic. Non è 
Fon. efel’alrre fimiglianoà quella, nè 
pedantefche faran giudicare , nè Lombar- 
de» Seg. Così ftimo . F o r . dunque 
i modi , e le parole non efTendo della pe- 
dan tefca lingua, nè della Lombarda faran- 
no, ò della Tofcana , ò della Latina , ò pur 
d’ale una nobile ftraniera, com’è della Pro 
ucnzale,ò della Francefe »òdella Spagno- 
la. Seg. Di quefte,c non d’altre . For. 
euoi douete ricordami di quel fapore. 
Ch’egli diffe,del quale non fi nioftrofchi- 
fo il Petrarca,il Bembo, e’I Cafa. Seg. M e 
he ricordoj. For. E quelle mi paiono 
del medefimo .Seg. del medefimo , e. 
del medefimo condimeto. por. Es’è 
pur vero,ch’à picciolo numerofi riflringa- 
po nel Goffredo le parole, e i modi di que 
fla lingua, egli dee intendere della volgar 
F iorentina. Seg, Di quella non d’altra* 
For. E perauuentura di quella, che s’v- 
fa a quelli tempi,non di quella,la quaPera 
vfata a’tempi del Boccaccio, ò.pur di Dan- 
;e,che fcrille più Fiorentinamente del Pe- 
trarca, ma non hebbe elocutione così poc . 
dea , e così pellegrina . S e g. La lingua 
del Petrarca, molte volte è poetica più to-, 
(lo, che Fiore ntina, e cofi mi par quella di 
alcuni moderni. For. I quali perauuen 
tura , fecondo i FÌorentini,à nominar per-, 
d.uta opra far ebbe; e p^rb.forfe n^n gli no-r 
i minate: 



fmriàté:mafè l’opra non vi’paf perduta, di 
te il Moka, il Bembo, e gli altri, che tante 
volte hauete nominati. S e e.', verameni 
te la lingua di coftor,è poetica. For. SÌ 
quado efiì fcriuono verfi ; ma quando fan 
no Orationi , la lingua è oratoria . SegJ 
oratoria. For. & Hiftorica,& pilolofi- 
ca quando fcriuono le hiftorie, ò trattano 
lafilofofia. S e g. Hiftorica, e Filofofica; 
F o R; E cosi la poetica lingua di co (loro , 
come la Oratoria,e l’Hiftorica,e la Filofo- 
fica, non è la volgar Fiorentina. Seg. No 
la moderna; ma l’antica mefcolata co mol 
te peregrine. For. E forfè delle parole 
è aunendto quel, che delle famiglie : per- 
che fi come molti popolari fon fatti nobi* 
li, così molte parole volgari, fono diuenu- 
te gentili. Seg. gentili , e nobili come 
le altre» For, Ma frà quelle,ch’egli bia 
lima nel mio poema, non fono della lin- 
gua Fiorentina antica,lcuotere,e rifcuote* 
rejbreue.capitano,vide,e vinfe? Sec. fon 
di quella/enza dubbio, e tutte da loro fo- 
no fiate vlate in verfi, e dal Petrarca, t eccet 
tuatone,Capitano, viàta dal Boccaccio , e 
da’Poeti,che fcriuono Romanzi, neccflà- 
ria ne gli Heroici,come dimoftrò il Trilli- 
no, che l’vsò cofi fpeflo.ma ferpere,torreg 
giare,precipitare,notturno,vetufto,diade 
ma,lance, fe ra,hofiile,mercare,fon cauate 
da Datele dal Petrarca, e fono de’piu belli^ 
- ' ^ F l efcelti 


è fcelti nomi, e de’più belli , e (celti verbi* 
che fiano (lati vfati,ne’retti, e ne 'cali lóro* 

S e g. Così mi pare* F o r * Dunque fo- 
li due modi nuoui frà quefti , ch’egli enu- 
mera coli confufaméte , fono Ilari vfati da 
meurattar l’armjte legge il cenno, fe pur è 
mio,che non ben me ne ricordo, non ha- 
uédo io riletto il Poema già fon molti an- 
ni,e due,ò tre voci marmino ,e fufurrafe,é 
guarda, delle quali il fecondo vsò il Sanna 
zaro,e fvltimo par nuouo,perche n’hò git 
tata la penultima vocale, ma più tofto è vo 
Ce antica,e propria della lingua,e co fi pic- 
ciolo numero, non proua in modo alcuno 
che la lingua vlàca nel mio Poema, da men 
fiorérina di quella, ch’egli loda; mà io vo- 
lentieri lenza jttuoua gliele concedo, puf 
ch’egli a me coceda , che tai modi dande 
gni di lode , e di marauiglia ne’ Poeti più 
e* nobili* Diài. Hauendo (par fe nel fno Poe- 
tila molte uolte locutioni Lombarde pm che T<k 
fcane. Rifp, ITofcani tengono, che' iFuriò- 
fo fta dettato in buon uolgar fiorentino^ feput 
uib'x qualche uoce lombarda 3 fieno tanto mi * 

»or numero, che negli altri , e fce Ite con tal giu- -U 

ditio , che non habbianforga ditorgli il nome 
di puro fcrittor Tofcano , ma quefle cofe certe 
perfone non le conofcono , For. non ftimo 
già che voi date di quelli, che no le cortof* 

Cano. S e c . Più mi concedere pervo- 

lira cortefia, ch’io non merito* For.M* 

? conofcete 
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Conòtcete ancora quanto imporri 1 vfitf i n 
quefto volgare più neUVno,che nelFaltao * 
modo,e comeTvfàuano gli antichi, nel 
qual modo non è quali più volgare; ma Se- 
para re affetto dal volgo,e daVolgari , e da 
quel ch*vfano alcuni moderni > nella qual 
mera, è non fol volgar Fiorentinojma pie*» 
beo Fiorentino. S e g. io non so quanta 
cognitiòne habbia di ciò , ma chi lottilmé 
te confiderà quello nome , ha quali muta- 
to naturarla onde mi piacerebbe, che fi lai» 
feiaflè da parte , e che fi Icriuellè in nobil 
lingua Fiorentina, co m*è quella del Petrar 
carpercioche Dante alcuna volta hà piùr 
del volgare , che non bifognerebbe àcfiui 
no fcrittore:e.non sò onde fia anuenuro , 
ch’à molti nobili fcrittori fia fiato nmpro 
tierato Todor del peregrino,come à Liuio 
quel di Padoua,& à Virgilio quel di Man- 
toua,il quale parue ad alcuni, che folle me 
puro fcrittore di Catullo : tutta volta nel 
verfo Heroico gli concedano fenza dub- 
bio il principato^ Petrarca, il qual fciif»; 
fe piu nobilmente di ciafcun'alrro, à pena 
fiò,che egli folle in Fiorenza. F o a. . noti 
più di quello, che parrebbe, che Voi anco- 
ra uolefie feruire alla caufa , e* Fiorentini 
fono maellri della lingua, e non fidamen- 
te le nobili donne, ma quelle nate nel con 
rado , potrebbono riconofeere i forallieri 
alia fauella* come fu gii conofciuto Theo 

{ 4 frallo 
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fràllò inAthènr; Dkl . Mi ricordò £ hi* 
uer lettole la bontà > e uirtù della locutione » 
primieramente confitte nel muouergli affetti » 
& in generar marauiglia,e diletto come haue -> 
te detto, nell’ animo di colui, che legge fen^a re - 
cargli fatietà. Rifp. Lab mtà, e la uirtù del 
la locutione, confitte principalmente nella cbld 
tezga , e nella breuità , e nell' e focaccia . . 

Fon. Haucce uoi ollèruato nelle rifpOf 
(le quel,ch’à me pare di conofcere ? che’l 
chiolàtore fi uefte laperfona di Giudice,e 
riprouando fenza ragione,e fenza aucrori 
tà,dalla fentenza? Seg. à quello penfa- 
uapurhora. Fon. Hor uogliancene ap 
peliate ad Ariftotele,e vedere quel ch’egli 
»e dica? ma fenza ricorrere al : cefto qui di 
nnouoinuoco la memoria ; ecco fon’ef-» 
fàudito quello è’1 concettose pur non fo fi 
fec quelle le parole : La virtù déll’elocu* - 
i, rione è elvella fia chiara non humiles 
„ quella dunque , che farà compolta d-j. 
ir pcopri nomi,farà chiara, ma humile; co- 
me per efiempio la poefia di Cleofontet 
& ediStenelocl’altrach’ufa le uoci pereti 
£ grine venerabile , ch’efcluderà tutto 
i, quel che c*c di pie beo . E nella Rethori 
yy ca.Pongafi che la uirtù del parlare, fia lo 
y, efièr chiaro ;e uaglia per argométo, ch^ 

A s’egli non dichiara, non fà l’ufficio fuos 
M & oltre di ciò,che non fia humile , ne fi; 

» alzi piùche non dee^na fiaQonuenc.ua; 

* le 


* 4e*percke rclócutioTi poetica noh è hit- 
„ mile'pauétura, ma nò cóuiene all-Qrato 
j,, re;e i nomi chiarie i uerbi redo no chia 
„ raTOratione;mahurnile,e gli alni no- 
mi,de*quai fi ragiona nella poetica,or- 
nataéDalle quali paròle , mi par che fi rac- 
colga chiaraméte,Che Taltezza,e Tornarne 
to nan propri) del parlar poetico,e’l chio- 
satore Tuno,e l’altro tralafcia,& aggiunge 
la terzaconditione , la quale non sò bene, 
fe pur fia quella ftefla , ch’Ariftotile chias- 
ma atto, perche ella pone le cofe Sotto gli 
occhi, e conni erie al Poeta,oltre tutte Tal- 
tjee. Dial. E fc ciò è uero,ch e importa, ch’e- 
gli ciò faccia piu toHo con parlar commune che 
cori modi dì dir peregrini . an^i è piu loda d’un 
poeta , che fànafeer la marauiglia dà locutione 
chiara , e natiapiu che da altra peregrina , <& 
ofeura : poi eh * in quefte daran marauiglia per 
auuentura le fraft nuoue, e L’artifitio ricercato: 
& in quella la collocatone [olamente delle Ho 
ci y & il numero, onde rijulta l’armonia, che ra- 
pace altrui quafi con occulto miracolo . Rifp; 
g. Ouejlo è un mefcuglio d’energie marauiglie y & 
armonie , &. un Zibaldone tanto difordinato y e 
confufo y e tanto fuor di proposto , che non acca- 
de rifpondergli . F o r. Non di rifpofta 
mi par c’habbia bifogno 5 ma d*alcuna di* 
.manda. Ditemrdunque, perche nel giudi 
tio s’allontana dal parlar d’Ariftotilc il 
; qual, fe ben mi ricordo , uuoi che cosi le 
: voci. 


voci,come i nomi peregrini fiano tignar*» 
dati con maggior rnarauiglia?ma di grati* 
non ci fermiamo fu'tefti, le non c‘è conce 
duta commoditàdiriuolger le carte con 
lungo ftudio: perche altrimenti conuec** 
rebbe , ch’io inuocafli più uoltc la memo» i 

jia,che non fanno rutt'i Poeti le Mufe . i 

DiaL "Notati etiamdio da fuoi partigiani. i 

b. Kify.Ter ogn’ una che ne fia nel Furio fo;non 1 

i fuoi partegiani,ma i partegiani del Tajfo , ne < 

confejfano cinquanta nel Goffredo. Fqr.E 1 

quella uoce partegiano,è una delle mimi- i 

tie della lingua , ò più tofto una delle grof j 
fezze ì S e g. Non intendo quel , che di- i 

mandate. For. fe le cofe ageuolmente | 

intefe, e conofciute, lian le minuterie 
grolle. S e g. Le grolle. For. E quella 
voce è facilmente intefa, ò con difficoltà^ i 

S e g. fàcilmente. For. dunque è anzi < 

delle groflezze , che delle minutic della i 

Tofcana lingua, seg. così mi par vera- i 

mente. For. A groffi dunque, che fono < 

intenditori delle grollèzze , potrem chie- j 

dere il lignificato di quello nome , i quali | 

grideranno tutti ad una uocejnon è parte 
giano Colui, che confellà i filili , ma colui ] 

che gli difende a torto,&à diritto . no hà 
duque partegiani ilTadb:che s'egli parte- | 

giani hauefle, non - farebbe parte de'fàlli j 

(noi confe/Iàtajma io no me ne dolgo, per j 

\ che meglio perauaentuxa è l’elTer condaa < 

;.y nato. 


fiato a ragione, che difefo à torto; preghe* 
rò dunque* non i partegiani;ma gii amici* 
che non difeompagrtirto la mia cìifefa dal- 
la ragione: ma fègùite, S’alrro ci rimane. 
Dial. Et io dico j cheH T affo s'anuitinò più 4 
quefloj egrtOyCbe l'Ariofló non fece * Rifa, à 
noi dic'umoyche l’*ÀrioHo ui cobi qkaft dentro 
£ cbe'l T a fio noti uide,non thè ni saukieinaffe* 
Po r. Ma qual legno credete, ch'intenda 
Coftui? Se 6 é Là perfetriòne , ò l’ecceb* 
lenza di Virgilio, e d’HomerOi Por. E 
quelli fon due Pegni? ò pur uno ? 5 è g. v- 
fio, Com'egli crede* Por. dunque muna 
diuerlìtà dourebbe ettef frà l’artifitio del* 
Furto 5 è dell'aÌtro,ma fe duo fonò i Pegni * 
fio c la petfettióne in alcuno* Ség. CiàfcU* 
fio tanto s'auuiciiiaallàperfettionei quarti 
to al fegrto* Por. dùnque il Pegno noti 
è nel Poema deUVnojfiè dell'alttOjma pe£ 
^osl direi è fide! del Poema * nel quale ió 
rimirai, Giouincftò, e mi parue*che quelli 
due grati Màellri d'ogni lcienza § e d ogfiji 
arte ui follerò andati vicinò più di clalcurt 
altro* 

a Ma qual piti prefio agra pend mtaccorfh 
Es’io me n’accorfiin quella età jlerùiiià al 
làcaufa, alla qual in quella non debbo fetf 
Uire i adunque io uidi il fegnoima s*io m( 
s'aiilticinaslì , ò nò , ha il gitiditio* hon dò 
i partiali * ma de gli amici * a’qitàli chieda 
quella grada, che s^o non ho detto cos’ai 

Cuna 


! 


cunaffuòr (Iella caufà ; fria tutto cólìrettó 
da vna neceflàrijflìma difefa: uogliano ere 
dere', che non mi difpiacciono le lodi del 
Furiolbjnèpurle oppodtioni fette al mio 
Poema, ma le maledicenze, delle quali no 
potrei guardarmi , s’io uoleflì parlar cofe 
àlcunadel paragone tra’l f'urfofo , e’1 mio 
Poema; nè potrei fchiuar di parlar con lo j 
de delle mie cofe mededme,e delle fue co* 
rifpetto minore , di quel che debbo por-' 
tali e, là onde paflerò lotto dlétio tutta quo 
da parte de’parangonimoi potete leggero' 
alcune dell*altre cofe dame degnate, che 
fono homai poche,e poco neceflàrie . 
Dial. Copragli aggiunti con fi rarogiuditio 
eh* è diffidi cofa il ritrouarne in tutto il fuo poè 
ma un foto otiofo. Rifp. Si non leggendolo^ 
è non adottandolo ,& quelli, que pan e fi » 1 

' „ Vincilao,che fi grane, e faggio inante ' 
• „ Canuto bor pargoleggia, e uecchio amate, 
j o r. Se le mie dimande fodero date fet- 
te aH’auuerfario , perauuentura non ci fe-i 
remino accordati , perche egli haurebbe' 
uoluto feruire alla caufa,io alla uerità, ma 
fra noi è data fomma coneordia , perche 
Pano , e l*altto ha uoluto che l’adètto dia 
luògo alla ragi one.non mi fpiace dunque 
Óhe’l ragionamento da dato fra noi , però 
ui chiederò s’auoi pare quehch'à me pare' 
Ch’epiteto non otiofo da quello , che fà al 
èuno effetto, SEGvquello non altrp.FaRV 

- ^ U 


ià on<fejfe quéui famfo efterfo, nónfarS? , 
co otiofìt e’l fanno lenza dubbio ; perche { 6 
'il uecchio aggiuge alcuna colà al canuto i 
e*l fàggio al graue , efTendo molti canuti* 
jthe rion fotio vecchi , & molti graui 5 che 

• non fono faggi. Seg. Coli mi parerei fi 
mfle di quelli altri ch’egli nota. 

„ E C accompagna ftttol calcato ,e folto » 

V ,j Venfa tra la penuria ,e tra’l difetto. 

< Fo,r. Ma feguice di leggere più oltra. \ 

Diai . T accionfi quelli , che da lui s'ufano im • 
pr opriamole il breue in uece di picciolo , Ugnar 
dingo per auuertitojl pietofo per pio» x 

ì» E tacitate guardingo al ri fcbio ignoto >, 
t-ù 5, Canto l'arme pietofe,e*l Capitano , . t 

fhe non fono errori del T a fio, ma del fuo non in 
tender lingua: che fehaueffe bene iute fa la fua 
forga.non haurebbe co fi ad ogni cofaaddojfató 
quel panerò matutino,come fece . 

,, Se parte matutino à nona giunge > v 

• nè tSto empiutafi la . bocca della parola fabbro % 

\ » Gran fabbro di calunnie adorne in modi\ 
uoc e, che per proprietà di lingua non fi lafcia co. 

Mar del proprio , per traslatarfi ad altro fignifi? 
calo. nè cittadine ufcite perù fette dalla Città. n$ 
pafeer il digiuno per fat oliar fi . nè empire.il di * 
fitto per fupplire al difetto . nè maraiiigliando 
per ammirando, nè fonare à ritratta per fonare 
à raccoltaci trincierei f chimere, per trincee 4 
fihinierì.nè rampili} uerbo per Zampilli nè re ? 

M in uecedi porta. ne mpjsthm W? di cmnfi 

s. a * dam enti. 
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fomenti, nè tiranna ha urebbe chiamata HK4 
donna ,nè d’una donahaurebbe detto figlia far 
titi ratto , mutando quel nome in auuetbio , ni 
pur di pulsila parlando. 

„ P arte, e con quelguerrier fi ricongiunge , 
nè d’huomini ragionando ufato baurehbe,mo* 
Jìrarla uerga,nè fi trotterebbe nel libro fuo . 

» E lor s’aggira dietro immenfa coda . 
riè fefpugnator montone ,1'efjcr cito cernuto , nf 
demiare,e mietere à chi che fia t perprouederlo 
di uettouaglia, 

„ Cinquanta feudi infteme } & altrettante,, 
che fomma rifuona a noi di danari , nè 


nf ...... 

dimoHranZf fiate mutate .Nè della tefla à'un 
giovinetto hatirebbe detto y cr oliando il gran ca 
fo.Lafciamo fiar lo flruggerfi di furore , che fon 
far fi di peggior forte , che errori di linguaggio , 
„ Morde le labra,e di furor fi firugge . 

„ picea fondar del' Afta hoggi lafpene , 
Véle fpalle quadre tolto da un error del Tetrar 
ia&c. Fon. Vegli affatto hauefle tac- 
iuto perauuenmra u’haurebbe labiato 
men dubbio del mio intender lingua; ma 
perche uoi fiate certo della miaignoraiv- 
*a , non mi negate rifpoftatche la medici-* 
Jia dell’ignoranza è l'impatare.Non vi pa* 
fé ch’il proprio della chioma fia il dir, pie 
dola? S e g.. Mi pare. F o r. Tuttaui^ 
il Petrarca dicédo preue,trafpoi?ò lvn no 



me ax wgnmcaiu cica auru. o e g . v^oii ic 

Ce. For. E parimente fi dice picciola 
dilla i e picciola tela . S b g . Dicefi nel 
commune ufo del parlare. Fo R. Nondi 
meno il Perrarca difle breue dilla, e breue 
tela. S e g. Dille lenza fallo;e dicendola 
confufe la differenza, por. I,a confiile 
fe c'era. Se io poceua farlo con tale elfem- 
pio ; ma s’ellac'erajdoueua ellèrci per ri- 
lpecto della quantità lignificata, ò della re 
latione,ò pur per rifpetto delle diuerfe mi 
Ture delia quantità .por. per quello . 
F o r. Ma fe differenze della quantità fo- 
no TelTer continuai difgiunta. $ e g.Quc 
de fono fenza dubbio, e*l picciol fuol dar- 
fi alla continua, ò alla relatione ch’è nella 
continua, perche diciamo picciol qprpo, 
picciola naue,picciòl cauallo. $ e G.Suoi 
darli. For. Ma*l breue diamo alla dif- 
giunta, ò alla continuai Seg. Alla conti 
nua parimente, perche direm breue fpario 
breue tempo breue hora. For, Per que 
da ragione dunque è tolta ogni differenza 
Seg. Coli mi pare. por. e*l picciol daf 
fi alla quantità difgiunta , e dicefi picciol 
numero. Ség. DalG. For. Nondime 
no diciamo longhi , e breui le fillabe , che 
fon parti della quantità difereta. S e g-Dì- 
ciamo. For. Dunque queda differenza 
non fi troua tra’l breue , e*l picciolo , ò fe 
.pur fi troua per alcuno vfo,in quel ufo me. 

defimo 


«fimo più udite è fiata con fu fa dal Petraé 
ca , dagli altri fcrittori ;■ & io poteua con-' 
fónderla parimente. Eccoui la mia igno- 
ranza, la qual mi fa dubbio deiraltruifap© 
re ; ma non m’inganna del mio,come altri 
del fuo rimane ingannato. SEo.La proprie 
tà dell’ufo è grande ; ma dell’ufo nobile fi 
può meglio conofcere negli fri ttori, che 
nelle lingua de’popolari.FoR.Ma nella ua 
ce, che.fegue debbo parimente fcoprirgli' 
lamia ignoranoa?ò ricoprirla? perche no 
ricoprendola lava forfi coltrato àmanifè-i 
flarci quel, ch’egli ne fa. E, s’io non ritin- 
gami or, in tutti gli fcrittorifi.troua alato 
in. quel modo ch’è ufato da me quello no- 
. me guardingo. Ma che direm del pietofo, 
<;del pia? volete ch’à noi dimandi quel 
mede inno ? Seg. Chiedete.FoR.lo uipre- 
go , che traduciate in quella lingua ilno- 
me,pio-, il quale.non c luo proprio , ma de* 
Latini: & auuertite di non dir pio, perche 
quefto non farebbe tradurre, ma ufare il 
medefimo. Seg. Io non faprei trafportarlo 
m altro,che in pietofo: nè credo ch’egli in. 
altro modopotelle lignificar quefto con- 
cetto Tofcanamente.F o r. Dunque non 
è-la differenza nella cofafignificata,ma fo- 
no differenti quelli duo nomi,perche vno 
è Latino , l’altro Tofcano , & io tifando il 
Tofcano,daTofcani fono flato riprefo. • 
Seg. Così èauuenuto- fenzaupftra colpaj 
c ; .; For. 


j» o fc. Ma di quel maturino, èrediamnòì 
ch’interi ck del matutino de’fratijilqiialeè 1 
firà qué’norniiclie ftanno per fe5 S h c. Di' 1 
duello deùe kitendere*.perche altrimente' 
nort glidòlufebbe difpiacere* che non po- v 
tendo ftar per fe * egli s’aggiuhgélle ad al-’ 
• tri, coirle S appoggiò ad Euandro, ò Pallai* 
te, che non bene mifouuiene. Sefe mattiti 
nusagebat-, Por. Ma perche tanto gli 
fpiace ch'io m'empia la bocca della parola 
fkbro? S è G.Egli molto più fe la riempie* 
Che raddoppia la confonante, f ó r .Per 
fargli piacere io me 1* haurei empita a fuo 
*nodo,è fòrlì m ? hà uoluto riprendere,che 
poco me Tempia.S e g .Odi màlitia.F o r. ; 
Auuertiméto più torto dell’ingegnofo Fio 
rènriho» Ma per altro forfè non dourebbe 
riprenderlo ; perche deriuàdó davn fonte 
medefimo fabrd, e fàbricatore altrettanto 
doueua eflèr lecito il dir fabro di calunie* 
quanto à Virgilio fabricator d’inganno, 

1 „ Doli fabricator Epeus 
e prima di Ini ad Homero .• - V 1 : ^ 

' ,, Doli fabricator rlijjcs.' 

S eg. A mé pare belliflima ‘metafora 
P o r. Altramente pare àH’oppofìtore, il 
qual non vitolè, che fi polla cauar la meta- 
fora dal riomé proprio . S e g . Coli par 
ch’affermi. Po r. Dunque dall’impro- 
prio li trarràirnadall’iproprio niunaie ne 
trafporca , anzi tut te fono trafpor tate dal 
* G proprio 
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propri pr 5 e 6a Falladanque ìafiia rogo- 
la. j o r. ; Ma vogliam confiderar l’altre 
cote mimicamente , ò pur leuarci dinanzi 
quello falcidio r S t g , Parliam d'alcune 
le vi ii? ereice parlar di rurté. F o R, In al 
cane dice, un no sò che : perche trihcfee , e 
fchinieri fono le voci Tofcane , ma io fer- 
uì allarma con picciola varietà, e fi potè- 
ua concedere quella licenza à me,come ti 
te altre ne fon, concedute à Danre x c nie- 
ghila-fe gli, p^rc. All’altrc cofe non rifpon- 
derò; m* dalle già fatte rifpofte potrebbe 
comprender fenza dubbio, cbe. tali feriali 
l’altre. Solo pc’l Petrarca fi potrebbe dire* 
c.h’cgb.ypll? intender, il medefimo che fo 
gliamp intender communemente quàdo 
per huomòquadraco per completilo n qua 
drata noi incendi amo huomo perfetto, 
cóplefiìon perfetta ; ma il lignificò in quel 
modo , che lignificano alcuna volta i lati- 
ni prendendola parte pel tutro,S e G.quc 
fio per se non m;difpiace,mà fe pur fu er- 
rore, fù errore non difllmile a quel di Vir- 
gilio ilqualviife nella luce di tutte le lin- 
gue e dille inarine, facendo vn nome folo 
del nome Greco, e della propoficione. ma 
quelli errori c’hanno acquillata auttorità 
fono Ilari feguiti da molti per riputatio- 
ne,come auuiene de gli errori de Principi 
nè fidourebbon feguire,fecifoflè nelle 
lingue altro, che la riputatone . Mas'elle 
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non fono per natura;fortf non c’è altro. Al 
la difefa Platonica dunque cóueniua ché^ j ^ 
fi riamile l’auvierfario , la quale io non fò I 
prófeflìonè di.efpugnare. guardi quàce ar«‘. 
n?i fipotevia concirar cantra con PotTela 
depposti cofi grandi., S e q . Sarà più cau 
to.per i’aujienire , e dir^iguardingo , s’io- 
non ine rte haueffi à guardare. For. P ar- 
liamo ad altro. Dial. E poi quanto al uiuo 
deUe ( fign!re. .3 ^ : 0.-. 

„ Manca il parlar divino altro non chiediti 
<. * *, T^é mdca queflo (incorsagli occhi credi 
R i fp . Il concetto era bello, ma il T ajjo nella > 
[eureka l’baaffogato del modo del favellare .■ 

F o r> Sic viuo non e affogato; e dirci aW 
tro.ma non voglio che mi conftringa à ri 
{pondere alle cofe,delle. quali egli non re*' 

«te ragione.PailJamo dunque tutte le male 
«licenze, che non oflèndepop.chi non le fti; 
ma,e flrimiamo ci afe u na ,rngiohe,q uant* el 
la vaje., , Rifp. Vt fupra , fe nouquanto c'è fo* ■ 
pr auenuio il minutilo fio in vece di finii che no 1 

è da manco del breue pollo invece di picciolo 
minuti crini Jbeìlo epiteto jegratiofo. for.R * 
conofcete Plronia? S e g. riconofcerei j 
fe Pyno aggiunto non folle del Petrarca, il 
qual difl'e breue chioma , l’altro di Guido 
Caualcante. f or. Cerca fbrfi occafione di 
queftioni ; e non proponendo vuol .ch*io 
rifponda,per ferir con maggior vantaggio 
c mentre cerca di ricoprir Panificio con l* 
-ohnnilofrì G 1 Ironia, 
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Ironia, mi par , cheet manifefttf'l*Ironià, e 
l’artificio: e fé noi fiamo ingannati egli Io-' 
lamente ci può trai: d’errore. Rifp. Fà b& 
nc adir nomò, poi che non sa che Ugrauilàè 
nemica della dolcezza . Non fi ricorda cottiti, 
cbe fi fauella de’baci,che dolci (finta co fa fono, e 
perciò in efprhnerli dolcijfimi modi di fauella^ 
re fon ricbiefii. For. A me pare la gradi- 
rà nimica dell’acùmeje della leggerezza: 
& à uoi,che ne pare? $eg. Et à me fimi! 1 
ménte, for. Cohuiene dunque , che’l 
chi o fato re ti tragga d’inganno, mairiifefta 
do ancor meglio il fuo giuditio, alqual è 
difpiacciuto ch’in Poema Heròicò io non 
vòglia parlar di baci fi dolcemente -come- 
in altro componimento fi farebbe'. Rifp. 
Ter cbe non hà egli par angonati i luoghi pr'tn- 
cipaliffimi, ne % quaU UT affò ttudiofamente en- 
tra ingaggio con V fiotto* 1 - < 

,, Marfifi» incominciò con grata noce 
„ Eccelfo,inuitto,e gloriojo ^4 ugutto ; 

- Cbe dal mar Indo à la T irintia fóce 

x „ Dal bianco Scitb a all- Etbiope adufto , ‘ 
Fo r. Se noi defideriamo che ei ci trag- 
ga d^errore, none ragioneuole che lui ci 
Jafciamo. Seg. Non mi pare. For. Qije 
fto dunque è’1 proprio inganno dell’au- 
ueriario , ch’io ftudiofamente fia entrato 
in gaggio con l’Ariofto,quantunq; io hab 
bia trattati alcuni luoghi communi a tutti 
ipoetiidel quale non potrei cauarlo fe nò 
£ 4 inoltrando- 

wm 




moftrandógli,che fe ciò haùeflì voluto,!® 
haurci fatto fpeflo,Óc in molti luoghi, do* ì 
ue faria {lato men diffìcile il contrafto,m* 
forfiqucfto gli pare grandiffìmo pericolo. 
Se g. Gli doueua parer . For. e*l mio 
nón quel d'altri, perche a me folo era peri 
eolofo quel che non era à gli altri . f ant. 
Voglio trapormi tra le volile parole; e prò 
gamiche non crediate , che'l chiofatore 
vi Arimi coli poco , che non vi preponga à 
molti . For. Non multiplichiamo , vi 
prego i parangoni,nè pure cominciamo 
qucfto:al quale s'io voleflè dar principio , 
direi che grata noce non e grata àgliorec** 
chi de’piu nobili fcrirtori: e paflàndo à pe 
na il fecondo verfo,mi fermarei nel terzo 
nel quale co*l giuditio del Cafà, che biafi- 
tnò , Hereulea , riprenderei Thrmtia e nei 
quinto,e nel fefto direi,e nel fettimo, che 
fon defìderofo di verfi più numerofi, i! 
qual defiderio mi fece mutar la mia ftanza 
alcuni meli prima ch*io vedeflì il fuo li** 
bretto , e nelì’vltimo , che il ripofo sù la 
quarta fillaba,e quelle parole fin qui fanno 
il verfo men bello,benche piu tofto il fuo 
nOjChe*! numero fi poteua defiderare • ma 
|ion più di quefto:e tacciamo non fol del- 
Tvltimo verfo quel che fi potrebbe dir rà- 
gioneuolmente ; ma di tutti gli altri.* e di 
tutte le comparadom, e di tutti le laudi, e 
di tutti i miei biafimi^i quali fe non mouo 
‘ . C 3 ao 




*0 più deVerfi, fori! gli an imifonoòeou* 
pati da netnicitiai e Pano affetto non COii-ì 
knte il luogo all’altromè il miodifprezZd 
lo coniente airauttorirà di Sofocle,èdi 
Virgilio medefìmo . Ma ricercate^ s’altro 
ci auàza oltre i paragoni, c'hormai fiam’al 
fine. S E g . Ometto ci auanza. R'ifp.Q^e 
fia mafcbera dell' allegar la, fecondo. difiero i ua- 
leù hmminijrìtr ouarono ì Greci, per ricoprir V 
empietà delle lor fc eierati fjìme fini ioni. poh. 
Mafchera d’empietà c rallegriti* , & empi 
fon» i poeti? ma non so bene fefrà gli em 
pie numeri Dmte.S e g. Parla de’Gehrili 
non di Dante . o r Dunque non farà 
ftiafchera d’empietà. Se(à Ndnnlàfche 
ra ma iielri è Chiàmato da lui. for. Serà 
dunque ueto della pietà. Seg. Niun no 
file è più coriueneuole alle allegorie de* 
pijfcrittori. Fo r. Maifauij veramente 
fonò pij fdfira* tutti gli altri. S È g. fono* 
For.E perche alcuni di loro dicono che 
Gierufalemme,fecondo varij fenfihoraè 
nome di città,' bora figura dell’anima fede 
le;hora delia Chiefa militante ; hora della 
trio n fan te : riori ‘fa’ rà ftimara uana l’allego- 
fia, ch’io ne feci,alla quale pollo aggiunge 
re il fenfo,che Leuairi altò:pefche nella vi 
llrine di Goffredo , & in altri luoghi della 
Celefte Gierufatemme lignifico la Chiefa 
Tri òrf Finte. FA ut. Conueneuolmen- 
tei’oceulte bellézze fono le maggiori per 

|6 : il il rii» 


clic non debbono effère efpofteàgli oc-» 
chi de Volgari. F o r. Nulla dunque mi ri Ì7^ 
mane che rifpondere all’oppoficioni , s*io 
non uoleflì parlar della fentenza. Ma per* 
qhe hòn iipgjip più dall amico; di quello» 
elle mi concedevi tacerò.pregando tutti 
gli altri ',a’q tiali può conuenir qùefto no- 
me , c’habiiiano .diligente riguardo alla 
fentenza di Goffredojilquale iin dalla pri- 
ma oratone fetta ^-Principi Chriftiam , e 
dalla rifpoflra data à gli A in Bafc fetori d’E- 
gitto comincia à dmioftrare, àFciogliere » 
i ad accrefeere , & diminuire: & à preparar 
gli animi de’lertoriivfando alcuna propo- 
«rione vqiu e rial e, in torno à quello , che Ci 
dee fcgiffté, Ò fchifer neìl’artióWi : là onde 
fenza dubbio ardifeo d affermare , che U 
Fentenza di quel capitano fia il diritto giu 
ditio dei buon Principe e pieno di tutte le 
«ccellcnze,e dimtte le perfettioni. 

Il fine delPApoIogia. 
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LETTERE DIVERSE 

- SCRITTE DAL SIG. ! 

» 

TORQVATO TASSO. 

£t, d a altri in materia della Gierujà - 
, lemme Liberata, <<■■■..■ . - 

Con vna del Tallo medefimo, 
in lode dell’ Ariofto. 
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• AL S I G. MAVRITIO CATANEO 

. à Roma. \ 

' m *} J 

** ■ «' j % • 

ON molto mioguRo, e fodisfattio - 
bò trafcorfo il J{acquifa di 
Gierufalemme sfatto già fotto la 
condotta delVinuitto Goffredo 
buglione fecondo la defcrittione del S. T or qua 
to Taffo , e dico trafcorfo , perche L'hò letto ani 
didimamente fi perche n'haueuo già più fà de fi 
derio, per la fama , che nera fparfa j ma Rauca 
afpettando lo Rampato in F errara\ fi perchel o 
pera in sèhà fopra ogni crederei' attratiuo, e (co 
mei latini dicono)imimz aculeos; onde men- 
tre fi legge , non fi può paufare y e conte s’è letto 
fi de fiderà di rileggere, per lo che V . S> può peti 
fare quanto maggiormente fia per gufarlo, e 
conoscere le bellette fue . In tanto dico à lei per 
lamicitiac'hà col Sig. Torquato , che di fi no- 
bile fi eccellente , e fi fiorito Toema > in 
gran maniera mirallegro conia Santa Chie fa 
Catholica , con la Toefia T ofeana , co'l noRro 
fecolo , e con ? Ruttore . Con la [anta Chie fa , 
perche , e contra , & à confu fion d'infiniti mal 
configliati , & infelici fcrittori , che han ripie- 
no il tutto di cofe profane , h eretiche Jcifmati- 
che , & fcandalofe : & in compagnia di molti 
degni ■> faggi , a r T fedeli , che uanno purgan- 
do tutte le profeffioni ad efialtation della fide 
ChriRiana, fi fia leuato queRo raro Spirito , e 
particolarmente , con quefio Toma tieroicog 



tl qual potranno leggermi pur con buona con • 
fetenza , ma con edification dell* anime loro,non 
foto i fedeli Cbriftiani , ma anco glilpiritualiz 
One poco manderà co fa infame , bauer ceitx 
forte di libri , doue d'armi , e d’imprefe Herot- 
ebe fi trattale . Con la nottra Toefia mi ral- 
legro, perche forfè , rifpetto alla facilità del far 
quefli uer fi, in tutti tempi è fata , & hoggi è 
auuilita , imbrattata , vituperata , confutatala 
pettata , & ridotta , direi doue , fe non uoleffi 
parlar modeftamente.mercè del uolerui ferine- 
re ogni forte di per fone: onde più contiene à 
Tofani forfè , che non conueniua a Bimani 
quel detto d’tforatio nell’Epittula al grande 
tiugutto . 

„ £Jaué agert ignarus nauìs timet : abrotani! xgro 
a . Nó audct.nin qui didicit, darcjqd" m^dicoru eft 
„Ptomittunt Medici: trattane fabrilià fabri . 
M Scribimus indotti, dottiqj poemata pallini. 

bafla,che io /pero , che fi come un Virgilio gì à 
appreso i latiti fece [cader molti , che furono 
cono fiuti per indegni del nome : & al tempo 
del B$bo un Petrarca da lui cono fiuto ,e pur g* 

10 fece fcader molti Toetug^r.così tra breue an 
dar e, un T a fio farà fadermoltiPoetacc\,percht 

11 fuo fcriuere ha del nobile nell’inuentmifub- 
ìimi,deW eccellente nella jembian^a del Usw, e 
del fiorito nello ttìlt : è nobile ne i concetti , ec- 
cellente nella cori ifponden’za delle parti, e fio- 
rito di tutti i più rari fplcndori dell arte: dimo- 

ttra .ii-u , J Ira /latina nobiltà ne ’ cofiumi citili , honejìi » 

*m**moi *• eCbri- 
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"t'Chrifthini * non affettata eccellenza netta é* 
fare fon di tutti i più intrrifecbi affetti delle ì'7 L 
perfine descritte, e facilisfima copia di tutti fio i 

ri ; che uengorio fomminiftrati dalla Gromma' 
fica nelle figure , dalla I{ettorica he’ colorile del 
la Dialèttica nelle fcggic dclli argomenti, ma 
che dirò io delle nobili fintcnge nate co'propo - 
fitti , non mendicate da altri fcrittori ? che delle 
eccellenti dèfcrittioni di tempi, dì luoghi , di per 
fione , d’animali ; di battaglie , e di Marie cofie ? 
thè de’ fiori , e de frutti di ricrear l’intelletto di 
chi legge\ òafcolta, mentre fi confidera } cbe co- 
fefi poffono intendere [otto quelle , che fi dico- 
no ? longo farèi , ed inetto , feti ole (fi dimorare 
nell* accennare ièna mille filma parte delle -bel- 
legge , di cuifenga dubbio fi faranno co’l tem- 
po i libri interi da belli [piriti , che bauranno 
à grado d’impiegar la fatica loro intorno al far 
delle offeruationi fopra un fi mcriteuol Voema , 
e maffime quando VjlHttorfiuo'ffche à Iddio 
piaccia)poffa dargli l* ultima mano , e non h ab- 
bia da correr la fortuna , che corfe l' Eneide. 

Co 1 Ino ftro fècola mi rallegro , poiché abondan 
do di gran numero di mediocri in tutte le prò - 
fifoni , fi può gloriar d’un’huomo tanto ec- 
cellente V e d'un Voema , cheto non dubiterei 
nella maeflàprincipal prerogatiua di Virgilio , 
agguagliarlo all’Eeneide : nella uaggbegga, 
printipal riputàìion d' Gnidio , metterlo alpari 
delle Mettamorfdfi : e nella chi aregga princi- 
pali una delle principali grandeggp d’Hómcro 

porlo 




porlo incontra all’ Iliade, e all' Pliflea t oltre che 
al primo l* anteporrei per la conformità delle 
fintioni, ò fauole con la verità dell'HiJlma . al 
fecondo peri’ uniformità delle ationi corri fpon- 
denti alla principale. al tergoper lafobrietà del 
direpel decoro, e per molte altre co fesche uolen 
lievi [egli perdonano, hauendofi à lui il Princi- 
pal obhgo della poefia , &à tutt’e tre fmfieme 
per la bonettà,onde può effer letto [en^a perico 
lo , non folamentedagli huomini prouetti , ma 
anco da'giouinetti.non folo da fecolari , ma da 
Religio ft,e fin dalle Monache , e dalle fanciulle , 
£ qui perche alcuno non fi rida di me, qua fi che 
io penfiyche tal opera fi a ( come fi dice ) per di * 
ti fit deboli .dico, che fanciulli, Monache, e Gioui 
nettipoflon leggere il Goffredo fen^a pericolo 
di corrompere i buoni coturni, ilcbe non intera 
uiene d’Homero,nè di Virgilio, nè d’Ouidio nel 
fi opere addotte, prefupponenda, che anco Gioui 
netti, e Monache ,e Fanciulle, fi trouino, che in* 
tendano tali opere, ò per dottrina, ò per acute ^ 
•ga d’ingegno , ò per pojjeder ben le lingue ; che 
nel retto confefiarò,che l’opera del Sig. Tafio . » 
non è per ogn'uno,cbe è quello , per lo che io lo 
flimojion fi uedendo fin'hoggi nella noflra lin- 
gua Toemi Heroici , muffirne , che un letterato 
uoglia leggergli piu A' una uolta . Rallegromi fi- 
nalmente confi uiuttor di fi bel Poema , e come 
\io’l cono fico per le fue uirtù,cofi Vb onoro, e defi 
dero feruirlo,fperando, che delle molte fue fati- 
che fpefe intorno à tal opera, menerà premio 
, • ' dal 


dal SigMdio,c dagli huomini .poiché non hà 
uàluto effere della moltitudine , ma folleuarfi fo 
fra ì Guazzabuglioni, che hanno infr affato, & 
intricato ,e meffo foggopra il tutto , fenga offer 
ùarnèleggi,nè regole, onde non ni hà dubbio ; 
che per le poltronerie da loro ferine con pregili' 
ditto de debole ffandalo irreparabile, faranno 
crucciati nel? altra uita da' Dianoli, & in que £ 
fio móndo faranno vituperati in luogo dir ice* 
uerehonor dai buòni .Intorno al titolo pen • 
d$do anco in difpute, (perche un titolo da Hifto 
rie non fi richiede ,& i ftmili a quei de' Greci no 
hanno gratta nella noflra lingua: ) io non direi 
Gierujaletnme liberata ,ò racquiftata per tre ri i 
gioni, prima perche è lungoie noti e fp edito . poi 
perche i Turchie Giudei direbbero , non mar a - 
uiglia>cheiCbriflianila pofiedono,onde no uor 
rei porger e materia difehernimento. nel tergo 
luogo perche u 9 e ambiguità , poiché Gierufalem 
me piu uolte e fiata prefa , e riffoffa ,fe non da 
ChrifUani,almen da Giudei,de'quali e piti pro- 
pria fhe de Chriftiani . Il Goffredo dunque ( fe 
bene in tutto non fini fee di piacermi, per alcune 
ragioni ch'io renderei ) mi piace affai più per 
due ragioni, prima , perche fi fuggon o i detti in- 
ciampi, fecondariamente perche alcuni ualcnC 
huomini hanno co fi ufato come il Boccaccio , 
che un'opera intitulò\Ameto , un'altra Firn - 
mettaci Dolce ha intitolato un a l'Achille, e ' 
un'altra l'Enea, per lafciar di quei, che fono ad 
dotti da coluiiCke firme [opra il titolo del Gof- 


fiedo a’Léttorfoue comincia da tré co/è , anco 
ce nc danno ardire gli antichi , e principalmen- 
te "Piatone, che ijuoi Dialoghi, per il più intito- 
la dalle principal per fone introdotte, come *Al * , 
cibiade : Pamenide,&c. feguito in ciò da lAar 
co T uUio nel Lelio, nel Bruto , & altri fen^a nti 
mero'.cofi anco s'intitolan le Comedie, e Trago 
die , come ^A mfitrione , Form ione, Sofà nisba > 
Hercules ¥urens,e [màliche fon Poemi. Quan 
to all* allegorie pofte ad ogni canto [per, dir no 
quelych 'io ne fento in poche parole ) non mi par . 
nè che corrifpondano alla granita del Poema 
nè che merititi titolo d’allegorie, m a più tofto 
d’ammaejlr amenti , ò auuertimcnli morali ec- ■ 
cettuando quel di fior fo intitolato Allegoria 
del Poema, il qual fi conofce efler dell’Mtto-. 
re,fi perche tocca le cofe con l'ago, sì per quelle 
parole. A quefte ragionila quefti ellempi 
ha u ed’ io riguardo , formai 1’AHcgoriadet 
mio Poema raic,quale hora fi manifefterà,. 
perche in fegna più folo quejlo difeor foche tutte 
quelle altre cofe quanto appartiene all' ^Allego 
ria. Molte altre cofe haurci detto a V.S . in lo 
de del fuó mimico, e dell’Opera, fe ole mie debo 
li for^e pi foffero fiate ballanti, ò io baueffi peti 
fato, che doueffe uni ere à nulla :e quefte hò det- 
to foloper farle palefe l'allegrezza c’hò fentito 
di ueder un’opera tale . Kcfta , che preghiamo. 
Iddio, che per fua mifericordia , uoglia rifanar 
co fi felice fpirito , come opera delle fue mani , e 
metta in animo à quei Principi , i quali egli uà 

illuftrando t 




tllufttandOycbegli dìen que'commodl , e fattori 
ehe menu . & à V.S. bacio le mani. 

■ Vi Siena il dì 1 $ .di Settembre . 1581 . 

V* . ..4 yV‘ . W 

.. 0 Horatio Lombardelli, 

iKHvAV&^tyos^ ùàvri ,’.t> civo i\stìV.4 ..* 5 ^ * 
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AL SIG. HORATIO LOMBAR 
1 . deJlià Siena. 
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S ELL*A letterale V. Sfcrrne di 
i me al SigMauritio Cutaneo, non 
sò fe co maggior affettio ne mi lati 
_ di,ò con maggiore accorgimento 
m'accenni quel , ch'io debba fare ; perciocbe io 
fiorì rkonof co nel mio Poèma molte di quelle 
parti jch'ella tanto effaltailà onde H imo, eh e ar 
tifino fame ntc babbi a co fi parlato per farmi co 
rtofeere le imperfettioni,cke fono in lui s e le per- 
fiutoni, che ci mancano , e ben che fia molto dif 
ficile il leuar lune,& aggiunger Ì altre, nondi 
meno, io ci haueua prima r imito l'animo ,comc 
colui,che m'era in buona parte accorto de'miei 
errori ,& bora ammonito da V.S.pen farei d'ap 
plicaruèlo con alcuna diligenza, f e da uarij im- 
pedimenti non fife impedito, i quali fpero , che 
ìauttoritì deli lluHrif. Cardinal „ 4lbano,deb 
ba rimuouere, quando che fia,e credo, che gli ha 
urebbe fin' bora rimoffi , s'io haueffi dato mag- 
gior fide a'fuoi,non meno amoreuoli che prude 
ticon figli, a’ quali per fauuenire crederò pià 9 


* 
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che non kò fatto per V adietro. Quel che dice poi 
VS.nell iftefJa lettera del titolo , è riceuuto da 
me con quel? animo >co’l quale riceuo le lodiper 
che sò, che gli amertimenti non meno, che le lo 
di , ci fanno conófcere l’altrui buona uolontà , e 
molte uolte cifogliono efferepiùgioueuoli. non 
rimarrò nondimeno di dire all' incontra il mio 
parere . Dico dunque, che non mi dà fioia quel , 
ch'ella dice della lunghetta del titolo ; perciò - 
che la lunghezza non ftfifde oltre due parole; 
ina di due parole molti fe ne trouano frd Greci, 
e Latini^ T ofcani,eome l’Fdipo T ir annone /’£- 
dipo Colono di Sofocle ,e C tìercole Furiofo di 
Seneca.e’l Rapto di Vroferpina di C laudi ano,e 
'ì * Orlando Innamorato del Boiardo ^ e’I Furiofo 
dell’or lofio , e quello à cui più sa famiglia il 
’mio’.dico l'Italia liberata del Triffhiò l del qua- 
le io fò molta Jiima perche egli fu il primo , che 
xi diede alcuna luce del modo ddpoetare tenu 
to da Greci: & arrichì quella lingua di nobili f 
fimi componimenti. Quel che V. Soggiunge ap 
preffo , cbe l titolo porgerebbe materia di Jcber- 
no\no mi muoue molto-perche mi par che niuné 
fchernoyche pófa irritare ilgenerofo [degno de ' 
Cbriftianifia inutile. Oltre di ciò non e ragione 
itole lo fcherno : fche i ebrifbani iterami te la rae 
quiflaronó con tanto f angue di Sar acini, che no 
"hanno di che fchernirci.e fe con ragione fu dato 
il titolo d'Italia liberata, bènch’ella torna fedi 
nuouo nella fcruitù dt'Gothi.non pure, cheque 
fio di Gierufalmme r acqui fiat ap offa cfjer da* 

* , to 



io ferrea ragione.M quel che ultimamente dice 
dell* ambiguità perche Gierufalemme è più prò 
pria de’ Giudei , che de'ChrtHiani Himo , che fi 
pojpi rifpondere , che Gierufalemme fòffe prò - 
pria de Giudei , innanzi la uenuta di ChriHo , 
ma dapoi che Cbriflo diffefe in terra per la fa * 
Iute dell' humana getter atione , ninna parte del 
mondo è, che non fta propria di Chriflo ,e [e è di 
Cbrijlo, come può ejfere più de gli Hebrei, che 
de i Cbrisliani ? nè Paleftina è men propria de' 
Cbriftiani , che V altre ; perche in lei , dopo la 
morte di Chriflo , la fua fede fu infegnata da 
gli ApoHoli , e confermata co'l martirio di Ste- 
fano , & in progreflo di tempo fu poffeduta da 
Cbrijliani ì & bebbe ilPatriarca Gierufalem- 
me molto innanzi Heraclio Imperatore al tem 
pc dd quale fe b& mi ricor do, nacque Macomet 
to,ma quel che dice V. S. potrebbe più ragione - 
uolmente muouer dubbio , quando cieruf alarne 
anco da CbriHiani fofie fiata tolta àgli Hebrei 
la quale non loro , ma a' Maomettani fu tolta : 
Non mi muouono duque tato le ragioni di y.S. 
che a me difpiaccia il titolo di Gierufalemme 
racquifìata : oltre ch'io poffo addurre dalla mia 
parte, che i Poemi ne' quali fono fcritte le guer- 
re, cbe fono Hate fatte in alcun luogo, non pren- 
dono il nome dal Capitano, ma dal luogo He fio: 
come da Ilio il prefe il "Poema d'Homero , e da 
Thebe quel di Slatto , e dalla Far faglia quel di 
tucano , e dall'africa quel del Petrarca. Mg- 
giungerei àquejlo , cbe fe'l titolo ci dimoHra il 

fi [abietto 
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fubìettOydel quale fi tratta nell'opera , non pare 

ragioneuole che fiapiù 3 ò meno ampio di lui 3 ma 
chi dice Goffredo , mottra di uoler fcriuere di 
tutte le fue attioni 3 e non piu di quelle 3 ch* egli fè 
ce in Gierufalemme 3 che di quelle > che egli fece 
in Germaniafii altroue , il titolo dunque fareb 
he più ampio del fubietto , nondimeno i titoli fi 
fatti fipoffon difendere non folo con l’auttoritì 
di Homero, e di Virgilio Squali ncU’Odiflea, e 
heil'Eneida non fi propofero di uoler trattare di 
tutte le anioni d'Vlijfc 3 e dtTLnca jna con quella 
d’friftotele ancora , che intitolò un fuo libro 
dell' interpr et adone, benché non trattaffe in lui 
, d'ogni interpretatione , e percioche il mio propo 

nimento bora non e d* oppugnar e l'altrui opimo 
ni 3 ma di difendere le mie 3 molto uolontieri con- 
tento ch'altri fe più gli piace , pofia feguire l'efi 
fempio d' frittotele , e di quegl altri huomini 
grandi , an'gi io flcffo ( lajciando bora da parte 
quel ch'appartiene alla confideratione del luo- 
go ) non difficilmente farei flato perfuajo afe - 
guìrlofe queUe perfusioni foffero meco fiat gu- 
fate , che più poteuano muouermìjna poiché à 
Sua Diuina Maeftà non è piacciuto 3 affai uolon 
tieri fempre udirò il parer di V. S. la qual mo - 
ftra d'intendere molto ben quel ch'ella dice,pur 
che a me ancora fia lecito di dire quel che mi 
^ parrà: e ben che per lo paffato io no habbia mai 
conofciuto V .S .nondimeno il Sig. Mauritio 3 il 
quale è amico fuo 3 e mio ,fin dalla fanciuleig*, 
i >an»\ riti par che poffa efier conueneuol me%o , che 
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M congiunga con leineWamieìtìa, come ha c£ 
mindato a fare, mandando al Sig- Giulio Mofti j y o 
la corte fe letterale F.S.fcriue di me , perche ' ò 

me la moftri : la quale , perche nonfolo è ferina 
di me ;ma ferina ad un mio grande, & antico a- 
micojiimo quaft che fia ferina a me fleffoionde 
mi reputo obligato alla rifpofta , e ben eh io ri '> 
fponda affai tardi ; nondimeno fubito corrifpofi 
con r amore a quella buona uolontà che mi ma - 
ni fefta,e prima ancora haurei rifpotto alla lette 
ra,fe prima haueffì hauuta commodità di man- 
dar la rifpofta a buon ricapito , la qual bora in - 
uioper lo Sig.Giulio Motti, & d luipotrà V S. 
indri^ar lefue, fe le piacerà , che decorriamo 
di alcuna co fa appartenete a quegli fluii, a qua 
li ella ancora pare inclinata, in quel modo , che 
concede la lorttananga.Credo che fia S ancfe,& 
io fon molto affezionato a cotefia nobiliffìma 
Città, perche mi furono ufate in lei molte corte - 
fte, quando di cotta pajfai , e p artieoi xrmt te fon 
feruitoredi lAonftg.B^euerend.^irduefcouo Pie 
colomini,il quale con le opere /ite , hà illuftrata 
la lingua Tofcana : V.S. le baci in mio nome /e 
mani, e f aiuti ancor a filSig.Lelio Muretti segli 
è cotti, e urna felice . Di Sant'Anna in F erra 
ra li X .di Luglio. M.,D. LXXXIL 

TorquatoTajfo. 
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AL SIG. TORQVATO TASSO 

à Ferrara. 



RJNDE amoreuolezzd mi ha 
dimoftrato V. S. nel rifondere à 
quel giuditio, ch’io feci fopr’il fuo 
poema, fcriuendo al Sig.Mauritio 
Cutaneo ^poiché le ben meritate lodi attribuì [ce 
alla mia molta affettione,od accorgimento d’ac 
cennarle quel, che debbia fare-, mi r ice u^ nel mt 
mero de’fuoi cari amici , e m’inuita à difcorrer 
tal uoltafeco , per quanto ne concede la lonta- 
nane. Quanto una tal corte fta mi fia fiata ca- 
ra ,& accetta-, non uoglio entrare a dichiarar co 
parole, ma riferbarmi a dimoflrar con altra oc- 
cafone. non reHarò tuttauolta di dirle , che oue 
già l'bonorauo in me flefio , e le defider atto il 
del fauoreuole,come ogni huomo è tenuto di far 
iterfò i gentiluomini di u brtu,e di dottrina orna 
ti, bora e l’ammiro, e l’amo, hauendo appo me 
serto è ficuro pegno de * meriti fuoi , e del’ajfet- 
tionyche mi ha prefo. T rà tanto, credo, non Io-j 
[ ara difcaro,ch*ioreplichi à quanto meco difcor 
re intorno al titol del [uo poema , sì perche me 
ne da ficurtà , dicendo , che fempre è per udir’il 
mio parer uolentieri -, sì perche arrecarò in me - 
•%o cofe,che tutte infieme pcrauuentura non fa- 
ranno cadute in mente a molti. me certo fi a 

di gran fodisfattione il uerfare auanti al fuo pur 
gato giuditio i miei concetti , per quattro cagio - 
~ 1 »i> 


m.prima, perche ejjendo bramofiffmo della fu 4 
gloria,defidero , fi rifolua a determinar di que- 
llo titolo ,per effer cofa impor tantiffima. feconda 
riamente, per che fin cofe di lettere, e fendo fem - 
pre flato lecito, ed ufitaiiffimo, che igiuditij fi& 
liberi finche ui fon ragioni da foflenerli, io que 
fi* liberta amo molto ne'mieìpoueri fludi.nel 
terxp luogo, perche a qneflo tratto /pero di con- 
fermar V.S.nel penfierjbegià hebbe, e nell’ in 
clination, che ha bora, d* intitolar il Goffredo , 
piùtoflo che Gierufalemme liberata ; di che fo n 
certo, che appo di effa guadagnerò di firingere 
in tutto, e per tutto 1 ‘ dmicitia,cW è nata tra noi . 
ultimamente, perche m’b abbia da tener perii - 
bero,e fchietto, & in cui pofla confidar ,fe giu- 
ntai accadefje , ch'io douefjì in cofa alcuna fer - 
uirla.Ma uenghiamo al noflro intendimento . 

Dice V. S, che non le da noia la lunghezza 
del titol Gierufalemme r acqui fiata , non fi fieri 
dendo olir* a due parola , della cttiguifa molti fi 
trouano,Greci,Latini,e Tofcani-, arroccandone 
alcuni e fi empi, e per ultimo il piu conferente, e 
di cui fa molta flma,d)è l'Italia liberata.Qw, 
Sig.T or quato, primieramente bi fogna auuertir 
che io nel difcorfo non difft, che quello titol fùf- 
fe lungo femplicemente, ma lungo non ifpedito, 

/ che è comefe haueffì detto , che fi trouano alcu- 

ni titoli di due, di tre, e di quattro parole, i qua- 
li fon di manco fiUabe , e più fpediti , come fon 
Sififo Fuggitiuo , .Aiace Tortaflagello , Ope- 
re e giorni, Sette a Thebe, Hercole furio fo 
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àuueilmenti ciudi , De gl'inganni del? arti : fé 
bene anco quella maniera di titoli da me Iti è 
fchiuata,e però dipiu parole gli riUringon per 
arte ad una, come * Antropologia , Hypmneroto 
macchia,Eatracomiomachia,Decamerone,Cor 
nucopU,Flomate,Hieroglyphica , e fimili . Nè 
bafta , a uederffe è lungone impedito quel titolo,- 
il pronunciarlo nel cafo retto ; ma bifogna noi - 
tarlo per tutt’i caft,come a dire. E melimi, che 
per compor la Gierufalemme liberata,? sdutto 
rehabbia uegliatopiu notti,non sò , s’io mi fa - . 
pe/Ji allegorigar certe fauole della Gicrufalem- 
me liberata, credeuoy che tubarne fie auuertito 
rf [egre ti, che fi occultan f otto la fauola d'^Armi 
da nella Gierufaleme liberata del T affo, e in fi 
miti modi. Poi mi par di confiderar,che gli ferie 
tori , i quali hanno intitolato i lor libri ccm più 
d una parolai non fon poeti , ma fcrittori dar- 
ti, da non e fiere in quello nè biafitmati,nè imita 
ti; ò fé pur fon poeti , gli sforga qualche necejji - 
tàyonde fon meriteuoli di fcufa,ma non di lode , 
ò di imitatione .della prima maniera fienper 
effempi.de immortaliate animi , de Subicfto 
Metaphyfices , ^tdagiomm chiliades, Cento ca 
fi di confeienga . delia feconda,? Edipo in Colo* 
ne a diff erenti dell' Edipo Tiranno -, Tromc teo 
il legatola differenga del Tromcteo porta fuoco- 
Ifigenia in fialide , perche differifea dalla Ifi- 
genia appo i Tauri ; Hercole forsenato per diffe- 
renga d’Hercole Eleo ; Orlando Furiofo^ò per- 
che prima fu ferito Orlando innamorato, ò per 
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thè fi mofiri nel titolo di quali attionì cTOrlan- 
do fi debba cantare. S fe alcun mi dice fie , che 
di fimili titoli molte uolte nel citar fi uien trala 
fidata una di due parole,come i Orlando del Co 
tedi Furio fo dell’ ^trioflo, e filmili: ridonderei , 
che non riuficirebbe in que’ titoli de Greci-, e de 9 
Latini ; perche non s'intenderia di quale Ifige- 
nia, ò Hercole , ò Edipo fi dicejjè . e poi chi dice 
il Furio fio, ò la Italia, ó la Gierufdlemme,fauo- 
rifice quel, che dico io, moHrando, che tai titoli 
h abbiano itramp ali , ò che gli paia lunghi ,fie 
non gli accorcia. Quanto poi appartiene al 
titol del T riffino Italia liberata da* Gotthi, fie 
non bafta , che fia di tre parole piene , un fe- 
gno di cafo , e un’articolo ; richiede anco un* al 
tro articolo , una prepofiitione , e un nome , a 
noler , che fi intenda, un* articolo, perche , a di 
re Italia , è come a dire , al modo degli Hitto' 
rici Latini, Saffbnia , y andalia , Vtopia, Ma- 
fie ouia ; promettendo origini , deferittioni , co- 
ttimi , guerre , e tai cofie j non intrècciamento 
di f mole , che in un certo modo la nottra lin- 
gua accenna f otto C articolo , come in dir l*€ di- 
po, l fluida , il Nilo , la Italia ; perche in ef- 
fetto l’articolo anuiua le parole , e le fa lignifi- 
car non so che più, ch*io non sò con Li péna ifpri 
mere. una prepofition co un nome de fiderà pchc 
dicFdofi Italia liberata da’Gottbi,ha un che da 
hi gito, par£do,ò potFdo parere a chi no’l fiapefi- 
fe,che rhaueffier liberata i Gotthi, J e no ui fi ag 
giugno p Giuttiniano , che fie altri v.g. ferine fie - 
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Un tal poma.Roma liberata y nos'intMerebbe 
diqualferuitu, è da che potenza, [e aggiunge f 
fi da' Frante fi, reHarebbe anco ambiguo > per- 
che J laria così bene , e meglio liberata da C a- 
millo,ma chiarifjìmo Roma liberata , ò rifioffa 
da* Franco fi per Camillo, S ben uero,che tal giu 
ta fi può tacer finga, errore , e può fottintender 
fi, come io a Gierufalemme liberata fott inten- 
do da* Turchi , ò da* Maomettani per Gof- 
fredo Vi maniera che mentre da una banda cer 
carem di panar fimil forte di titoli , da un'altra 
li uerremo a render peggiorile ceke , oue Italia 
liberata daGottbipaJJa d'unafillaba il piu lun 
go titol tra que* di tutt'i poeti di tutti ficoli,che 
è de Bello Tunico ficundo -, fe uifi aggiugne per 
Giufliniano , lo pafiarà difei . Dalle quai cofe 
y.S.può r ac cor, quanto le torni male imitar in 
que fio titolo ilTriifino\potendo baflarle d*ha- 
uer’imitato,efprefio , agguagliato , au andato, e 
papato, in molte cofe miglioria lui, e tutt*i Ciaf 
fici d*ogni tempo , enatione , finita uoler imitar 
lo ancor nelle cofe ,per cui Jolamente merita ò 
fcufa,rifpetto al fuo ficaio, ò compaffione , rifpet 
to all'imprefa , la qual fimeffe a trattare , che 
perauuentnra non era capace d* altro titolo , nel 
qual titolo quanto a me,ftimo,che uolentieri ha 
urebbe imitato H omero, come nel piu delle co- 
fe, pur che hauefjepoffuto-, come è a V-S. facili f- 
fimo,hauendo inpronto il Goffredo, titolo tanta 
perfetto,quant'io mi rincuoro di prouarpoco ap 
preffoMa intorno a quello primo capo -, farò fi- 
ne. 




ne , s'io mi fi intender chiaramente d*una co fa 
poco indietro folamente accennata , perche ad 
altro ero intento, cioè, che Italia liberata,e fimi 
li titoli ,non raffèmbran poemi, ma opere in prò 
fa,ò pure in uerfi,da non cffertrd le poefie rice - 
uute; onde forfè è nato, che coloro, i quali fi han 
pnfo carico di publicar la Gierufalemme , ò te - 
mendo di quello , ò non parendo loro , tratti da 
un certo inflinto,chemofiraffe faccia di poema ; 
ui han fatto la giunta : poema heroico , la quale 
mi (lurba non poco, parendomi, che toglia , non 
rechi riputatione Morrei dunque, fi fujjer ricor- 
dato di quell'antico prouerbio . 

9 $ Non è meftieri al buon vin che la frafca 

», Gli chiami da lontano i compratori, 
e del detto d’H orario , 

„ Multa fide promifla leuant, vbi plenius acquo 

», Laudar vcnales,qui vult extrudere merces • 

perche all'ultimo bi fogna altro fu per li titoli* 
che il diuin poeta poeta laureato , principe dei 
poeti , e fimili fciocche^e di niun ualore a trar 
regli animi dc'lettori fagacià quali ( come ben 
dice Quintiliano ) a' bei primi uerfi di fubito fi 
auuedon delpefo , e merito dello fciocco forato- 
re, da cui piu prefio fi togliono , che e' porti peri- 
col di perder ui troppo £po,per chiarir fi, [e l’ope 
ra rifponde al titolo , ò fe pur ( come dice Ho- 
ratio.) 

„ Quid hic tanto promiflorfcret hiatu? 

.* Parcuriunt montcs-nafcetur ridiculus mu$, 

Nel retto del difcorfo V.S. mi ha cbiufo co fi bt 


pili. 
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tutt't paJJì,cb’io uolentieri m y acqueto a tutte le 
fue rogioni fuor che ad una. Dice, eh e i poemi, ne' 
quali fono ferine le guerre, fatte in un luogo,no 
prendono il nome dal capitano , ma dal luogo 
ftefo^come daVio l’Iliade, da Tbebe la Tbcbai 
de,dalla farfuglia quel di Lucano , e dall’ ^Afri- 
ca quel del Tetrarca:onde s’infèrifce , che Gie - 
tufalcmme dee dare il titolo al fuo poema , non a 

Cojfredo.Hor d me bifogna prendere alquanto 
piu di faticale non bò fatto nelle cofc paffute ; 
poiché quelle, le quali mi propone, hanno dcbol 
fondamento , ma Limati fautori, i quali, fe ben 
io gli Liimo .quanto debbo, egli ho per maeLlriy 
non però pauento , qua fi che mh abbiati da im - 
por filentio . Trìncipalmente quella conclufion 
d'intitolare i poemi, contenenti guerre, dal luo- 
go ,oue le guerre nafcono,efifìnifcono,fe bene è 
tenuta dal CaLleluctro,io l’ho per fofpetta,c dif 
putabile , poiché no uedo,cheun vergilio fi fac 
eia confcien'ga d'intitolar da Enea quel poema, 
che di dodici libri confuma in raccontar’una 
guerra d*un luogo i fei . anco , fe quella regola 
fuffe itera \ Luigi Tulcinondoucua intitolar li 
fuo componimento il M organte,ma Hpncifual- 
le,e Periodo Parigi afiediato, ò Francia com- 
battuta da' Mori,non Orlando Furiofo. ma, per . 
che qui fipotria uenir alle prefe , e dìfputar inu 
tilmente ,fopra queLìa conclufione:non dirò al- 
tro. BaLta, che fe haueffi a far io, non uorrei ttn 
tennar fu peri canapi come tetenna la maggior 
parte di quei#' beino intitolato i lor poemi, fe so ‘ 
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tutti poemi, dal luogo, e muffirne quel, che fi fon 
partiti dalla forma patronimi cale , per cui fi fai j 
ua il Cafleluctroyefi faluano i poeti, che ban fa 
fiuto, e potuto foimar dal nome del luogo un pa 
tronimico , ilqual dinoti figuratamente attione 
fatta in quel luogo, e no ban prefo femplicemen 
te il nome del luogo, alTufo hiftorico,fi come fi 
difledifepra.percbe Iliade, non lliojTbebaide, 
non T bebe Sìa bene ; auuenga che Iliade uoglia 
dire attion fatta intorno a 1 lio,e Tbebaide attio 
ni fatte a T bebeioue che Ilio , e Tbebe dinota - 
rebbe deferittione, origine, coflumi, e guerra di 
tai loogbi,per le quai cofe l’error di Lucano , e 
del Tetrarca fi conofce manifcSìiffmo; bauen - 
do Imo intitolato Tbar faglia, d’altro africa: 
e cosi fi conofcerebbe del T riffmo, fe bau effe in 
titolato Italia fenga l % aggettino liberata , il qua 
le aggettino fana tal titolo del difetto di non fi 
efferpoffuto formare à ufo di patronimico . Ma 
ponghiamoycbe la regola fia buona, e l’ufo ted- 
io 4' intitolarci poemi ,c pigliar i nomi Fteffì db 
iluogbijpoicbe aj poeti non folo è lecito , ma co 
uicn,piu che a tutti gli altri fcrittori, finger, fi- 
gurar e,jcbergare,cpigl iarfi uarie li cenge . po • 
fio tutto qfto crederi? però noi, che debbanóitito 
lare in un modo, e $ porre in un’ altro? io no’l ere 
derò altrimùìffe no mi è f :opta qualche raggio 
ne, la qualfin’boggi mi è nafcoHa.quàt a me no 
piace il titol dell’ tifica, fe poi mièppoflo u Sci 
' pione, ancor che africano . nè dell'Italia libera 
taf e miftppone QiuSìiniano , btebe liberatore 

perche 
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perche ni è par fo auuertir>chc le propofitioni 
imprimano i titolile non Hi male ò l'uno,ò l’al- 
tro. Il Trillino tuttauia difenderebbe la confor- 
mità della propofition co’l titolo affai commoda 
mente-perche dice di cantar. 

,, Come quel giuffo, ch’ordinò le leggi.' 

„ Tolte all’Italia il graue,& afpro giogo : 
ma molto meglio fi difenderebbe % fe baueffe po- 
llo prima Italia co’l nerbo paffuo > in un ftmil 
modo. 

,, Come Italia aggradata d’afpro giogo 
„ Da gli empi Gotthi,vicinoa cento anni» 

„ Fù liberata da quel giufto,e faggio. 

Che le leggi a buon’ordine ridufle , 
il Tetrarca non ui hebbe autieri en^a neffuna , 
e però mipare inefeufabile , imocando , e propo- 
nendo 

„ Vt mihi confpicuu meritisr, belloq; tremedu 
>r Mufa virum referas,Italis cui fra&a fubarmis 
„ Kjobilis aeternum prius attulit Africa nomea 
Lucano fece buona propofitioneyintitolaffe ò de 
bello Romano , ò de bello ciudi , com’io trouo ne 
gli ferini ap£na y e di Ha mpa d’aldo ò P bar far 
lia,come dicon quei y che fcriuon la fua uita\ petr 
ciocbe abbracciò laguerrapl luogo dicendo 

„ Bella per Emathiosplufquam ciuilia campo» 
„ Ius^jdatumfceleticanimus; 
e co fi S tatto cantando 
„ Fra ternas acies, alternaq; regna profani» 

„ Deccrtata odi js.fontesq; euoluere Thcbas 
,, Pierius mente calorincidit . 

Ter queHa confider adone y V ,S .potrà ripenfar, 
(e fia bene il porre in fronte del fuo poema Qie- 

rufalemme 
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irufalermc liberata^ fUbito proporne una circo 
fcrittion di Goffredo, co 3 l dirne . 

„ Canto le armi pietofe,e*l Capitano , 

„ Che’l gran Sepolcro liberò di Chrifto, 

,, Molto egli oprò co’l fenno,e con la mano, 

„ Molto (offri nel gloriofo acquilo. 

,, Invanrinfernoaluifioppofe,e*n uano 
„ S’armò d*Afia,edi Libia il popol mirto* 

,, Che fauonllo il cielo, e fotto a’Santi 
„ Segni ritenne i Tuoi compagni erranti. 

Quefle cofe hopenfato dipoterreplicare a v . 5 *. 
ftn%a fottiglie^e,d foffiheric\e jpero, le riceue 
rà co quella amoreuole%£*,che io le ne ho ferii 
te,non ui h emendo altro interefjo, che il defide- 
rio d 3 honorareil fuo udore. Zafferò bora ad un 
nuouo difeorfo d fauor del titol del Goffredo , no 
per far, che le difpiaccia la Gierufalemme Libe 
tatajnaper tentar di far sì , che le piaccia pii 
quel, che non foto à me di gran lunga più piace ; 
ma uniiterfalmente a buon letterati, de 3 quali ò 
fono,o uorrei effer difcepolo . 

lo, moltoprima che bora , fono andato ofler- 
uandoycbeun titolo, il quale non folamente pof- 
fa paflar per buonora anco meriti d 3 effer loda 
iodi potere ilare à par agone , uorrebbe hauer 
fette per fettioni , e perche rari fc ne poffon for- 
mar ,che tutte le portin [eco, per uarie difficoltà 
le quali prona, chi ha da^ti talare opere d' impor 
tannai', ho parimente àuuertito, che quel titolo, 
per perfetto ,è più comporteuole,ilquale hab 

hia quattro di tai parti 3 che fono una più della 

metà. 


metà.Quefte condìtionì adunque, te quali fan* 
no un perfetto titolo , andar ò ponendo appreffo 
diflint amente co’fuoi ejj empi, facendo proua o - 
gni uolta, feil titol,Gierufalemme Tacqui fat* 
potejk tra effl entrar e, & infine moflrerò , che 
in ogni ima di tai febierè il titol,Goffredo,cntra 
honoratamente fi come la maggior parte degli 
altri entrarebbero in quattro, ò cinque, ò tutte • 
La prima per fettionlche ha da bauere un titolo 
è, che fia brcuc dalle due alle feifillabe.come fon 

quefli.Gallus Rilassanti, ode, rime, binai, xc- 

iiiaReneis,llias, annali, tempora,Gorgias, car . 
mina, locbrywa , femones , amores , Olympus , 
^/intAusfil Cratilo, Sofonisb a, Galatea, gymna 
flica,ph&nomena,homelie,epiftoU , appendice » 
elegie,atHÌchità,guerrafacra,vli/]ea , ero nolo* 
gia,entofiia(mo,enchriridio , Talladis ortus , de 
prouidentia,Tlatonis dogmataidelcui numero 
non può effer Gierufalem liberata ,per efier di 
'none fillabe. la feconda, che fia fpedito,fesìiuo t 
leggiadro ,e (nello, come il faldato, il Ciuile , il co 
fante, uiaggio,nouelle, mo fallaria , ludentes , 

Rntilochùs,Oion,Varus,Hefione,aulularia,cQ' 

uiuitmfafii,l'£dipo,lRuarcbìdeda Valida, l ; 

Rluidaf ^minta, e filmili-, tra’ quali non baluo 
QQ U Gierufallme liberata, per effer di piu let- 
tere mute,e dacceli tardi, parole infomma di di 
uerfilfimi linguaggi , che fanno alle orecchie un 
certo fallidio. La ter%a,chefiia attrattilo, onde 
inuiti a leggere ò per 1* utilità, òpe’ Idiletto ,o 
per curio fità,comc fon quefìi Ruuertimcntì mo 
tali , della felicità , iflitutione , introduttionc , 
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^Pruttioneyicordi,fegretì.auMifi,Meleagcr,pa 
leftraydiatribcefabidaiyCdnafapientums/iidal- 
la della [aera fcrittura , i cinque luminari della 
Cbiefa/afciculus tcmpoYim,dumerone,fyntag 
matajl Meffaggierogli Straccioni , Nolani , 
quafiiones Camaldulenfesjonuiuia Mediolané 
fiajjore di r i cr ea t ione y h orto di grilli, tra auejìi 
. non è dubbiose iltitol Gierufa lemme libera *. 
ta entra con alcuni contrapefi,non foto per quel 
che fi difle di /opra, eh e non ciferifce come poe • 
ma, fi che ne attragga p e* l diletto , ò per alcuna 
curiofità\ma per qjio altrefi,che par di offerire 
una lettion da buon Cbrìftiam,ritirati,e quieti, 
della qual maniera ftamo la minima parte .in 
c erto >a gli anni papati, quando alcuni canti nc 
andauanper furto in uolta>non feci mai diligen 
%a di bufearne, come baureipofluto,qualcbe fra 
mento, per che quello titol mi rapprefentaua un 
qualche Petrarca fpirituale,ò de partu Virginia 
ò un che firn ile alla Chrilleide,no un poema ta 
le,qud'ìo l’ho guftato,& horauò meglio guP a 
doyche Vhb prefo a legger co apparecchio } e co at 
teatìone.dirò più, che quado anco l’hcbbi in ma 
no per legger lo, dubbi fai di non poter finirlo, ma 
riprefigli fpiriti, allora che , leggendo l'inuoca - 
tione,trouai,cbc V .S .domandaua perdono alla 
Mufa celefiefoggiugnendo. 

9 , Sai,che là corre il Módo,oue p iu uerfi. 
,, Di fue dolcezze il hi finghier P arnafo, 
con quel che a propoftto feguita , e perche qui 
poiria domandarmi alcuno ,{e fi han da [chi- 
narci' opere catholicheje jpiritiialijo gli rifpodi 
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che fi ha da anteporre a tutte V altre forti di co 
poni menti, come più utili , e più f aiuti fere : ma 
che a me non piace il leggere opere spirituali fot 

10 titoli poetici , nè poefte fotto titoli (pirituali . 
onde , quando la clemenza diurna m’infpira a 
penfare acafi miei,a di quei , che dipendon dal 
tniogouemoyuò a ritrouar le meditationi, conti 
plationi,e diCcùrft d*\gnatió,di Diadoco, di Gio- 
itan C afflano Ài Bernardo A' .Agostino, di Buo - 
nauentura,di Tomafo de kempis , di Bafilio , di 
treGregorij,d f Hcnrico H erpfdi Luigi Granati - 
no, e di molti altri fimili \ e quando la flr acche \ 
?a,o la Ragionerò lo ftudio,o fimile altra occa- 
fton mi chiama a legger poefte , mi uolto a poe- 
tiche uer amente fien poeti. Ma torniamo a pre 
poftto.lo riceuo a quella tergaperfettion di tito 

11 la Gierufalemme liberata ; perche ha in fe di 
attrarre i difpofti ad ejfer tratti. La quarta pfèt 
tion A un titolo è , che fia o del tutto , o in parte 
occulto, muffirne fe è poetico, della qual manie- 
ra fon quelli. fdue.dialogbi, egloghe, feftineflan 
gejmprcfejpicilegi, uarie lettioni, antiche let- 
tioni,capriccipenJìeri 3 concetti,protYeptica,pa- 
ven&fis,eneades,triumphi,sìromata , hefperida 
rum hortì,Vjlus,heroes ,h eroìna, Mufaum, E- 
logia , 'KfemefisManes Catulliani , T umultua- 
fij congcfìus,mifcellanea> colle ft anea,racematio 
nes,mblemata ) diatoerone, t Atlanticogiorna- 
te,^4ttica noftcs,cerua b anca.bedera, Nauge- 
rius, epinomh,polytbiHor , die s geniale s:tr a i 
quali Gierufalemme liberata non uiene per effe 
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rlfcópertìffimo. La quinta ?,cbe fia figurata i / 
per unaiò più figure di quelle ,cbe uengono in co 
fiderai: ion del Grammàtico } o decoratore ,co+ 
me il Tamenide,\anus,PrometheùSy il Corbac 
ciò >dec am eronc , borri, faretra, Benacus , fiori , 
j pàcchio , tArgonautica ; nella cuifchiera entra 
Giernfalem racquittata . Lafefia,che fia corri* 
fpondente al f oggetto deli* opera, come fon le A- 
piyfòrum Hpmanuniydeelocutioneyde arte poeti 
ca, delle macchine da guerra, le trasfbrmationi, 
de cultu bortoruniypirothecniafra i quali ha ri 
guardeuoliljimo luogo la Gierufalemme libera -* 
ta. La fettima, & ultima conditionychepuò far 
un titolo per fettOiè, che fia dichiarato , ò atto a 
dichiarar fiyO diftUderfi , o ad effer fupplito nella 
propofitione,ò con una parola [ottante fa , come 
a metamorphofisyche di neceffità tira corporei 
e fichriarifce con la propofitiont 

j. In noua fertàftidius ifiutatàs dlcereformas 

m Corposa 9 come anco oleneis , auenga che* 
per la ec differì fi intenda praxis , che tutt’in* 
fteme direbbe un* àttion d’ Etica, o per la coprì- 
fioneproue, getti, prodezze d'Enta, cioè molte\ 
ò tutte le anioni CErieajn a, perche il titolo no 
ifprime piu uCaluon dfEneà àTroia , che nel 
reame de* Latiniyò alttoue,nè piu tutte, ckealcu 
ne particolari: e eco chela propofitione 
• „ Arma.viru^ cano, Troia: qui primus ab ori* 
v t . Italiani Fato profugus, Lauinaq; venie , 
lettera ,fupplifce a tutto ylcuando ogni ambigui 
$à,e muffirne con famplification, chefeguita ; 
n • •• l dalla 


dati* qual fierfettiànt quanto fia lontanò làòfé 
rufalemme liberata , fi uede di l'opra a propoft 
tù della conformità, che la propufition debbe hd 
iter col titolo.E co fi uediimo, come di fette cori 
ditionircoteflo titolo ne ha due fi cure, e una dub 
biofa fi tutte fette dunque le ritrouererfio nel tè 
tol Goffredo, non ni ha dubbio , che merita d'ef* 
fergti antipolio. 

Tpr la prima dunque è breue perche è di irti 
fdlabe, foratati di tre uocali , e cinque fole con-* 
fonanti, e la quarta gli aggiugne l’articolo . per 
la feconda ,è fpedito,non per fe ucramente,rifpet 
to alTefier di confonanti ò tarderò mute-, ma per 
thè acquàia uelocita dall 1 articolo. per la terrai 
i attrattiuo.fi per effer di nome fatto immorta* 
le, e celebre, per hiHorie latine, italiane, frante-* 
fi, e d'altre nationi^per l'encomio , che ne fece il 
Tetrarca,e per la fama ch'ogni hor fe ne uà pià 
[porgendo, mediante quefio nobili fiimo poema ; 
fi perche è titol di nome proprio d'huomo y ufiia 
to per gli poemi, e per tutte V opere,che fingon rà 
grommiti, come fono i dialoghile lefauolofe nar 
raùoni,auuengaicho queSia maniera di titoli fi** 
bito prometta concetti rari,dijcorfi piaccuolffi 

fpute amenCtFior,frondiyherbe,ombre y 4Jttri,on 

pie, aure foaui.per la quarta , è inparte occulto # 
fi perche i titoli prefi da i nomi proprij d'buom* 
ni, non rifolttofi una,ò pià attioni trattinoci 
che non ilprimoncome trattino , d'onde l'huont 
1 ì tirato a uoler chiarir fi del modo. per la quinta 
é figurato in fèìmodipet quattro figure . primi 

■ rA .» k per 


pj irta leuinfnè^, éffertdofér ìà forcati iatfig' 
pur a, nome di Francefe Italiano , cioè di Gaudi* 
fredo,Godifi-edo,GotTÌfredo, Goffredo per la fo • 
pr* eccelle n'gapcr che effendofi trouati fen%a mi 
mero ,an co u a loro fi nonìfnati di tal nomerà tut- 
ti s* muoia il pregiò per quello falò . quindi per 
tàcambianomi, cùnciofia che , a uoler ifprhner 
fcil%a figura , fedirebbe Frittoti di Goffredo A 
Gìèrufalcmmé'y ourto il racquieto di Gittufalfj 
fatto da Goffredo, otte ft prepone l'^uttor dell* 
* ttione, cambiando fi il nome della proUà r.cl no 
rne delia per fona ,cbc la prona ha fatto , ultima * 
inerite per la comprendone , pigli andò fi il tutto 
'feria pari eròiche , a dtr'Goffrcào (Come ben 
notali. S.) par, che fi prometta di trattar di tut 
te le fue attioni ,e foto fi offerua d'una , là qual 
HuttaUiàper t importanza, abbafla-,cper lò fplf 
dors,ofcura tutte Fàltrc , che di nuoiìo fa ta rne 
de filma figura per Un'altro uerfo , prendetidòfi 
tyifàition fegnalatifiìma per il fimtrtatio ditata 
ie , il che di nucuofà la figura fopr’eccellen^a* 
*per la fefia perfettioneiè corrifpondentealFope 
Va, perche tutte Fìmprèfeprerogarìue configli , 
Maneggi^ rifolutionidd racqniflo diGieruffo 
lenirne , à dipendon da Goffredo ,oa Goffredk 
fi riferifeono , per la fettima , & virimi , che 
'quanto manca nel titolo al pieno intendimento 
VÌel [oggetto dell' operit , fupplifca la propo fitto* 
Vie ^ ci fa chiaro la prcFtarrga del poema « * 
fyèr le qùdi tìnte cofe , P . S « potrà bVnft* 
dar Fimo > d’altro titolo > e, rifoluerfi # 
iv* 1 2 e fai fi 


^4 patrms qM • ; cgn ^ pcnm t ; feggo* 

dopnuat , y n r cpna chi commentandole , 

,4 tìtìS5#S^ 

rtSSoSà fperLnù, V^M 

rMdistdfLne, e belle Uwtf* 

fisaSjssfSBBsa» 

S S S ^r t Bffl ^SS 

io GHidinif M.t - . danno buon 

fpirito,di buona ^ c ff ‘ ” Hjm0> e ’ gimtitio . 

« miglior "^jilfi^ibameipilucati, poiché 

se m mUa-.iiolentier g I fecondo ] m 

al primo ero e di 

Modifapolofetof^ 

enfia jna hi farà a ncotempo,eaija i 


f dimandar t r.S.fipfì U morte di qutUo, - loi 

rie poefachc ne fon venute in luce ,le Unioni 
del Guidino e del Tolomeifopra i [ottetti 
w Chi chiuder brama a’penlicr vili il *° r *f ; 

Stauali amor.quafi in luo regno aslilo . 

& altre cofc. 

Di me non aggiunterò altrove non ché fpcf> 
fo P re g°> e fà P^gar da altri la diurna Bonta>cbc 
4 V. S. poiché l’ha dotata di tanta eccellenza, 
piaccia donar felice corfo diuita • Co l qual fine 
me le raccomunando in fua buona gratin. 

Di Siena il dì primo di Settembre i;8z. 
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jt replica,cbefàV . S. allatifpor 
°Ha Mìo diedi alla ftta lettera ,è al 
t^cttanto dotta guanto ingegno fa? 
m&r-z—vi Lì onde iacosì itolonùexl lodoVia 
^gno fuOjCurne fegu irei V opinione, s' io non fi® 
uefji ancora al wie ragioni da recar contro, le 
fÙc. Dice prima V.S.di non bauer ripr e fo il tit<s\ 
lo htngo femplicementc.ma il lungo non apodi-' 
incontra la qual replica fìima , chepoffa tfitfi» 
che ogni titolo y è o nomerò fatto di piu nomiy tal 
che non può efier fatto con altra ragione , che 
con quella,cbec*infegna di formar i nomi, ma la 
diritta legione delfbrmare i nomi , ha riguar- 
do àìtdnàiura ctetle còfefìgnifìcate, dunque dee 
batterlo ancora la ragione,che cinfegna di fare 
i titolile perche i nomi fono imagine delle co [e 
nominatele Immagini s’affomigliano alle cofe , 
delle quali fono imagini: debbono i nomi e fiere 
fintili alle cofe nominate-C rapprefentarleci qua 
to fi può, e per quella cagione, le cofe liquide pof 
fono meglio effer r approntate con parole piene 
di confinanti liquide >cbe con alcitn*altre y e fai 
tre parimente con uoci compofte di lettere , che 
bene esprimano la natura lorode cofe dunque 
tarde > & impedite non debbono effer lignifica- 
te co’ nomi ueloci, et efpediti,ma co* tardi, & im 
pediti piu toflo, e perche la guerra fatta fotto 
G G ierufktimme noti fk conditila alfine in pochi 

giorni. 


g}6rni,ma in molti mefite fU piena di uarij imp& j >]\] 
•dimenìi Squali fono accresciuti da me poetica-. 
mente,non le poteua ej]er dato da me alcun tito 
lo piu conueneuol di quello , che è fatto de* nomi 
come noi dite,tardi,érvou ifpediti. quel che. 

dite apprefio , cheH titolo di due parole è fatto 
per necefjità à differenza d' alcun altro, rispon- 
do, che é neceff arto^he de duo poemi gitali hab. 
hian l’ifleffo titolo } l’uno fia fatto prima dell al 
tru'.là onde fe la parola aggiunta per differenza . 
è aggiunta nel tempo y nel quale egli è fattoiè ag 
giunta per differen za di poema non an cor fattoi ; 
ue< bigratia , je fu aggiunto il Tiranno à 1 Edi- 
po quando egli fu fatto, fi aggiunto quando non . 
era ancor fatto l Edipo in Lclone : dunque io 
per differenza d % alcun poema. c haueffi propoli o , 
di fare , poteua aggiunger nel primo la parola 
della differenza', e poteua hauer confider adone 
■non tanto à quel y cb’io bauejfi propoHo di fare t 
quanto à quel che fi può fare t comc Ihebbe Gre 
gorio Nazjanzpno nel (uoCbrisìo , al qual ag- 
gina fe la differenza di p attente , perch’egli fof- 
Je differente d’ alcun* altro poema , il qual fi può 
fare di Cbriflo,e fe non fi ricerca (fife fi poffa fh 
re altro poema di Còri fio ,, ma particolarmente 
fe fi pofia fare altra Tragedla\direi,che la fuafU . 
ga in Sgitto fffe conueneui l J oggetto di trage- 
dia". Sofocle nondimeno intitolò il fuo fjéiact , 
pprtaflagcllo non bauendo rifguardoMd alcuna 
tragedia fattalo da fareiperciocb e la perfonadi 
’tiWfr K0# pdh che et dia altro argomento di . 

j 4 tragedia, 


tragedia jbe quel foto: dunque niuna neceffità 
il m off e, e forfè niunanemojfeil Tri fin», fe non 
quella , cheportafeèo la noflra lingua , la qual 
non amando l'ufo de' patronimici, par neceffità 
ta ad efprimer con due parole , quel che i Greci* 
e i Latini dicono con una:foggiungete poi , che t 
titoli di due parole, non fono conueneuoli a'Poe 
ti, ma agli Scrittori dell' arti, pur ciò affai mipa 
te riprouato dall' auttor ita d' alcuni di queipoe- 
ti,che adducetela qual non è fi picchia , che io 
debba credere fen^a. forte ragione , ctieffi hab - 
biano errato , e fe leauttorità d* alcun altro fi 
può deftdcrar oltre la loro , a (fai grande mi pare 
quella del S annasar o, ilqual fece di più nomi il 
titolo del fuo nobiliffimo poema ,equef io filmo, 
chepofia ballar per difefa del titolo Gierufal # .• 
me conquistata, il qual diedi al mio poema j e 
per difefa parimente di quel del T riffino,che è* 
4 *io non m' inganno, It aliai iberata , e V altre co- 
fi non fono nece(Jarie;e poffono e fiere fottointe- 
fi . Replicate ancora à quel\ik'io diffi:che ipoc 
mi, né' quali fon contenute anioni fatte in un luo 
go filo, prendono il nome dal luogo : che fe que 
Sla regola f offe uera , Virgilio non haurebbe in- 
titolatoli fuo Poema 6neide,percioche fpende 
fei libri in raccontar le guerre fatte in un luo- 
go filo, nè’l P ulci il fuo. Sgorgante , ma il Idon- 
ei fu alle, nè T^ir lofio haurebbe detto il fuo il Fu 
riofo,ma "Parigi afjediata o Francia combattu- 
ta :\A qu e fio credo , che fi pofja rifpobdere , che 
quantu n que la regola fia Mera, non nefeguepo- , 


ròcche i poemi debban prendere il titolo da que* 
luoghi , ne quali tutta Vatùone non è fiata fatta 
forche di quelli Solamente dee effer iute fa la re 
gola:conciofiacofa,che io Stimo thè l titola deb ? 
ha principalmente dichiarare il fubietto , come 
fi può prouare co l'auttorità della maggior par, 
te, de più lodati fcrittori,ò fan Theologi ò Pila 
fofi,ò Hifioriciyò Rettori,^ d’altra profiffionej 
quali hanno perlopiù intitolato f opere dal fu- 
metto. ma ilfubietto,è,ò adeguato } ò principale 
€ credo che ciò fia uero non folo ne libri de' Filo 
fofi>ma ne’ poemi ancora, & in alcun* altro com 
ponimento: fubietto adeguato è tutto quello, che 
è contenuto nell* opera principal quello, che è la 
principal parte contenutale quantunque io non 
nieghi,che fia buon titolo quel , che dimostra il 
fubietto principale inandimeno, perche perfetto 
è quelyche dimoflra] l'adeguato , quando l'ade- 
guato non fi può dimostrar co l l nome del luogo-, 
hanno uoluto i poeti prender \il titolo dal nome 
della per fona piu tofio Jaqual in alcun modo fi 
può dir fubiettOyCome difie il Petrarca* 

„ Vidi vn'alcra , eh’ Amore-obietto fceifcr 
• „ Subì etto in me Calliope* Se Euterpe . . 
•Aggiungo , che al poeta più s'appartien d'imh 
tar ìe attieni , che leperfon? ylà onde douendo 
nel titolo effer dichiarato quel » ch'egli intende 
di fare, migliore è quel titolo , che dichiara l’atr 
tione. M« chi dice Italia liberata, ò Gierufalem 
me conquistata, quantunque nomini alcnn luo- 
go, [igni ficainfime alcuna anione. Qucl,fb$ 
; ; poi 




poi dite, che 1 1 poema non dee inlftularin un ma 
(tOjC proporre in un altro, con fermo afiai uolen* 
tier 'v.ma nicgo quel ,i che mi par , che ^accenniate, 
apprefio:cioé ; chio babbi a cip fatto , perche ig 
hò intitolato il mio Toema Gierufnlemme con* 
quietate; ; e propongo di voler cantar quanta 
Goffredo s’adoprò per fi fatto acqui Ho : e per* 
che Goffredo fu principili cagione di quella atr 
tione^era comeneuole , che in fterne foffecom* 
preio nella propojìtione y nè più minuto rifguar 
do bebbe / opra ciò il Triffino , come da not con* 
fiderato, nè Homero ftefio il quale intitolò liti* 
dc,c propofe , ' 

? ,, Ira, pande mihi Pelici# Dina fuperbi. 
Quel che ultimamente adducete delle fette per ? 
fettioni del tmlo,mi pare in parte mancb ernie, 
in parte fouer chio : mancheuole , percioche Ut 
fidate quel , che è quai principal , cioè , ch’egli 
debba dichiarare il fubietto i [nuerchia , perche 
delle fette condii ioni , ch’egli fia breue dalle 
due , alle fei fillabe , Spedito, attrarrne, occulto, 
figurato, carrifpondente y dichiarato\ y ò atto d dir 
chiararfi: alcune non /ctno neceffarie, altre fi può 
dubitar, che no fi ano. É prima nonè necejfario , 
ch'egli fila occulto, an^ è più toflo inconuenien 
te,perciocbe*l titolo vuol dichiarare, e fignifica 
ye , come particolarmente dimostra Quidio in 
quel verfo. • •' ''(amoris \ 

i „ In('pice v ,dictitulfi,’ftoniram pceptoR 
& in quelli altri. 

p C^epa turba pala titulisoflcdicapertis^ 
iSi >. p E? 
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‘ Oltre di ciò, par che coir adiciate à noi [iefforfr 
àoftacofa che il lwlp,%Q. ptfccflè reoccuko^ dir 
tb tarato, ma aMtflmr&toÀ <àf: /£ M 
culto nò dichiarato. Ho rnipar ancor ncceffàrip 
l’altra coditi onejlìegtj&a dalle ducale fei fibr 
labe : perequando pur hauefìe notato determi- 
nare il titolo donatale dargli quello fie fio, ebed* 
U alle perfmim. M molaci qual è il fetta- 
pario , Molto più perfetto del fonar io , olir all 
quale fi fonde il titolo della guerra delle Ri- 
ve, e de Tooi -, detta da limerò Batracbomio- 
macbia;c l’HeiUftHmerumenos Comedia di Tf 
rPtht Molti titoli nodimno di T beologìM F fo 
fi ofi\di Poetile d'H fioricipaffan q ite fio (kfio del 
feUenaria,onde quantunque. ioxowedàyche’l t(- 
tolo.debbaeffer breve, non lo ritingerei à quo- 
fhmweroìSouerchia mi par ancora faltmeàc 
ditfoncycb’cgli fi a ffiedito, potendo effer impedi- 
to p&r le cagipni$he fi fono già detteiRicbiamp * 
indubbio f altre: ^ttr.qtiuopercbe quejìacon- 
dit ione par più- lofio comcncuoleladaìcnnecofa 
li opere poco granile dì poca dignità* dice per 
l’ufo dclnome,che per altro ,lddiO. fo(fo,cbc tira 
à s è tutte le cofe y come amato, &.d efiderato, po- 
trebbe effer detto attr a felio. Dichiarato y ò atto d 
dichiar ar fi, concio fiacofachc'ltitQlq dee piùtor 
fio dichiarare yChe effer dicbiarato,Figut4to y per 
che molti nomi propri ,fon titoli ddl'op'ere, ne? 
quali no ricono fico alcuna figura, NÒ : uegg<} duq; 

ii> . " Gian- 
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Cierufalfmeconquiftat a ; debba effer rifiutata 
dame-, ma nómi {f iate anco l’altro fi poco, eh i» 
volentieri non l’accettaffi , sc’l Cardinal di lo* 
rena, 6 iPrincipifuoifrateliicounde quali bt 
pentita, mofira fiero dinoti difpreiZare, eh lo ha 
uefii poetato della Cafa lóro , e quello m quanta 
a' titoli, de' quali s' alcuna cofauoleffi aggiunge 
re, direi, eba me pare di poter rifiutare connette 
uolmente* quel che da uoim’i dato: e quelle 
ancorale m' è dato dalSig.Leho TolomeiJ * 
no, come poco conueneuole al nuo fapere, l ai - 
tn alla fortuna mìa-, la qual benché fio aflaina 
ta non foSìien nondimeno titolo , chejt dajot» 
niente per rara ftgnificatione d‘ bollore • c0 ”*£/? 
fiat quandoio fofleneffipute.cbe mi fofier dati 
i titoli, che far dati a mio Vadre, nMipofiortct- 
uertli altri fenici noia in quello flato.nel qua- 
le bora io fono-, m'i piaccialo nondimeno molte 
il fonetiche mi ferme efio StgLelio,ma pini 
bencuolenia, ch’egli mi dimoHra,& ad una hb 
gii cornfpofto con ogni affetto del cuore all 
\ro rilponderò-.efe non potei fi clbjarfi totoj» 
prego, che me ne gufiate con *#^**£i 
no ordinarie de’Toeti-, oltre lequali ce n bòrni 
t' altre. ^ Monfig. Keuerendifj. Arc)«efco«® * 
ftodi,baciateinmio mmelemant,e ditegli, cM 
io mi fono oltra modo rallegrato,cb egli confer - 
ni memoria di me-.perciocbe quando io prima ti 
conobbi, mi fatue tale, qual mel defermete^fog 
riuniteteli , che in ogni occaftone mi moiircr» 
^uutTtmUqparticplardell’ìlluil ttsfimu&r 
■ i \\ .\0 


ffrfc fi cotta quale mópaàrehebbe motto feriti 
tù,e particolarmente co’ l Duca d’Mmalfi ,che 
non foto in Napoli, ma in Siena li fece molti fa - 
fiori toti le mi raccontò in quel tempo, ch’era va- 
no ilSig. Salutilo Mandali Picco tornita. Saluto 
te àncora in mio nome gli altri Gentil’huomini 
Chauete nominatile fategli certi, ch’io amo tan 
to coteSla Citta,che in ninna compagnia uorrei 
uiuer più toHo .che nella loro : e particolarmen- 
te del Sig.Màrr etti, del quale, ho conofcen^a^ e 
ne fo molta (lima : Vedrò molto uolentieri al- 
cuna lor poefia , e fono molto obligato a Ila loro 
cprte(ìa,cbe facciano tanto honore alle mie, qua 
to nè per la lorperfetthne,nèper miofapere me 
ritarono giamai : il Sig. Iddio faccia felice cote 
Ba nobilisfima Citta, e V.S. particolarmente . 
Di Ferrara li XXV IH. di Settembre 1583. 
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al sìa 'tirn.no ' arùìtto, 

• à Mantooa.' f : ^ 

\>S. ' t oìù\v.OR 

? r R f HE r; S. ni'ajjòntìtftón# 

firn vcYfiadHom^o^oWé^p^ 

. ter lo afiomigltarè 'particol'atftttPZ 
te rifila manìtrà^èllòéàirèY 
cìoch'eglì loda folamente i morti ?ede f ùitìlM>& 
fàmentione , filmando forfè, che quefìé lòdi fa 
conutngano al' l ufi ngbìero y e quelle al gtttuiX 
‘P’ò'eta,# quale con là memoria rfè* paffute h&new 
ra i preferiti , e dìmoflrccloroqtielfche debbono* 
operare, Ma chi può negare alcuna cofa al Sig$ 
Jfrditìo iilqud nimis vu lt,' cjuicq n i ci ViH rf- 
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àicuna cofa in agio ncuolc quantunque la ricer- 
chi affeituof amente. Dunque alcuna ragione et 
deue perfuadere à lodare i viui,e quelli, che non 
fono anebora nati \ e fe le commune lodi [appar- 
tengono alla concordia, alla pace , & all* amici- 
ila de * lodati ; volentieri debbo lodare in quefta 
guifa j perche ninna pii t dolce, e foatte armonia 
s'afcolta di quella , nella quale fi temperano i 
"per fi fatti in honore di molti T< incipi grandi , 
e ualoro fi -;e ninna maggior difonanga la po- 
trebbe dijlemperare , che l'odio , e la difcordia,e 
Vinimicitia degli bonorati : farò dunque il fo- 
lletto, che miriebieder, ciò porrò nel concento , 
nel qualedono Italiani, e flranieri mefcolatiin- 
fieme ~e questo basii per fegno, ch*io non hò 

Molato» 




Wlitèi b potuto Ùcgtrt. t iMr&chh motti prèti 
deffero effempio da quella mìa facilità, ma non 
dalla tardanza dell' eseguire: perche luna è vo 
lontana^ l'altrane cefi aria per tante cagioni \ 
che darebbono àmpia materia à lettera afidi 
più lunga i che non è queflA , ch'io le ferino : e 
noi fète vn di quelli , fi non m'inganno, che fa* 
tilniente mi co ricader ebbono quel ch'io diman • 
do • ma noti per effempio , ch'io ue n'habbia dà- 
ìo\perthel'hò prefi più tetto dalla uoffrn corti 
Zia v la qual credo fermamente , che debba e fi er 
xonfornie ai è ftèffà nel farmi ricopiar la con * 
Ttyrte della Grati' Dticbefid , che farà chiufaiu 
fuetto • piego ; nel mandarla al Sigtoftro fra* 
fello , nel procurarne la rifpo ttd , e nel cercarli 
panmftc dèli’ altre lettere,ch'io h fcritto ; accio 
che filano tanti gli obitghi miei, quante fono ti 
mie dirtiande , e muliiplichino non filamenti 
to’ fatti ,mà con le parole ffenga le quali thi 
parrebbonò mute le Gratie : e noi fapete , che li 
prima d’effe è l’obietto del uedere ; la fecondi 
poi dell r udire,e la terza dell' intendere : là ondi 
Chi dona fé non accompagna il' dono co' detti 
gratto ft f fd imperfetto quefio bel numero tei 
goffri uffici debbono effer pieni ài per fittimi* 
t i mìei di gratitudine . “Però quel, che mi cet* 
inandate nella tiff otta d'alcunidubbijMfa fi* 
fò per compiacenti , e finga quefio conuene* 
itel rifpetto , non Fbàum fatto e/fendo moU 
fo contra la mia fodifattionCJi ptreioche del 
mio "sfortHam ’PoefnrO , i pdee -tdceriJ 
. ; o-i&iJj: i</i è firiuer 9 
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<c fcrìucr lungamente : & iofcriffi giànelU 
mia fanciullezza alcuni difcorfi in quello fubir 
etto molto prima , che fojfero Stampati eh’ io 
uedeffì i commenti del Caflelnetro, e del Ticco v 
lomini fourala 'Poetica ; e dapoi molte lettere 
con gran dimeSlichezza,e con picciola con fide 
tallone : e molte cofe ne ragionai con gli amidi 
t molte co’ patroni ; onde niuna oppofitjone for 
{e mi fi poteua far e, eh’ io non baucfji preuiSìa-, 
t della quale iononhaueffi ò fcritto ,ò parlato: 
■nè sò bene s’ elle mi fiano Siate [affi, e quante, 
-e qualiy & da qual pcr/ona & in che tempo , et 
in che mòdo : ma fe pur fon molte ,com io Sti- 
mo, à tutte rifponderei volentieri-, e fentendomi 
alcuna uolta pungere con l’armi ijiejfe , cb’ìo 
foleua adoperare, non uolendo ricorrere à quel- 
le degli auuerfari; non farebbe inconueniente, 
'ch’io ne faceffi di nuovo . nondimeno voglio puf 
toSìo cercare di fottrarmi a colpi in quella gui? 
fa,che V. 5 . leggerà : ma non muto la deliberar 
Itone di mutare alcune parti del mio "Poema, 
femi ferà conceduto , & d' inalgarle,e d’accrc- 
fcerlo di quattro libri, e d’ alcun centinaio difta- 
ZPi che farà giunto ne’ libri, i quali fi leggono $ 
tnal’ opera è lunga , & io fono affai stanco . Mi 
fono dimandatele mie lettere , peròV. S. faccia 
conferua di quelle, eh’ io l'hò fcritte , e.di queflq, 
perch’io non poffo durar la fatica di ferbarne 
copia. Baci in mio nome le mani alS. Giulio . G. 
cui viva felice**. . \ . 

Di FerraraU dì 2$. di Febraro , deh 5 
v ; ’ Tor^uacoTaflb. 


Vr hnó Tron fiare primi# ménte , chll Sig. Taffà j Q ''l 
dub- dòuefie pigliare pèr (oggetto del fuo poema una 
bio. hijloria nota feèondo i fuoi particolaripotendo- 
fi dubitare , fe q netta fia conueneuol foggetto di 
poefta : perche ò fard detto dal poeta , come ftà 
À punto , finga fcottarfi dalla notitia particola- 
re, che fe n’ha per l'bifioria ; <& in ejuetto moda 
non farà differente dati* hittorico , come afferma 
frittotele \ euero farà trattata diuerfamente 
alterando , e mutando i particolari , che ferina 
t hittorico, e così fard tenuto bugiardo -, poten* 
do chi fi fia,uedere co'l paragone la fai fica ; per 
la qual ragione pare, che fi po/fa dubitare fe b$ 
ne h abbia fatto il Signor T affo , olir a che , per 
quel .ch 7 io credo , Homero , e Virgilio prefero d 
trattar attione nota folamente nel fuo uniuerfà 
le ffautt or ita de 7 quali. aggiunta alla fudettà ra- 
gione mi fà reftare con qualche fofpen fione fen « 

%a I apevmi rifoluerein quejia materia. 

Iti/p. Dunque l’hiftpria ignora (perche altri» 

Alènte douea dir l'oppofitore ) deè preti* 
der la poefia per foggerro ; Ma il foggetto 
della Heroica poefia deue efi'er illuìlre, hi 
hiftoria ignota non è illuftre,dunque l*hU 
ftoria ignota non è conueneuol foggetto 
della poefia Heroica . Se rhiftorià può da» 
fèin modo alcurfo foggetro alla poefia É 
della qual parliamo,Conuiene,che fia l*hi* 
ftoria conofciutatma che pofià darlo Tinfc 

! ;na Ariftotele quando egli dice,cheM poe 
a fenue le colerò come fono , ò come fon 

i K dette 


detterò come è conuemente,che fianojpe* - r ! 
cioche le cofe,come elle fono , non fileg- 
gono. in altroché ne gli hillorici, e fé follb .« j.-jg i 
vero quel,che dicono gii auuerfarij , che l 
(oggetto del poema fi douelle prender dal 
la fama (blamente, farebbe nano , e fouer?. 
chio in quella diftintionc d Ariftotile ,1^ 
primo,e , l terzo membro , e fol baftarebbe 
quel di mezo. Oltre di ciò fe Thiftoria tq 
glie ile al poeta Poccafiane di poetare , fa? , 
rebbe diftruggitnce della poelìa; ma funq 
arte nò diftrugge laltra, ne rimppuerifce^ 
naafaiuta più tofto,e la fa .più copiof^.Pu-* 
que s’alcun foura quello fo ndamento hà 
fondato noup edificio,cerca diruinare l*a* 
micitia,e la congiotipne, la quale è frà la t 
ti antica,& vniuerfaLe, e commune à tutt^ 
ifecoli,à tutte le fauelle > però ben dilTe il 
uoìlro Poeta • ;- V ; 

Vi poema digniffima ,c fhiftoria . c f % 

pia pigliando vna parte, e l’altra della con 
ttaditione, con la qnal moftra l*oppofito- : 
r^che*! poema non fi polla formare nè in 
quello modo,nè in quello, dico, che lì puq 
fcrnelfvnoje nelfaltroie prima nel primo 
percioche vna cofa medelìma può confi-., 
derarfi diuerlàmente 3 e l’arti fono diuerfc* 

, non folo perche prendano diuerfa mate? 

* riarma perche la confiderino,ò trattino in 

vario modo . dunque le cofe medefime,le 

•j a ^ quali L’hiltorico confiderà come uere , i) 

poeta 


l 


poe ta le piglia come verifimili 5 Se in que-' j Q 
fta guifa egli fi fà differente: nè ftimq lco n 
ueneuole , che*! vero per altro rilpetto fia 
terifimile ; percioche jfe/ì vero non folle 
al yerofimigliante,farebbe diflìmigliantej 
manon è dilfimigliante, dunque è fimiglia 
te:e ciò fia detto per difefa dell’Africa fcrit; 
ta in verfi latini dal Petrarca, alla qual difc? 
la per la riuerenza, ch’io portai Tempre al- 
la l’uà gloriofa memoria io mi fentiua obli 
gato* Hor vegniaipo all’altra. parte,& alle 
ragioni proprie di quefto artifitio . Dice, 
roppofitorejich’iji poeta., mutando i parti- . 
colar i, farà tenuto bugiardo, & adduce 
quefto, come inconueniente , il qual non 
parue ad Ariftotile,che difie Homero pr ir 
ma di tutti gli altri hauere infegnato à die 
Li bugia: no è dunque la bugia quella, che 
fi biafima , ma forfè la bugia troppo mani- 
fella, la qual fi conòfce più tofto ne’logget 
ti nuoui, che ne gli antichi,*e per quefta ra 
gione,fe Homero prima c’infegnò a dir la -, 
menzogna,debbiam confiderare,fe le co- 
fe da lui fcritte fodero del Tuo tépo , ò pur 
lontane per molte centenaia d*anni,come 
è più degno di fede . Aggiungerei à que- 
fto,che la bugiaja qual lignifìca,non c prò 
priamente bu^ia,perche non è pròpriamé 
te fàlfità: non è dunque fallo il mio poe- 
ma, perch'è pieno d’allegoriche fignifica- 
iioni. V kimamente l’auttorità,ch’egli ad 
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ifuccjfe gli può rirorccf' lontra ; perche ì‘6 
£ofe,le quali fcrifle Homcro, furono fcrit- 
tcanchoraper Darere Frigio, e per Diref 
Ctetéfe,l’vno de*quali almeno fu prefencé 
alla guerra Troiana, e'1 palleggio d'Eneà,* 
è le battaglie fatte in Italia aliai pafticolai? 
niente narra Dionigi Halicarnafleo : e per 
che non voglio negare à noftrico’l fileni 
tio Taìuttorirà , quali hiftorie fon più nord 
di quelle , dalle quali il Petrarca prefe if 
foggetto d’alcuni trionfile quefto bafti al 
primo dubbiò. 

i.dub Vi Rinaldo introdotto nel poma come fatale 
bio , all'efpugnatione di GìerufaLemme^non fi fa 
tione alcuna nell' hifìorìa, onde dubito ; fe fid 
ben fatto il rapprefentarlo nel poema come ca~ 
iutiero primario , ferrea il quale non fifarebbi 
potuto condurre quell' imprefa à fine : & fe all et 
Unità della f amia fi ricerca V unità detta per fó* 
tadorne par ,cb' accenni lAriflotiley & comedi 
tiò hanno lafciató effempio Hontero,e Virgilio 
Sion troppo Scuramente fi potrà dire , c'babbid 
• fatto il Sig.Tafio introducendo due Canali erti 
éfuafi egualmente prìncìpaliiper condurre à fine 
fa liberdtìone delfepolcro. 

Kifp. Di Reginaldo fi fa nell’hifiòfìa rnentiò* 
de^e Rinàtdò da Reginaldo fi è dettò coni 
Quella medefima figura * che Goffredo dai 
Gottifredo,il qual ùoi chiamate con quel 
nome , che forfè fu da mie non abborritò 
f cr Timitatione de poeti antichi ; Hor di* 
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cp indeme con Santo Augurino , fi quii 
Wgo res humanas fato tributi , quia ipfam 
tìei roluntatem , uel poteftatcm fati nomi* 
ttcs appellai , J ìntcntiam terreat , linguam 
torrigat , e correggendo la mia lingua noli 
dubito d’ottener la fentenza . Oue poi di- 
ce l'oppofitore, che da me fono introdot* 
ticaualieri quali eguahnente principali! 
rifpondo,ch’aflai maggiore è formato Tv- 
no de gii altri > onde in quefta parte non 
nfallonranaua molto da Homero,& haue 
na deliberato accrefcendo l'orditura deh* 
l'opera far le cofe più iimiglianti. 

$.dub Dubito ancor a Je ad una imprefa finta, qual 
bio . e quetta , fia lecito d'aggiungere epifodi di cofe 
profane, non n'ejjendo di ciò , ch'io [appia , cf> 
{empio alcuno , 

Rifp. Il profano s’oppone al fanto j la onde fe 
il Tanto è quella parte del giudo, ch’appar- 
tiene à Dio , il profano farà quella parte 
dell’ingiuftojche rifguarda le cofe dminp. 
Dunque gli amori, tutto che debbano e£» 
fer moderati, perche non peccano contri 
la diujnità,non fono dirittamente contra- 
ri alla fantità j nc fono profani propriame 
te . Ma Tidolatria,e*l culto dementili è ve 
ramente profano, dal quale io mi fono ak 
fai guardale più mi guarderò, pereioche 
Jiò penfato di far alcune allegorie più coi| 
formi alle noftre : Ma non e però fepza al? 
(pun’elfempio ne’moderni poemi la prò fa- 
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nità / perciòche profano è nel poema (Jet 5 
Sannazzaro il Giordano; e profani fono 
gli Dei Gentili nel Collante; e molte cofé 
profane fono mefcolate in Dante frà le fi 
ere. In fomma vana perauuentura è qual- 
che parte della mia poefia giouenile , non 
prorana; anzi più torto nè profanale vana 
perche non è fenza fìgnifìcatione.E fe nel- 
Phiftorie facre fi leggono gli amori di Tar 
bi figliuola del Re d’Ethiopia con Mofe, 
di Berfabe con Dauid, di Chosbi Madiani 
teconTambria, egli abbracciamenti di 
Salomone con tante concubine, fi può to- 
lerare fàcilmente alcuna fimile inuentio- 
ne nel mio poema , laquale è dirizzata a 
buon fine, & à lodeuole : e fa queireffetto 
di purgar gli animi tanto necellario nella 
poefia. 

4.iub Mi par ancora degno di qualche confiderà - 

bio . tione il coHume rapprefentato nella per fona di 
lArgate come „ Amba filatore facendolo uiolare 
la ragion delle genti con diuentare di meffaggie 
ro nimico ; e facendo alla prudente rifpofia di 
Goffredo replica così rifoluta , \en%a ch’appara 
inditio ch’egli haueffe di ciò ordine alcuno. Ma 
ehi uolefie difenderlo come Caualiero iracondo , 
impartente^ fpreggatore,haurebbe poi da acca 
fare il Re d*Egitto,il quah effendo de fiderò fo di 
pace non doueua far’ elettione di per fonala cui 
fipoteua temer ogni dìJturbo,& effetto in tutto 
contrario à queljh'cgli intendeua, ilche farete 
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le forfè flato poca prudenza. 

Rif P . Il coftume d’ Argante non c cattino affo* 
linamente *, ma il più delle uolte fi manife 
fta generofo,e magnanimo:e s’egli fa. qual 
che uiolenza alla ragione delle genti ,èfi* 
mile,eguale e conueniente,che fon l'altre 
condirioni ricercate nel coftume. E la fu- 
perbia,e i modi, ch’egli tiene/ono confof 
mi à quelli, che fono ufati da gli infideli . 
E’1 combattere nonèfenza eflèmpio de i 
Legati Romani. Et in conclufione jió ha 
uendo io uoluto in lui formar l’idea del 
perfetto caualiero , le imperfettioni fono 
o conueneuoli,ò neceflàrie, &accrefcon© 
la perfettione di tutta l’opera . Nè fi può 
biafimare l’elettione del Re d’Egitto,per- 
che in quel la occafione dopo le parole e- 
rano aflai necefiàri i fatti: E fe pur fi potef 
fe biafmare non hauendolo io propofto 
per eflempio degno di efquifiia lode, hò 
confeguito quel,ch’io voleua. 

J .dub Stò fimilmente irrefoluto della per fona di RS 
bio . baldo , il qual eflendo rapprefentato perfona di 
cattino coftume non riporta poi di ciò caftigo al 
cuno . 

Rifp. Se foflè necefiàrio che le perfone di catti 
no coftume fempre riportaflero caftigo; 
Paride l’haurebbe riportato , & Pandaro 
rompitore de* patti farebbe ftato parimen 
te punito neiniiade:e ncU’Eneide Sinone 
traditore.* & in alcuno denoftri poemi 
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Brunello haurebbe hauuto qualche pena 
del tìnto. Ma Paride non riceue altro ca 
ftigo che d’efler insilo ignudo nel letto co 
Helena .& Pandaro none punito del Tuo 
fello .e Brunello,per guiderdone dellanei 
lo, 8c deli’ultre cole in uolati c facto Re di 
Tingitana. D unque non è neceiIìrio,chc 
tempre il caftigo de i maluagi lì legga ne i 

poemi» 

ApprelT) f’egli fofleneceflario ch’ogni 
malvagio rieeusde caftigo, non ènecdlÌK 
rio che'i rice ua fu biro: percioche 

» L 4 fpadi di là su no y taglia, in fretta . 
nome dice Dante, e Dio (pelle uolte ritar* 
da la pena per conceder tépo al pentimen 
10)6 douenon legna la penitenza, non 
manca il caftigo. Però la morte d’ Alelfen 
i}ro,la quale no li legge ne i libri d’Home« 
to è poi dcfcritta in q uelii di Qjinto Cai* 
bro.òc quella di Pandaro che non lì truo* 
Ila nel Greco,lì narra nel latino poema. 

Olcra di ciò tutte le pene di quello mo 
do fon medicina ; ma quando i peccati fo 
1*0 immedicabili, non hanno bilogno d’ef 
fer medicati,ma fon puniti con eterni tor* 
jpeiKi , però li legge in Plutarco , che fon 
tre purgh^oUe quali l’anime fon purga-» 
tg :alcune fon punite nel corposi quale è 
breuidìmo fupplitip , e dato con maniera 
imfueraaltre la cui fceleraggine è maggio 
le fon punite dopo la mon dai demonio; 

& quelle 


& quelle che affatto fono immedicabili 
fono rapite alla pena dalla furia miniflra 
<l*Adraftia,la quale è la figliuola eli Gioue, 
& della Necessità. Nè quella dottrina è 
molto diuerfa da quella che i noftri Theo 
iogi c’infegnàno delle pene dei Purgato- 
rio*& dell’Inferno;perche le prime purga 
no l’anime de’peccati coll'altre fono calli 
gati eternamente coloro,à i quali per im- 
penitenza di fpirito non fu perdonato . 

Vltimaméce, fe la felicità è premio, Pia 
felicità è penatma la felicità è premio in- 
trinfeco della virtù, duque Pinfeliciià è pe 
na interiore del uitio. Ma Ràbaldo era ui 
tiofo,nè fol uitiofo,ma federato , dunque 
era punito , Nè la morte è maggior pena 
della vergogna, anzi piu tofto la morte no 
è pena de i tei,ma fine della pena.& Piiifa- 
mia è non fol caftigo,magrandisfimo calli 
go. Là onde Rambaldo^l quale è chiama- • 
mato traditore idinenutò drudo epunafe 
mina pagana, e coftretto à lafcjar la difefji 
dell’amata , Se fuggir uergoenofamente 
riceue maggior caftigo della leeleraggine 
che non farebbe flato la morte ideila . 
CÀub NeU# diuifion dell* acque , che fà il Saggio , 
bio. qutnio fi preferita innanzi à Carlo , & 
baldoyduhitofe per Magia naturale fi pojfa in- 
fondere tata uirtà in q uella uerg a,c babbia po - 
fenica difarcofafopra l'ordine della natura ,co$ 
m’è il ritirammo dell' acque , non mi parendo 
• . 'libile. 


po(Jibile,che ciò pofja farfi per ma naturale, ile 
mi par verifimile , eh* in quei luoghi fotterranei 
hauejfero da trouarfi centone cento minitiripro 
ti al feruitio de i Caualieri con quel regio appa- 
rato. 

Rifp. li dubbio appartiene all'arte magica,no 
alla poetica: nondimeno eflèndo proprio 
delle cofe naturali il congregare, e’1 difgre 
gare,non fi dourebbe dubitare , eh alcuna 
virtù naturale non polla far quello effetto. 
y.dub Che Carlo , & vbaldo tornino in così breue 
bio . tempo da luogo tanto lontano , qual' era quello > 
douejlYmda teneua prigione Rinaldo , non fi 
rende in tutto ueri fintile , perche hauendo pollo 
quattro giorni nell 1 andar £ Afcalona allo tiret 
to, non par poi ragione noie, che nell’ ifie fio [pa- 
tio potefjero tornare da quell’ Ifola alle mura di 
•paletiina offendo ni in tutto quel uiaggio di pii 
eh’ e dall’ {fole Fortunate allo tiretto . 

Rifp. Voi mifurare il uiaggio con le mifure 
troppo efquifite, & io, fon molti anni, che 
non nò riletto quella parte del mio poe- 
ma, ma nulla monta; perche quel corfo 
«guidato dalla fortuna, com'io fingo , la 
quale è incerta , & inconftante, nè Tempre 
egualmente procede col medefimo teno- 
re, e s'altrimenti il deferiueffi , non Terna- 
tei il decoro della perfona introdotta per 
nocchiero. 

t.dub Ve fiderò, finalmente papere di qualcutiòdt 
bio * ; intenda il poeta in quei uerfi > 

fi, ■ » 
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■' 3 j Intanto Afriùda de la regai porta 
„ Vide giacer il fier cuflode eftinto. 
non fi potendo raccogliere da luogo alcuno di fo 
frajcb'i due Caualieri , bauejjero uccifo quel cu 
ftode : aggiungendo à tutto quello , che l’Epifo - 
dio de Erminia , e Tancredi parche lafci defide 
rio di qualche fine oltra quello, che gli dà il Toe 
ta: ma quefla fe bene da qualcheduno e Rimata, 
imperfettione, po trebbe forfè flimarfiperfettio - 
ne da chi meglio di me intende le regole dell’ar- 
te 9 & però mi taccio . 

Rifp. Si uedrarino infieme tutte Tallegorie: 
ma rifpondendo alfoppofitore ioftimo, 
ch’in quella guifa altri potrebbe dimanda 
re , ch'auueniflè di Calipfo , che di Circe , 
che d*Andromache 9 che della figliuola dei 
Rè de F eaci,che di tante perfone , che fo- 
no formate neU’uno , e nell’altro poema 
più lodato da Grecite nell’Eneide , ch’è lo 
lplendore,ela gloria della poefia latina. 
Ma dell arte de gli Epifodi fcriuerò con 
migliore occafione. 
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AL SIG. HORATIO ARIOSTO 

' à Ferrara. 



Vando anche le uoflre Sianomi 
fodero Hate moftre folto altro no 
me , cbcH nostro, le haurei non di 
meno per uoftro parto conofciute, 
in quella guifa^ch' alcuni figliuoli fon riconofciu 
ti alla fomiglianga c'hanno co-padri: perocht 
in efie, nonfolo fi uede Vimagìn del uojlro inge 
gno ; ma alcuni quafi lineamenti ancora del uà. 
Siro coUume , e fapra tutto appare in loro l'afi 
fettione , che mi portate , la quale non uorrei 
però.cbe fojje fiata co fi firabaccheuole che uba 
uejjì trafportato à darmi laudi forfi intempefii- 
ue, ma certo fmi furate : perche fe bene io ama 
4’effere laudatole maffimamente da noi , che 
nella fapciulexZd meritate già le laudi, che fi 
eonuengono alla uirtà ubrile , mi \\ piacerebbe 
' nondimeno , che con te mie laudi fofie congiun- 
to alcun uofiro biafimo:eper uer dire non fetida 
f?iafimo d'audacia , e di temerità potete prepor- 
gli à tutti gli altri fcrittori,e di quefio uosiro Of 
dire temo piu io in uoHro feruigio,che di quello , 
fheuipare hauere ufato fouerchio nelle meta fa 
' fe, però che quello, qualunq ue eglififtanonè 
però fen%a la difefa di molti granili , & illuflri 
ptaejlri dell* eloquenza, con la [corta de *quali è 
fregilo perauuentura l'errare, che per le uie col 
peflate andare à dritto camino co la guida de? 
fedantiima quefio con quale autorità, fi dijfeq 
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ie ? ò folto quale feudo ft ripara fe non forfè fot- , v * q 
to quello et Jimofeì pur fe uoi, perche - molto mi •' J 

amate Ut fate lecito il lodarmi fmoderatamtte\ 
à me per la mede finta ragione ft coctda che mó 
deliamente ut riprtda . tirano guiderdone pare 
in uefO il render riprenftoni per laudi, ma quei 
ili effetti così diuerft deriuanó nondimeno da u- 
Ho fieffo principio, e ft uolgono al medefhio obiti 
to:che ; fe Uoi laudandomi haueuate per mira la 
mia gloria , & io in quefle mie riprenftoni al- 
tro ber faglio non mi propóngo , che la uofira rii 
putationeja quale come ci può effere, fe uoi, ari 
%i fanciullo, che gloriane*, Uolètèrion foto federe 
a fcaranà,e giudicare^ ma giudicar f al fameute^ 

Ina giudicar tirannicamente la lite (fe pur uè 
Chilamuoua ) edclladegnità,e della fuperiorl 
tà del gradone uoi pronunciate fènten^a d'eftlio 
t uoi bandite indiferétemfte tutti gli altri feria 
toriìbor nòti u* accorgete ch'offendete me infic- 
ine con gli altri} fe uolete me far primo bi fogna, 

Che vi jta il fecóndo , ma fe tutti gli (tacciate, frÀ 
quali farò io primo} chi uide mai primo fenica fé 
tondo} fon le leggi, non dirò d* abiffo, ma di notti 
ira co fi rotte. 

„ OèmittàtòihdélrUioiìCf Configli o$ 

Tococbligo if hò neramente d’bauere ,poi 
thè da uoi fon fitto Kd d’un regno uoto,e Prin- 
cipe d'una Republica abbandonata, ma uerfo il 
fine delle uofire flange , qua fi dimenticatóui del i 

la prima fenttriga , fenìci altri niente riuocarld 
diucr / 'amente fe mentiate, & imitando forfè fari 
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fica tifando legge delTOfiracifmo , fecondo In 
quale erano mandati fuor d’^Atbene i più eccel i 
lenti per uirtù,e per gloriatine, che già, tale ha* 
net e , uoflra merce , dichiarato , fcacciatcJf, 
non da una Città,ò da un Collegio > ma da tutti 
qucfto mondo inferiore , e tutti gli altri ui rite- 
nete^ uoifràgli altri ui mefcolate , uolete ch’io 
fciolto dal mio uelo , uoli foura il Cielo , non è 
quello un 1 uccidermi }& un uoler ch’io fta 
„ De l’hu roana natura pofto in bando* 
fior fanno gli àngioli fi fatte cofe ? dimandò 
la buoua femina da cà Orimi, & io dimando * 
fanno uerfi l’InteUigé^e égli a fiottano? fe la rir 
tù della poefia m’ba d'alare al Cielo, no è ne- 
cejjario che mi jpogliate del corpo ; amfi è necef. 
fario che non me ne i Jpogliate, però eh* il poetare, 
fi ben mi ricordo quel ch'udij , un giorno à cafo 
nelle uoftre fcbole,e forfè da uoi mefmo Sig. Fi-, 
lofofò,non è operazione d’intelletto feparato , ni 
fi può egli fare fen^a fantafmi , an%i chi ha piu 
bifogno de* fantafmi chc’l Toctaì ò qual fù mai 
buon Toetain cui la uirtù imaginatrice no fòf- 
fi gagliarda? e che altro è il furor poetico, che 
con rapto che l 'imaginatione fa di noi ? noi men 
tre mi togliete il corpo, mi togliete in confequen 
%a quella gloria poetica, che uiuFdo poffo acqui 
$ìare,della quale s* a qucfto modo mi priuate , 
che pofl’io dir altro fe non 
„ Egregia nero laude, & fpolia apla referti* 
Ma direte , io ti dò in contracambio la gloria 
del Ciehi non ri bafta dùque l’bauer feduto pr% 
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tribunali in Tarnafo,cbt uolete farri anche giu ^ 0 
dice in Taradifo > & effer difpenfator defremi 
che colà fi danno all’ anime ben nate ì guardate 
fhe quefio ardire non meriti altro cafiigo ches 
quello , chepoffon dare le sferre < de Critici , & 
contentateci d’hauermi coronato , fenica uoler 
deificarmi, ch’io no, nricufola corona poSiamì 
da un gio umetto , poi che Febo ancora fi dipin- 
ge fi fatto, ma che dico ioì fe questa Corona 
è una di quelle , che fi donano à chi non ignobil- 
mente ha poetato , cofi come non oferei d’attri- 
buirlami ; cofi offertami non la ricufo , ma fe~j 
Upi , dopo ch’hauete occupata la Tirannide A 9 -, 
iielicona , uolete riformar le leggi antichijfime 
nè ri piacciono tante corone ; ma distruggendo 
tutte]’ altre , vna [ciane riferbate per premio 
dell’$cccllentiffimo,e del J oprano ; queSìa ne an 
che offertami accet arei fio da uoi.eìlagià dal giu 
dillo de dotti , e del mondo , e dal parere > non 
che d’altri , di me Sìefio , il quale ,fe non anno 
uerato fra dotti , non debbo almeno e fiere efclu 
fo dal mondo , è fiata poHa foura le chiome di 
quel uoftro , a cri farebbe più difficile il torla , 
che non era il torre ad Hercole la mw^a: ardi- 
rete voi di Stender la mano in quelle chiome ue 
nera aiti ? uorrete efier non folo temerario giu* 
dice ma empio Nipoterìa chi poi da mano mutua 
già, e contaminata di fceler aggine riceuerà uo- 
lontieriil fegno , e l’ornamento della fua uirtù ì 
J)unque,nè da uoi io l’accetterò, nè per me tan- 
to ardifco y ma tanto non defidero . Quel buon 
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Grecò , che utnfe Serfe fó fetta dire eh*! trofèi <S 
Miltiade fpefioil deft aitati dal fonno j nè queSÌO 
gli auueniua perche diffegnafit °gli di diftrug - 
gerii ; ma perche defideraua d' aliarne per (ha 
gloria altri a quelito eguali o fimigliantii& io 
non negherò che le corone Scraper Fiorenti* 
Homer i parlo del uottro Homero Ferrare fe , 
no mh abbiano fatto affai fpeffo, no&es vigila 
re lerenas no p defiderio, ch'io habbia inai ha* 
unto di sfiorarle ,ò s fondar le ,mafor fi per folte? 
chia uoglia d'acquifiarne altre, fe non eguali [& 
non fimilijali almeno che fofftroper conferuar 
lungamente il uerdejen^a temere ( yferò le u& 
flre metafore ) il gelo della morte. quefio e flato 
il fine delle mie lunghe uigilie , il quale s io con * 
feguirò, terrò per bene impiegata ogni mia foth 
caffè non mi confolerà l'effempio di molti forno 
fi , i quali non fi recarono à uergogna il cader 
fitto grandi imprefe. Hò fatto quel , che fu mio 
proponimento ,cioè riprefoui:ma certo l’bò fatto 
alquanto piò liberamente che non m haueutt 
proposto / e forfi ch*io non dottetta , non hauti do 
riguardo alla bumiltà ,per non dir alla baffez~ 
%a>& indegnità della miaperfona y ma mi fon la 
[ciato trafportare non folo dal molto umoresche 
ui porto \ ma anche da una mia antica ufarr^a, 
della quale dopo tanti danni riceuutine , ancor 
no mi péto. mi fe ui pare rimproucr atemi quel- 
la fteffa incontinenza, della quale io ui accufo ì 
ch'io più uolomieri udirò rimprouerarmi le mie 
colpeche nembo letto le mie Jouerchie lodilo 


per dir meglio le non mìe lodi: ma conófco la Uò 
dira {offerente sò che folett prendere in grado 
tutto ciò,cheda me ui uiene , fi che non dubitò 
d’bauerui offefoye [e [limo, che ferina alcuna tur 
bation dì animo h abbiate [offerto, ch’io ui riprt - 
\dàjben credo, che più facilmente foflerrete, ch'io 
iti configli. Dico dunque che non douete rifor- 
mar le antiche leggi di Varnafo. molti fono co* 
là i gradi , molti ipremij ; qual maggiore , qual 
minore 3 qual più , qnal meno gloriofo y ma tutti 
perògrandi, & honorati , non uogliate ridune 
quejla moltitudine ad unità , e far i he chi non d 
llprimo,non fta in rerum natura ychequefto al 
tro non farebbe, che un' annullare le Mufe,el'ar 
ti,e gl 1 ingegni, e uoi di nulla farefle giudice, e di 
nulla riformatore . Ne* contraili del corpo fonò ' 
propoli premi non fola à i primi, ma , a i fecon- 
di, & a i terzi : e dato il Tauro ad Entello mnci 
torturicene Darete. 

,, Ensé atq; infìgne galea folatia ui&o . 
perche dunque nelle contcfe dell'ingegno , ouefe 
il uincere è più gloriofo, il perder però non ha in 
fé uergogna alcuna 1 ; non fi debbono parimi te, ol 
tre il primo, molli premij proporre ? benché io 
non difcendo in quefto campo quafi nuouo di- 
lette il quale 

9 , Caput altum in pnelia tollir* 
„Oftéditq; humeros latos,alternaqjia&*r 
>f Brachia protender! s. 

Sia pur longe da me quello orgoglio, e quell* 
. giouenil confidenza Jieda per me, e fi tipo fi il tt* 

L Tito 


%ò \ 



ffro uecchio Tritello .ch'io non lo confai hgo con 
importuna disfida ad al^arft dalla fua fede ^nia 
l’honoro.e me gl* inchino, e lo chiamo con nome 
di Padre , di Maeflro , e di Signore ,& con ogni 
piu caro , & bonorato titolo , chepoffa da riue* 
ren%t,ò da ajfettione e fiermi dettato .mas’altri 
richiama in dubbio la fua palma o s'egli uuol 
di nuouo conttàere , per vincer di nuono;io,qua 
fi uno di molti nU giuoco delle nauiydico fràine 
fieflòy ,, ^Wv^certo, 

» Neciam prima peto Mneftheus.pec vincere 
Quamqua o,led fuperentquibus hoc Ncptu 
9 * Extrcmóspudeat redi jfle. (ne deditti 

Chi può condannare come [uperbo qu e fto 
mio mode fio defidcrio ? o chi fia . che mi nieghf 
il premio, che fù conceffo à MneHeoì una Lorica 
dico, premio conueneuole al mio bifogno.che mi 
difenda damarmi degli inuidi , e de i maligni* 
Cinganfi pur le tempie dì lauro al uojiro Cleatb 
tg,e fia dichiarato vincitore magna preconi 
voce, nè già manca il trombetta y poi che fà 
i'offitio la fama : ma (e pur manca fie . io mi of- 
ferirei, che febea nonhòla noce di Stentorc 9 
(per arei nondimeno di pdrlar fiali? x cf?e ty’Ur 
irebbe tutto ilpaefe (TAlps, 

„ Ch’Apenin parte e’i mar circonda,^ 
£ efre cofa direi io ? direi 
, , „ Rime d*Amore,e verfi di Romanzi 
,, Souerchiò tutti:? lafcia dir gli (tolti, 
f Soggiungerei 

»» pedice Romani, fcrip corcs cedi te Grai 


tt ìnìonSreiper cónchiufione : : v (^£>2. 

„ Honòrate raltiflìmo Poeta. 

J^è già credo, che per ejjermi fatto trombetta # 
mi fi toglie jje l’ejfer’annoueratQ tra coloro, che 
hanno tonte fo ,& il federfe non nel luogo di 
Mnefteo almeno in quello , che da uoi mi fojfe af 
fegnato . tìor j e tanto mi amate , quanto le uo 
Sire par ole, e gli effetti ancora dimostrano attri 
buitemi quello , che mi fi conuiene ; efcemando 
ilfouerchio delle laudi datemi , [e miete ch’io 
nte ne ueSia, rendetele proportionate alla mia 
mifura -, altrimenti co fi faranno da me rifintate 
come ricusò Socrate l'oratìon di Lifia , affomi - 
gliadola ad una f carpa bella sì, ma poco accora 
modata al piè di chi douea calcar fene. Qii elio 
è il configlio, ch’io ni dò, e sai configli pofiono 
giungere punto di forga le preghiere, io ui pre- 
go per le: leggi delVamicitia . \ le quali non fono 
Siate mai da me uiolate né con l’ opere , nè con 
le parole, nè co’l penfiero \ ui prego dico; che no 
gliateinguifa honorarmi , che ihonorenon fia 
men tefiimonio del uoStro giuditio, che della uo 
ftrabeneuolenga uerfo me : queSto testimonio 
baurò io caro, di queSto miuanterò : l’altro gr a 
di fio ,folo inquanto èfegno d’amóre, ma non in 
quanto è fegno di honore. tìor rimarrebbe che 
io di ce (fi alcune cofe intorno al giuditio, che uoi 
mede fimo fate delle uoStre Siange,uituper à do 
le, come piene di metafore ardite, e d’improprie- 
tà, e lodandole , ò pur anche uituperandole, che 
io uon Nintendo bene, come composte di filile di 

l 2 fegualei ^ 


figliale: ma troppo Ittugo l'oggetto farebbe il 
parlare dell'egualità dello Siile, e della proprie- 
tà Airò dunque foto alcuna cofa dell'ardire del- 
le transizioni j o pur dell’ardire in uniucrfale . 
No» niego , che non ci ftano nelle uoSir e flange 
alcune firme di dire , ch’io huomo audaciffimo 
non mi afjìcurarei d’ufare : ma fi Ceffer audace 
non è rèprefoy ma fi l’effer audace infelicemen- 
te , perche non deue fperare il Sig . Horatio che 
ogni fuo ardire gli fucceda felicemente ? e fé l’an 
fico Horatio fu detto feliciter auciax : perche 
il moderno non fi può promettere la medefima 
felicità ? a tanto Studio, à tanto ingegno, quanto 
è in uoi non mancherà la felicità , che uien dal 
fauor delle M ufe : qual maggior prefagio di fe- 
licità, che Veffer nato della famiglia degli <Ario 
Pi ,piu famofa nelle lettere, che non fu quella 
degli Eneidi nell’ armi ? Imitate dunque virgi 
Ho, che fu detto croce de’ Grammatici . imitate 
ti Piatone , di cui fcriue ^Ariflide , che uariaua 
il commune ufi del parlare ; & ufaua co filici 
tiofamente le forile del fuo ingegno , cornei Ré 
fogliono la loro podeSìà . ^Ardite uoi , a cui fi 
conuiene , e la [date temere à noi altri,porrò me 
in quefto numerosi poca letteratura-, di poco in 
gegnoe ,di poca effercitatione:di niffun giuditio, 
di niffun guSio , di niffun a uena poetica . noi in 
quella maniera , che i fanciulli , eh* imparano à 
fcriuere,non ardifeono di flendere alcuna Iette- 
rà fuor delle righe fegnate , ci conterremo den- 
tro à’fegnipr efcrittici da chi più sa , e temendo 

ad 


ad ogni ftiono di sferra, con matremate fcrìue^ <a r f\ 
remo i notiti uerfi ( come alcun dice ) puerili . ^ ) 

M a pormi udirui ridere ,e dire qual noua mode 
Hia è quella ? ueggio che uolete trami dal nu- 
mero di coloro ebe debbono /lare rinchiudi nei 
cancelli grammaticali. Deh guardate eh* amor 
non u inganni, pur io non ripugno ( [e co fi ui pa 
re ) d' ultime : e fi come effòrto uoi à non uici 
ferrar e-, co fi ui con figlio a nonue ne allontanar , 
nè pur anche per ifcher^ppiù di quello,cbel’ef- 
femp 'to de , più laudati , e*l uofiro giuditio ui di - 
m oììr era e per conuencuoleie forfi non fia fe »5 
prudente configlio lo flarti qualche tempo rin - 
chiufo , per poter poi ir uagando piu ficur amen- 
te. P rendete tutto ciò , c’ho detto come da huo- 
mo amiciffimo , e defiderofo del uofiro honore , 
Ramatemi. Di Modena il n y .di Gennai 
M'D.LXXril . 


' Torquato T affò. 
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PARERE 


DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

P A T R I C I, 

JN DIFESSA DELL' ARIOSTO. 
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PARERE - 

DEL S. FRANCESCO 

P A T R 1 C I, 

In difefa di Lodouico Ariofto. 



cyfll’ IllS.Giouani Bardi di 'U ernia. 

L L. Sig. mio la Tua let- 
tera di ip. Decembre 
paflàto , mi fu re fa da 
Sig. Lionardo Martelli 
ni, la mattina dclfEpifà 
nia infieme co vn liorct 
to intitolato . Il Carrafà 
.ouero dell'Epica poefia. V.S.nelIa lettera 
fua dice di mandarmi, vn paragon fatto tra 
r Ariofto, e T orquato Taflo , il quale ella defi - 
dera ch'io vegga, e poi le ferina quello che me 
ne pare. Et in particolare ou'egli biafima 1*<A- 
riotto , nel cottumc,& in non hauer egli teffuto 
il fuo Voema [opra vn’attione [ola . e (opra 
quefli duo particolari, ella vorrebbe l'opinione 
mia, in difila di que/lo diuinhuomo. e fe foffè 
pojjìbile di qui aUi Venti di Gennaio. Et io de- 
(iderofodi corrifpondere con opere per 




me potàbili, aramore ch*io sò , ch’ella mi 
porta, il dì fteflò mi pofi,& il feguente finij 
eli leggerlo, cófiderando , che s*io voleua 
farle hauere,mio parere per li venti, efla 
mcftieri /mandargliele alli. 14. che per di 
quà pafla,e parte il Corriere il di Fioréza: 
Però non ottanti le Lettioni publiché di 
quefta fettimana,mi fono sforzato di com 
piacerla , e dirle ciò , ch’io ne fento , con 
quella libertà che meli altre cofe tutte io 
foglio yfare. Sciolto,e fatto libero da tutti 
ilegami dell*autorità,ò di Ariftotile, ò d'ai 
tri, oue io uegga la ragione , & la uerità de 
fatti più potére... 

. .Dico adunque, che Fautore del parago- 
nerà me fembradiuom di dptrrina,e pieno 
di fpirito , e bene intendente di Ariftotile 
in quelle parti, che di lui s’è va luto . Ma. 
non mi par bene incaminaro à prouar Fin • 
tento fuo : non dirò di biafimare FAfio- 
fto, ma di anteporgli il Tafto,così nel prò-** 
cedere,ch*egli ha fatto:come .in prendere 
gli infegnamenri poetici d’Ariftotele pari 
inquefto aftare, ai principi chiari, e pro- 
prie fermi dèlie fcienze; non eflendo que 
fti di Ariftotele, ne propri , ne ueri , ne ba- 
ttami à conftituire arte fcienziale di poeti 
ea, ne à formar poema alcuno , nè à giudi- 
carlo, nè fono fatti fecondo Fufo de’poeti 
iiè GrecijnèLatiniiCome nel Dialogo s’afi» 
ferma. >qc neo ui-ihu- ; 


E venèndo tolto à* fatti , la prima cola io 
dico , che chi dicenel titolo Della Epica 
poefia promette molto , e pia aliai di ciò*, 
che per entro fi và trattando, & è appunto 
come s'altri proponettè di uolerfauellare 
delPanimale in genere , Se in procedendo 
feedettè a dir dell*huomo folo, fpecie vna 
fola dell'animale, Se anche più oltre anda- 
dojfanelladé folamcte di Socrate, e di Pla- 
tone, e delle lor particolari conditioni, o 
fi credette di tutta la fpecie ò- di tutto il ge 
nere hauer trattato. La propolla', Epica 

f )oefia,c il genere, la Heroica e la fpecie , e 
* Adotto, e'1 Tatto fono gli indiiudui . Nè 
fa luogo a falua il dire che qui il nome del 
genere v’èprefo per la fpecie jPercioche 
quello genere.è equiuoco molto, & ha li- 
gnificati tati , che pet poco fi confónde fra 
ic fletto , non che nel comprendere altra 
co fa. 

Chi dice Epica,prima dice in genere ogni 
parlare.* Chi dice Epica poefia dice in un 
modo,ogni maniera di poefia fatta in uei> 
fo di qualunque guifa. Et' in un terao mo 
do dice, la poefia fattalo elàmetrp, di qua 
lunque materia ella fi tratti , ò Eròica,© di- 
altri maniere fenza numero , Ora que- 
lla dilli ntione, che era' fecóndo l'ufo de' 
poeti antichi,non fece Arillótile . il quale' 
le la memoria non mi inganna', nòli mai & 
mentione di Eroico poema,eoifu©‘nome* 

v.. * * di 


di Eroico, ma tèmpre ne fàucllò co nome 
di Epico.E pur come Greco,douea lapere, 
che il nome Epos, da cui è deriuato, que- 
ll' altro d'Epica,hà forza di quattro lignifi- 
cati, molto tra se diuerfi . Percioche nel 
primo Epos vuoi dire ogni maniera di pa- 
rola. Nel fecondo uuol dire ogni uerfo , 
qualunque egli fi fia . E nel terzo lignifica 
3 folo uerfo efametro . E nel quarto porta 
il uerfo efametro latto di cinque dattili, e 
d’uno fpo ndeojla quale differenza di figni - 
ficamento,h3 tanto ualore, che porta feco 
anco la differenza di Epico , e di Eroico,© 
d’altrojnelfufo de’poeti,che alianti, e do- 
- po di Ariftotile poetarono . Perche di 
X X X X. poemijche fece Orfeo in efame 
tro, tutti Epici della terza figni ficaza, due 
foli furono Eroici,che fono.la fcefa fua al- 
l’intèrno, e TArgonautica , e tutti gli altri 
XXXVIII. fi rimalono folo Epici, e de- 
ttoui foggetti di Teologia,di Agronomia 
di Natura,e di Medicina, e di Coltiuation 
. di campi,e d'altre fimigliati cofe,che niu- 
. no parentado hanno co’due Eroici . E di 
X V I II poemi, che fi dice hauer compo- 
ni Omero tutti furono Epici, ma trà loro, 
quattro foli furono Eroici, l’Iliade, l’Odif- 
fea,i*Anfiarao,e PAmazonia. E mcdefima- 
ine.nte tutti i X I X poemi,ehe fcrilfe Elio- 
do Epici furono,ma di loro Eroici folame 
te due . I*P tèudo.d’HercQle c la difeefe di 

Tefeo 


Tèfeó, c di Piròtoo allori ferrtói 

llche eflendo vero , come neli’hillorià 
de'poemi,e de*poéti,da noi è (lato manifi 
flato , quello primo coli confufb infegna- 
rtléto d'Ariftotile di Epica, e di Eroicapop 
fia*, non è come nel dialogo sofferma ieco 
do Tufo di C C C. poeti o colà intorno , i 
quali, atlanti ch’Ariltotile nafccfce, in Gré 
eia fiorirono. 

». E per dare a ciò di luce alquanto*è da (a 
pere, che da Femonoe,& Oleno*che furo-, 
no la prima poeteflà,& il primo poeta Gre 
co,tutte le poefie , che da L X V poeti nel 
torio di anni MLXXXVII . fino ad 
Archiloco,ficonipofero; tutte fi fecciono ' 
in verfo efametro di quante unque,o qua- 
li materie elle feppono elitre ; Se tutte fu- 
rono Epiche della terza fignificatione!di 
di Epica . E quelle , che lenza le replica- 
te, alcefero al numero di CXCVllI manie 
te ò più, picciola parte fono Hate Eroi- 
che.E da che Archiloco,eTaleta,& Alcma 
nè,e gii altroché con loro,e dopo loro ve- 
nero^ introdufiono maniere nuoue,e va 
rie di uerfi , fino a che nacque Arilloteie, 
per lo fpatio d'altri anni CCCLXXXV’III. 
tutte le poefie di più di LXX altri poetale 
uandóne gli fcenici, che in quel mezzo di 
tempo fendono , Epiche furono del fe- 
condo lignificato, inquanto Ch'Epos, & 
Epica dice ogni maniera uerfo . E pur furo. 


di Eroico, ma Tempre ne fàuellò co nome 
di Epico.E pur come Greco,douealapere, 
che il nome Epos, da cui è deriuato, que- 
ft'altro d'Epicajhà forza di quattro lignifi- 
cati, molto tra se diuerfi . Percioche nel 
-primo Epos vuol dire ogni maniera di pa- 
rola. Nel fecondo uuol dire ogni uerfo , 
qualunque egli fi Ha , E nel terzo lignifica 
il folo uerfo efametro , E nel quarto porta 
il uerfo efametro latto di cinque dattili, e 
d’uno fpondeojla quale differenza di (igni 
ficamento,ha tanto ualore, che porta feco 
anco la differenza di Epico , e di Eroico, e 
d’altrojnell’ufo de’poeti,che alianti, e do- 
- po di Ariftotile poetarono . Perche di 
X X X X. poemi,che fece Orfeo in efarae 
tro, tutti Epici della terza figni ficaza, due 
foli furono Eroici,che fono.la fcefa fua al- 
Tinferno, e TArgonautica , e tutti gli altri 
X X X V 1 1 1. fi rimalono folo Epici, e de- 
ttoui foggetti di Teoiogia,di Agronomia 
di Naturai di Medicina,e di Coltiuation 
di campi,e d‘ altre fimigliàti cofe,che niu- 
. no parentado hanno co *due Eroici. E di 
XVIII poemi, che fi dice hauer compo- 
ni Omero tutti furono Epici, ma trà loro, 
quattro foli furono Eroici, l’Iliade, l’Odifi* 
fea,l’Anfiarao,e PAmazonia. E medefima- 
tne.nte tutti i X I X poemijehe fcrilfe Efio- 
do Epici furono,ma di loro Eroici folame 
te due . Eo feudo d’Hercole e la difeefa di 
; r-‘ . ... . .. Tefea 


Tèfeò, e di Pirotoo al? irtferrtdi 

llche elfendo vero , come neH 5 hi(lorià 
de'poemi,e de'poetijda noi è ftato manift 
flato , quello primo co fi confufo infogna- 
melo <r Ariftotile di Epica, e di Eroica,poe 
fìa*, non è come nel dialogo s'afferma feco 
do Tufo di C C C. poeti o colà intorno , i 
quali, alianti ch’Ariftotile nafcefce, in Gr£ 
eia fiorirono. 

E per dare a ciò di luce alquarito*è da fa 
pere,che da Femonoe,& Olenojche furo-, 
noia prima poetefla,& il primo poeta Gre 
co,tutte le poefie , che da L X V poeti nel 
Corfo di anni MLXXXVII . fino ad 
Archiloco,ficonipofero; tutte fi fecciòno * 
in verfo efametro di quante unque,o qua- 
li materie elle feppono edere j & tutre fu- 
rono Epiche della terza fignificatione! di* 
di Ep ica . E quelle, che lenza le replica- 
te, afeefero al numero di CXCVill manie 
te ò più, picciola parte fono Hate Eroi- 
che.E da che Archiloco,é Taleta,& Alcma 
nè,e gli altroché con loro, e dopo loro ve- 
nero, & introdufiono maniere mtoue,e va 
rie di tterfi , fino a che nacque Ariflotele, 
per lo fpatio d'altri anni CCCLXXXVIII. 
tutte le poefie di più di LXX altri poetile 
uandone gli (cenici, che in quel mezzo di 
tempo fendono , Epiche furono del fe- 
condo lignificato , in quanto ch'Epos , & 
Epica dice ogni maniera uerfo . E pur litro. 

no 


to f / 


rio quelle ancorajihtotno ad altre tate (pfe 
eie quante erano le primiere Epiche ftatej 
& infra di elle .TEroiche non arriuarono 
bene a XV. . 

Ilche le haueflè A ri dotile o(Iè ruato , ai- 
tar che tutte quefte poefie erano in edere* 
nè confufo hauria l’infegnamento di Epi* 
. co,ed*Eroico ,&haurebbe formata l*arcc 
fua poetica, non fopra il folo Edipo di So* 
/ocle,nè (opra i due foli Eroici di Omero, 
.ma piu larga a-U’iiniuerfale poefia,& al co^ 
mime vfo de’poeti Thaurebbe conformar 
ta,e più propria, e più uera , e piu ballante 
te fatta, i 

Epica poefia adunque c come genera, 
in un modo, di tutte le poefie fatte in uerfi 
* & in un’altra guifa,ella c genere di tutte le 
poefie fette in efaipetro. E l’Eroica , è una 
ipecie fola d’Epico. Fatta anch’ella nel più 
delle fue maniere in efametro,come le co 
polle nel primo fecolo antedetto , e delle 
feconde alcuna parte. Perche un’altra pa$ 
te lafciòrefametro, e pfe altri uerfi. Imper 
roche Pania!! in péra me tri ne fcrifle Mim 
nermo , e Simonide Ceo in Elegiaco . IJ 
quefto dedò Simonide anche in melico , 
Di che pare Anllotile, bene in due luoghi 
ò più, di elferfi (cordato. Dietro al qual er* 
rore, è andato nel primo capo Tauctore 
del Dialogo quando per l’Eroico hapre* 
fp l’Epico. L’albo errore è proprio luo* 


• che volendo far paragone di due foli poe- 
ti, s*è creduto in ciò,d’hauer trattato di ttijt 
ta l’arte Eroica. E dietro à quelli due falli 
vanno in confeguenza tutte le parti piò 
minute di quel Dialogo, oue di ciò E tien 
ragionamento. 

Ne minor fallo è flato raffermare Ari- 
fio tile, e coflui, che la poefia tutta fìa imi- 
tazione. Percioche i XXXVTII. Poemi 
di Orfeo, niuna imitazione hebbono . Nè 
l’hanno hauuto i X V 1 1 1. d’Òmero, altro 
che V 1 1. e de i X I X. di Efiodo , niuno. e 
molti di effi,non hebbon fauola.Nè niun- 
altro fu imitazione,di quanti fe ne fcrilfò- 
no,auanti, che veniflè in Ifcenala Trage- 
dia , e la Satira , e la Comedia, e i Mimi , e 
gli llarodi,e i M(agodi,& alcun’altri di que 
ila fatta, pochi. 

Ben veggo che nel Dialogo Ci dice con- 
forme ad. Annotile,' che il Poeta iinita'per 
mezzo der parlare. Ma ciò lanora nell’e- 
quiuoco.Però che ciò vuol dire,che il poe 
ta, coli con parole ifprime,e coloraleat- 
tioni,e le pacioni , & i coflumi altrui , co- 
me il dipintore il fà co* fuoi colori. 

Et io di co, che THorico ancora, e l’Ora- 
tore, e*l S o fi fla lodatore , e biafiìaiàtpre ,e 
molti àlrri che non fon poeti , fanno que- 
lla fleflà imitazione di parole , e co fi bene 
pongono auanti agli occhi altrui tutte le 
ilcfle cofe , come fel facciano i poeti. Là 

onde * 


onde , ò ciò /are , non è proprio affare del 
Pocta,e fi no*l fe poeta ; O fé ciò fare è imi 
tarc,e la cofi fitta imitazione fà ch'altri fia 
poetaipoeti faranno anco quelli > à cui nel 
Dialogo fi niega quello nome,e Lucrezio, 
e Vergilio nella Georgica , e Lucano , che 
•cofi bene colorano con parole,c pongono 
v aitanti agli occhi notòri, tutto ciò diche 
parlano. E Poeti faranno eziandio Demo- 
ficne,Cicerone,Ifocrate, Liuio , Salluftio, 
Libanio,c tutti gli altri cofi fatti . Il che fe 
falfo è,fi come,è,non uera , nè propria , nè 
-baftante èftataquefta regola Ariftotelica, 
che il Poeta imiti , e colori con parole , e 
che perciò fia imitatore, e che tutta la poe 
fia perciò imitazione fia. No già che fi n le- 
ghi , che il Poeta buono , ciò non feccia: 
nta ciò no’lfe poeta, ò fa anche tutti ifo- 
pradetci. 

E fe Ariftotfle, ciò propriamente, e vera 
mente, & à baftante volle infegnare, uopo 
gli eraprima ,di trar rimirazione fuor di 
• confimone,e di equiooco,di quattro ò piu 
fignificazio ni, che tra da Platone , e tra da 
lui fteilb,ella fi trouaua hauere; e poifcieJ- 
ta( s'ella u'era)la propria delpoera,di quel 
la feuellare; c moftrar, come à poemi s'ac- 
commodaile. Il che non hauendo egli fat*? 
to , che profeffion fece di infegnare Parte 
de poeti,non faranno le lue regole, princi 
pijue propri , ne veri , nc badanti in\ a dare 


& poetica arte IcienziaJe, nè limili 1 quei* 
li delle fciéze,come nel diale go s'atferma* 
. Nè più c vero , ò proprio , ò baftante ,ò 
. • più fecondo Tufo de poeri , queiraltro in* 
fegnamenro , che & Ariftotile e'1 Dialogo 
ci danno , che la fauola faccia il Poeta , la 
Dio merce fendo ella anche fenza verfbi 
Percioche molti de Poemi di Orfeo, alca 
ni di Efiodo, de alcuni altri di Omero ftef? 
fo,e di molti altri niuna fauola, come fog- 
getto contennero.H molte fattole fono (t* 
te fcrjtte,che poefia non hanno fatto. Ma 
perche quella parte con la compagna fila 
indetta, ha bilogno di piu lunga dilputa» 
fi rimetteranno ambedue à’ncllri libri , 

? E uengo ora al particolare Eroico P oc* 

, ina. Il quale, fe bene AriHotile (limato coll 
gran metodico maeftrof’ oltre che, come 
detto s*è,confufe con l’Epico l’Eroico) in 
niu n luogo dell’arte fna cifEnì ciò ch’egli 
folle , nè pure il nominò ; nè men ci dille 
ciò che folle imitazione,nè cioche la poe-* 
fia fteflà folIè,però parue,e fu bene, cne in 
quello dialogo lì diffiniflè, e fu detto ,lòt» 
to però l'errato nome di Epico, e eoa 
pna larga diffinizione, che , l’Epico poe* 
ta era imitatore di anioni di per forte illùsivi. 
La qual diff nizione , pollo che la poefia» 
imitazione fia,(ne per ora conrendendoui 
più fopta) non $òio s'cllafia, ne intera, ne 
. Jcura. Però ch$Vun pó era cogUefie a poc? 
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taie,non azioni, come ella dice, ma azione 
vna fòla (come nei più di quel ragiona» 
mento fi contende} eli Caligola Imperado 
re,illndiifsima pedona, il quale condottò 
l’eiIèrcito filo in fui liro dell’Oceano iti ot 
dinanza, fece dar nelle trombe il legno di 
battaglia, e gridare che fi raccogiieflero 
tutte Te conchiglie , e calcinegli ch*erano 
iii&ù’liito.ò quando Domiziano facea a 
prendere le mofche che per l'aria andaua- 
no , e a chiuderle in vna prigion di carta; 
non sò,dico,fe quelli poeti, e poemi , faria 
no Eroici da chiamarli, e fe non bada, m ir 
glior diffinitione conuien che cerchi l’au- 
tore di ella. E trouata che l’habbia , dubiti 
più fondatamente , fe ttÀriodo fia Poeta 
Etoico.Et affermi allóra, ch’egli fia Romà- 
no, quando meglio haurà rintracciata l’ori 
gine, e la deriuazione del nome Romazo, 
ch’egli nò hà fatto dalla Greca voce Ritir- 
ino;© alti fece da Romi pur Greco voca- 
bolo , lignificante forza , ai quale dicono, 
efiere dati forniti i Paladini. E fra tanto 
ch’éi ciò ua rintracciando diciam noi, che 
il nome di Romanzo, fia venuto dal verbo 
Romanzare . Se quedo accorciata fola la j. 
da quedo Ropianizare.il quale nacque 
$ra Galli, allora quapdofoggiogati da Ro- 
mani, tra corrotto, e buono , Cominciaro- 
no a parlare,e a fcriue re Romano, Da che*' 
quanto da loro a dain^i’ innanzi fcritco fu* 
■' *4 appella- 


appellato fu Romanzo . E perche tra loro (j) 
rinacque là poefia fcritta in quel Romano 
parlar corrotto $ la poefia , di qualunque 
guifa ella fi fofièj, Romanzo fu dimandata, 
li che noi più a diftefo habbiam dimoftro, 
otte deiroriginè della Tofcana poefia fa-» 
nelliatro. * r 

Il che ftante, tanto fari Romanzoyquan 
to fu l’Epico del fecondo fignificato, ogni 
verfo in generale dinotante.E cofi farà Ro 
manzo, non pure l’Ariofto,ma il T arto an- 
cora, e*l Petrarca,e Dante,e ogni aitto Poe . 
ta , di querta lingua di qualunque materia 
ei ragioni,ò vera ò finta,ò ìftorica , ò fcien- 
ziale . e non quel folo che nel Dialogo fi 
diuifa , che Romanzo fia , e fi prenda per , 
canzone di c^nta in banco, d’huomini in- 
dòtti, e plebei,e fenza nome , o indegni di 
nome di Poeta. 

Ma perche pure in quel Dialogo fi con- 
fertà,che nell’Orlando Furiofo ha molti 
luoghi degni della Eroica maeftà, egli è da 
eliminare, perche, non fia Eroico tutto 
quel Poema . E due cagioni fe n’allegano, 
fe bene ho raccor potuto . L’vna s’c, che 
quel Poema,non ha vna azione fola , fi co- A 
me al perfetto Eroico fi richiede . e l’altra 
ch’egli è pièno di indignifiìme perfone, 
e vili. 

Delle quali duemila feconda rifpoftden 
do prima; dimandiamo che fi dica , dagli. 

v'- M x àmmi- 

• • « — * 


ammiratori degtt Arido teli Ci iàfcgtiimen 
ti,fe nell’Idea, del fuo Eroico Poema, ch'- 
Omero fu , habbia niuna , di perfone coli 
fatte ? E fe à memoria non ne hanno, ò di- 
re noi vorraano,glie ne rammemoreremo 
noi. e direm che tali nell’Iliade fono. Ter- 
fite,Taltibio, Euribatc 3 Dolone , e certi al- 
rri.E più neirOdif!èa,i Ciconi, i Lotofagi, 
i Leftrigoni, i Ci dopi, e le Fan ricelle di Pe 
nelope,e la Balia di Vliflè , e Melanthio,& 
Ejumeo,e Filitio porcai,^ huomini di con 
tadò. e fino ad vn Cialtrone Iro,cot quale, 
non fi fdegnò ih più faggio, e l’uno eie più 
nobili Baron di Grecia di fare alle pugna, 
e quando quelle cotai perfone faran fatte 
nobili, e noi farem fare illuftri le- vili del- 
TAriofto : riferbandoci di più à pieno diui 
far e,fe itili perfone in Eroico Poema hab- 
biano alcun luogo. .. T 

Ma alla ragione prima dell’azione , la 
«quale fi niega nell’Arioftó efier una je la 
quale s’afferma efière parte della fauola, 
anima & eden za del Poema , Se una delle 
quattro date alla Tragedia da Ariftotile,di 
ciamo prima, ch’egli non è uero,ch’ad Epi 
eo Poeta, fia Tempre necefiàrio foggettofà 
uolofo.Etpoi che e Lucrezio, e la Georgi- 
ca,e Luceano, fono Epici, &mon han-> 
no fauola. Se forfè non ha luogo fauola. 
in ogni Eroico 'Poema; tutto che ui fia 
neceilària azione, non dico, una *ma azioh 


ftcingenere. Mà la dilputa principi . T 
in ogni Eroico Poema Fazione debba eilcf 
re vna,come dicono commandare Ariftò* 
tile, ò più azioni v’habbian luogo.Ma que 
fta difputa indugila miei libri à più accorr 
ciò, e luogo, e tempo. 

EtorfiucggafeFAriofto ha contrafeti 
toagli Ariftotelici infegnamenti . Sopra' 
che ci pare , che fé Ariftotile commanda, 
che vna debba edere Fazione in Trage- 
dia non è ciò forfè fenza contradire a fe , ò 
fe no*l fa,non è chiaro nel fuo parlar e,s’c* 
gli voglia che ciò fia anche in Eroico poè- 
ma , e poi quando coli uoglia ; douea egli 
prima diterminare,che còfa Fazione forte, 
perche uedcr fijpotefie, quale folle Fvna , e 
quali le più follero.ll che non hauendo fot 
to egli, al buio,e per lui, e per altri li com- 
manda che vna , e non più , edere ella deb- 
ba.Perche nelFldea del fuo Omero, e nèl- 
Funo,e nelFaltro Poema, moltilfime fono 
Fazioni. E fe mi li rifponde,che ciò li inte- 
de della principale, e non delle meno , nò 
degli Epifoditdirò io, che fino che non 
mi li dica faldamente per qual cagione,un ' 
poema Eroico dea più torto empirli di Epi 
lòdi forcftieri,maattaccatit che di piùazio 
pi principali giunte infieme,il terrò io per 
fieuole, e per poco ragioneuole precetto, 
e fino che quefto nodo non mi fi sbrigarti, 
(larei fempre dubbio della fodezza di efiò. 

Mi Mi 
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Ma rimcttiam di ricc tcar ne à min uto * ne* 
libri miei. 

Et or uediamo in sù l'Idea fua , quale fia 
l'azione vna dell'Iliade ? e fé mi fi dicefle, 
ch'ella fia la propofla ira di, Achille : Io ui. 
mollerei di molti dubbia direi prima,che> 
Vira non è aziòne,ma paflìone. e poi direi» 
che lo ftarfi Achille in ; odo piangendo» 
per ben 1 8. lunghi libri di quel poema,nó 
ne appare Azio n fua ver un a,e le molte ehè. 
in quel mentre jfuron fatte * lue non furo- 
no, ma d’altri Eroi, e Dei alla rimefcolata. 
In guifa che il più di quel poema ., e fenza 
azione, quell’una fola principale . tutto di 
Epifodi . e che pur finalmente quando 
Achille efce à far facende , no è più ira che 
Ipfping a, ma il dolore,cioè vn'altra palfio- 
ne d’animo , per la morte del caro fuo Pa- 
troclo. Si che li fei 6 fette vltimi libri , fer- 
ito no sì al foggetto d’Achille , ma non ad 
. azion alcuna principale, ;che ira Se ocio fu, 
e li; 1 8. libri d'eflb , non han che far con 
quella.. 

Ma pollo che l'Iliade d'Omero , habbia 
Vna azione:e pollo anco per ora, che cota- 
lcdebbahauerlaogni Poema Eroico , co- 
me fi prouerà cheilFuriofo non l’habbia 
così futa? 

Di cefi, ch'egli propofe molte cofe. 

9 , Le Donnei CaualierJ’armc e gliamori, 
9» t », Le cortefte , l’ audaci imprefe io canto. 

i ],•: Et 
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Er tante altre, che à queih uerfi leguono. c 
ch’egli confetta il fallo fuo con dire* . ; (• 
,, Ma perche varie fila , à varie tele 
» Fopo mi fon, chetiate ordire intendo* 
Etanche. - >: iì 

„ Di molte fila efier hi fogno pormi 
: „ sA condur la gran tela , eh* io lauoro, h 
* E noi diciamo,che.non ottanti propo- 
fte fante, la principal fua azione, è coirne in 
quello punro,q nella di Omero. Il quale in 
vna azione, che fu la guerra de Greci fopra 
Troia,fa naie ere l’ia di Achille per piu ce- 
lebrarlo- con quella . dalla' quale balco no, 
non pur rutti i pieni, ma anche tutti i vani 
di quel Poema. Gofii’Ariofto ifopta Una 
azione, che è la guenad’Agramante corra 
Carlo, fa nafcere(ò il già nato, acctefdtfre) 
l'amor di Ruggiero, *e di Bradamàncc , per 
condurre fotto que Ila generale, tutta que 
fià.partiale,ma principale azione , per roo- 
filare l’origine di cafada E s t e. 

Dalle quali due azioni, parte dall*una,e 
parte dall’altra , e parte dall’una , e dall’aU 
tra, nafcono,tutteie Donne, e i Caualieri* 
tutti gli amori, e tutte l’arme, e tutte le cot 
tefie^e tutre l’imprefe, che fi propongono* 
c che fi efeguifeono per déntro al Poema. 
Nè cofa niuna v*è,che da quelle ò non nafr 
ca,ò non dipenda,ò in loro non finifea. 

E fe fi dicettè, che molte di qiieile,ò na(c$ 
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oorto'Ieaarejfcnzi gitaftare il filo dèi Poe- 
ma. Coli direi io , che molti di que* confe v 
gli de Dèi, e molte ìor difeefe , & afeefe in 
Cielo, e vfeite di- Mare, e ritorni,e gli anda 
ri à cornuto in Etiopia, non ui fono,nè ne^ - 
cedane, nè vcrifinuli ; e fenza eflè còli fi po 
trebbe fare,come fenza quel Terfite, eden 
ladi Dolone. e più fenza altre molte còfe 
introdotte nell*Odillèa , fi potea tenir iffi* 
lo di eflà. Ma non già fi farebbe potuto co ' 
icruar il Poema perfetto,marauigliofo,dw 
ktteuole,e gioueuole,come quel libretto ; 
ricerca che fi fàccia. À gran torto negando 
che l\Ariofto,mirando a folo dilettare,pof 
pofto habbia il giouamehto.Del quale» ad ? 
altro tem podi tèrra piu lunga que filone, ; 

• - Malfida biafimo, di piu, airAriofto» * 
-eh -egli no hebbe auuertcnza,di quefta fuà : 
principal intézione,di voler càtare di Rug 
giero,cofi nel titolo del Poema,come nei* 
la propofizione , oue di tutto altro parlai 
fuorché di quefio. » , 

' A che noi diciamo , che chiunque per*: 
ciò Taccufà acculare conuerrà parimente 
Omero, e per confeguenza Ariftotile, che: 
per Idea il prefe. Il quale hauendo intento: 
principiale di celebrar Achille , fece titolo ; 
al fiio Poema, non Achilleide,ch*era il prò! 
prio.Ne meno il tolfe,doll*azione,ò paffia 
uc,o fua,òd’akr ui,ma da viia circonftanzà 
che l’accompagnaua : che fu il luogo»nóài 
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■tfel- quale, ma in tomo alquale, fi ficcai* & f n 

2ipn primiera, ch’era la guerra, c fé in ciò' ■ C- & ì 
Omero non errò , quale gran peccato c & 
mife l’Ariofto ? fe non da Ruggiero che * 
era il proprio, ma da vn’altra 1^ piu valoro» 
là, e piu gloriofa perfona,che nell’azió ge- 
nitale intcrueniflè : e da una pàflione ftra- - 
niflima à quella foruenuta., quali come ad *; 
Etcole,e ad Aiace auuennej’inticolo ? 

Ma quanto alla' propofta TÀriofto mi- . 
gliore molto li porco,che Omero in niuno * 

«de* Tuoi due poemi , Cóciolia ch’egli qua- . 
to pi opofe, e prò mife, tutto attefe Se ollèr 
uò,& donne,e caualieri,& àrme,& amori» 
t corteiie,e audaci imprefe,e tutto il redi- r 
te. Ma non gia’l fece Omero, nella propo- 
fta dell’ira di Achille. Della quale li sbrigò 
in vn baleno. E tutto il redo delle promcf 
fe riufeiron vane . Impcrcioche: nè quel- 
Fira fu perniciofa al campo, in niuna gui- 
fa per cofi dire,di cagione poficiua . Ma sfc 
fl valore de .Troiani,e la codardia de’Gre* 
d. Ncfu vero, che molte anime forti di 
Eroi, ella mandafiè allo infèrno. Perche ol . 
tee a Patroclo , non più che due o tre de 
Eroi Greci vi furono vccifi*. Nei corpi lo- 
ro rimafero efea a Cani,& ad Vccelli,pche .> 
tutti elli, furono da’fuoi raccolti . E di più; 
dicojche di niuna.delle più fegnalate cofe 
ch’empiono il piu di quel poema , fi fece 
mcndoxi nella propolU. Tanti configli 
j di 


di Dentanti ducili , e battaglie, no la mor 
te di Patroclo dello , che fu la fola, che po 
fi: in opera Achille ; nè di lui m^defimo 
niun fatto fi pofe innanzi: ne alcun d’Etto 
•re,che pur v’è dall’vn lato in tutti i libri. 
Nè più accorto in proporre, fu quella 
ldea,neirOdilIèa, dicendo di voler canta- 
re vnhuom politropo fagace,& afiuto t 
Il quale dopo ch’era da.Troia dipartito e- 
ra molto andato errando , e cittadi hauea 
di molti huomini veduto,egli animi loro 
(corri . Nelle q nali parole, quattro fi prò 
pongono , è fol vno li ollèrua , del molco 
errore . Percioche tutta l'afluzia di que- 
llo valente politropo, fi termina in due ac 
cortezze Cole , che appetto à di quell c del 
TAriodo , riufeirebbono fciocchezze,e 1- 
vna fifu l’vfcire delle mani di Polifemo,e 
l'al tra nello darli celato à drudi della mo* 
glie. Ma le cittadi molte ch’egli vide, fu* 
cono niuna,fuor che quelle di Alcinoo . 
Nè altri animi feorfe che di certi pochi 
Corfiani , nè con* altri; conuersò in tutti & 
x.annidi quel fuo ire attorno. . ..m i 
S i venga ora al collii me,intorno al qua- 
le, io prima dico , che le regole infegnate 
(opra-elfo da Arillotile , non fono fi pro- 
prie dell’Eroico poeta,che nonfieno,com? 
muni, oltre al Tragjco,ch’egli pur di ce, an- 
che al Comico , al M imo , & a fi (arti altri 
poeti * Madie dico poeti * tali fono an* 


che nèiriftorie per poco, e nelle Iodi de 
gli Encomiarti . Et oltre a ciò,ne anco fo- 
no vere . poiché Omero, il fuo eflemp'io, 
contrafà al primo infegnamento della bo- 
tà, facendo Terfire maligno, Diomede in- 
gannatore , e*l prencipe Achille crudele,e 
auaro,& Agamennone ingiufto. E che bo 
tàhebbono i Ciconi, i Lotofagi i Leftrigo 
ni , ò i Ciclopi ? ò Circe ? 6 CaliUb ? ò i dm 
di ? ò le fan ti meretrici di Penelope ? ò Me 
lantio traditore ; che fono pure le peirfo- 
ne principali , che tertono tutta POdifica? 
E quefta milizia pafsò ancora ne’Dei adul 
teri,ingiufti,e ingannatori,^ milFaltre fce 
leranze loro , & in fomma, nè di Eroi, nè 
di Dei, fuor folo vno Neftore, moftra di fe 
bontà veruna. NelFuriofo molti fono i 
buoni , Ruggiero, Bradamante , Orlando, 
Carlo , Brandimarte , Fiordiligi , Ifabella, 
Zerbino , & altri . E pur nel paganefimo, 
Agramante , Sobrino , GradalFo , Sacripà- 
te , Marfifa, & altri fe bontà non hanno » 
fono per certo priui di malizia . 

E quello , che di Ruggier fi dice contra 
la conueneuolezza, che fecondo capo fi 
fa del coftume che troppo con Alcina di- 
morartelo n 1 fu di voglia fua, # ma di forza, 
ò di inganno , & ammaliamento fattogli. 
E poi,quanto Vliflè, l'idea delPhuòm iag- 
gio,dimorò co Circe?e quanto có Califlo ? 

E quanto a Ricciardetto , fe non vi è il 

conueneuolc 


xonuencirole compagno della bontà, chk 
quel libretto dice, non vie almeno con* 
traria raaluagirà: e uiè il fecondo proprio, 
ponueneuole all’età di giouane.Nella qua 
le età,glihuomini tutti ne’piacer d’amo- 
re fi fan lecito ciò tutto, che lor il può re- 
car maggiore . e fpecialmente quando fi 
& in grado della donna , come egli fece à 
Fiordifpina . E fi potè egli raccontar quel 
iàtto , nè più coperto , nè con più leggia* 
dra metafora, & imagine , che di bellico ! 
aflalto f 

„ N on rumor di T amburi &e , 

Ma quale conueneuolezza non dirò coi» 
pagna di bontà , ma propria al grado, è ne 
gli adulteri Dei Omerici ? E nelle infidic 
e. ne gli inganni tra loro vfati , e verfo. gli 
huomini t ha quale fconueneuolczza Se**- 
nofane , e Parmenide. , grauiffimi filofofì , 
non poterono fofferire , e ne fender libri',, 
contra , Et àupoli contra ne fè vn poema, 
e Tolomeo Aleflàndrino jvn’altro imito-' 
laro Antomero.Biafimolla Cicerone* e Fi* 
Ipftratoà ragione dille, Ch’Omero hauea 
fiotti gli huomini più che Dei, & i Dei, rac 
che huomini. e non fi potea tirare in falua 
coli grande fceleranza , fe Eraclide non la 
còpriacó allegorie naturali, & altri,la Dio 
grazia, anche con Teologali f Ma non fu 
egli più infame , e più federato inganno. 
qucUo di Diomede, per auarida,& ingor 



«ligia fàitò a Glauco ,appréfIo Omero? 

Al refto delle fconueneuolezze,che 6 
accennano, fi rifponderà allora , che fi fa- 
prà di quali da lor s’intenda* Et ballerà p 
•horà cofi conchiudere, che & più in nume 
ro,& in grado maggiori fono elle in Ome. 
ro,che non fono nell’Ariofto . 

S’oppone ancoraché l’Ariofto contri* 
-fece à’precetti cofi Ariftoreiici, come Ori 
tiani nella terza condizione del coftume, 
che fa limile J’altrui perfon% alla fama, o 
-all’iftoria, che fe ne ragiona, oche fe ne 
legge : e ciò in Orlando . Ilquale dalla fi 
ma è nominato e cado , e faggio , & e’ fife 
•innamorato,e pazzo . 

A quello è da dire prima* che no è mol* 
to falda la regola di Orazio . *Aut féquere 
famam . fi come làida non è ella fa ma, varia 
perle hocche delvolgo,e fpefib contrària 
a fe llella, e tale appunto, che n te Vergilio^ 
& altri la.defcriuono, e poi fi dice,oue c% 
faprebbono collo r mollrarc illoria , nella v 
quale fi dicellè , Ch’Orlando folle callo , e 
faggio i Perche nè latina nè volgale ella 
non v’è. És’ellaèinPrancefe, ellano era 
al tempo dell’Ariollo pallata in Italia d’ol 
• tramonti, nè forfè ve al prefente. Perche 
adunque s’allega illoria 5 E ia fima* che. 
dicono che d’Orlande era tale , ella non 
potea ellère nata d’altro, efie da Romanza 
tori Italiani detti il più dal yolgoa e come : 
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nel dialogo s’afferma forti di dacie d’huo 
,, mini indotti , e plebei , non hauenti in. 
„ ni una parte cofa di buono,nè di itile , ne 
„ di fauola,& perciò,© fenzanome,ò inde 
„ gnidi nóme di poeti . Or s’eflì vengo- 
no dipinti tali,che fondamento poterono 
elfi fore alla caftità, & alla fouiezza d*Orlà- 
do i e poi che forzfl. vieta , che non polla- 
no infieme (lare caiiità , & amore , Brada- 
mante non fu ella caftiffima* & innamora- 
tiffima f e f^gli Eunuchi , che per forza Ca 
ftità feruano, fi lafciano d'amor prendere, 
come non fi poflòno, amore e caftità con 
giungere ? e poi Tamor d’Orlando,non fo 
lo non guafta la caftità fua , ma anche Tac 
crefcé: & a gran lode l'innalza;poi ch’egli 
grà tempo, hebbe la bella Angelica in iua 
balia,e non feppe,e non osò, quel fi ardito 
cuòre, non pur farle fotti d’amore, ma non 
pur paròle . 

t Non è adunque a giu fta bilancia pefota 
quella oppoiìtione . Anziché l’Ariofto, 
(eguila fouola già nota,dell’innamoramc 
tod'Orlàdo per lo poema del conte Mar» 
teo. Il quale ne gli alquanti anni,ch’egli 
precede all’Ariofto , non fole hauea fatto 
radici, ina col fuo molto fplendore , ofeu- 
rato il nome di tutti quegli indotti, e ple-> 
bei Romanzatoti , che alianti a lui erano 
andari., &haueano d’Orlando foma con- 
traria fatto... ^ 

’ < Quanto 


i Qoànto alla gaiezza poi, certo egli n6 
fò piu fauio di Salomone, nè più fanto di 
Daiiide: Pvn’e l’àltro de’quali filafciaro- 
no da amore trarre di lor fenno. Or che 
grande mancamento fu il farlo perdere ad 
huorn menfauio,e meno fanto S e fe no fu • 
neceffario,che pebeilère egli innamorato, 
diuenille pazzo , fu egli coli ben colorato 
di quel verifimile,tanto da Ariftotele com 
mendato , e commandato, che nulla più . 

E chi dice, di non fapere fe PAriofto co- 
pra coli i Tuoi difetti*con la bontà del dire • 
come Omero fatto ha; gran torto fi all’in 
gegno,al giuditio,e alla dottrina,che mo- 
ftra in tutto quel ragionamento, e al meri 
to delle lodi, che gli fi danno. Perche chi 
fenzaanimofità leggera il luogo di Ome- 
ro della Sporta di Vliflè dormente in ter- 
ra,accufato,e fcufato da Ariftotele. e quel 

10 oue PAriofto,fa impazzare Orlandole 
conofcerà di leggieri, che differenza v*hab 
bia. E fe Orlando impazzì per amore noi 
fe fenza eflèmpio perche per amore fu Er- 
cole a furor condotto : e a furor tale , che 

11 conduftè a miferabil morte . Et Aiace il 
fecondo baron di Grecia infuriò, e arrab- 
biò , cótra la vita propria, e fi vccife per più 
biafimeuole cagione di auaritia, e di albà- 
-già di uolèr farmi di Achille . e pur fi trai* ' 
nò lodatiflìmi poeti, che Pvno,e (altro c* 
fo poetarono, con grande gloria loro, all* 
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quale di arrogger cwnultì Ari dotile non 
ni fcarfo . £ fi biafimera ora 1* Ariofto,c he 

• per non molto tempo là pazzeggiare Or? 

landò per cagione, a cui non, poterò no re 
fiftere.nc huomini, nè Dei ? e fi fi fa torna- 
re in fuo fenno,con inuèzion marauiglio 
jfa,non mai tocca,nè penfata da niun poe- 
ta Greco,nè Latino per gradifiìmo che fia 
fiato? > 

Alla quarta condizione delcoftume v- 
guale,s'incolpa 1* Ariofto d'hauer parimen 
te con tra fatto nella pedona di Rodomo 
fy te . Il quale finto dal Conte Matteo, di 
„ fiera natnra,terribile,fuperba, c di teme- 
„ rario ardire , e cotale fi douea fer tiare fi- 
„ : no infine Serueturad unum dice Ora? 
„ zio. Ilche per l'Ariofto , non s'adempiè , 
,, quando nella lite che R odomonte hebbe 
! „ per Doralice,e per Frontino, vien finto ri? 
„cordeuoledelluo debito di foccorrereil 
„Re fuo Agramante da Carlo aflediato,e 

• „ quando al ponte del fepolcio d’Ilabella, 
„ viene finto fuor del fuo coftume , perdere 
„ l'yfato ardire, e di infido ch’egli era,fi fa ojf 
„ feruantiffimo della promelfa fatta a Brada 

* #> xnante. 

/, Qiiando quefte tutte cofe , cofi diano, 

• chètemponon ho hautito di ricercarle, 
- no pare l'pppcfitione ben fondata, nè s&i 
7 precetto di Ariftotile, che ad Omero , on- 
de ei traile- l’arte fua non ècQliforme^e fy 
... quello 


jqùcllo di Or»i0vContranori c quello 
^quello alla natura Coramune noftra. Cosa 
ciofia cofa * che (e, quale. d^rincipiois’è 
vna perfona tìntala le /I dee. (erbarlcmptc 
fi che fitti conftet % e che perciò Achilie .fi* 
da farfi. j ■ ■ ■j ? r [ i • > • ' : a 

lmpingér iracundusin exor abiti; acer y. oì 
. luta rìeget. fibi data , nibil non arroget armi f, 
fiiiinà di quelle cofe,fu da Omero polla in 
opera, nè da lui s’è tratto quello infegna* 
mento . Imperò che come fa egli Achille * 
ìrnpiger) quanto per tutti interi XV 111. li-? 
bri fi fa lèder otiofo , e pigrilhmò • Que fi 
& egli iracondo,fuor che nel primo l e d’- 
ira lubitana,e poi nulla ira piuTaflàlelCo-r 
me è egli ineforabile,fe per vna volta fola » 
non fi lafcia piegare da prieghi de’Gréci» 
& va altra li lafcia vincere,per turpe caulk 
di vtile,e di doni, dalle preghiere di Rria- 
mo,a rendergli il corpo morto di Ettore « 
E doue è egli *Acer, {c non dopo la morte 
di Patroclo in fef libri foli,e non in ruttile 
non in tutto £ [e ima negat fibi data , per 
che collo all’apparir diMinerua,che lo prc 
de pe’ capegli, d’irato , ch’egli e tali rende 
manfueto,e fi lafcia vfcir di mente ogni in 
giuria i £ fe nibil non arrogat armi ;, per qual 
cagione allora quando Agamennone ma» 
da due tròmbetti,a domandargli Bri feid* 
con Tarmi non difiènde e fe & lei ) ma vo 
lontanamente lor la confegnanelle manif 

u, : . N ' • Iracondo 
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Iracóndo e manfiteto , impeiiofo , ebbe-» 
«liéhte fono coltrimi contrari, ueduti in 
Achille finto da Omero * in bri eue fpatio 
di tempd,fi dirà egli adunque che, fibi con 
lìèt i E le Rodomonte alla medèlima Mi- 
nerua,ch'è la ragione fi lafcia perfuadere a 
foccorrete ilfuo Repoftò in pericolo , e 
Re no n nemico , nè che offefo rhabbia,àn 
zi fuo naturai fignore qual marauiglia SE 
fe fu oilèruante della fede data Roaomó- 
te,al ponte d’ifabella, che gr^n- fallo fu co 
tefto-ffe ramor portato ad lfabella,e lape 
riitenza del grauiffimo fallo d’hauerla be- 
ftiàlmente vccifail fa far quafi Romito , e 
come tale, e non come Rodomonte , il fa 
oflèruator di fede S E fe Omero finge Etto 
re di tanta prodezza , che niun Greco , ne 
Aiace ftefIo,ardifce d affrontarlo ; e che fo 
lo mette in volta tutto il campo Greco, ed 
aflàlta i padiglioni loro , e pon fuoco alle 
naui : il fa poi fi codardamente fuggire da 
vn folo Achille: conftat neftbi 1 - E che gran 
de inolferuanza'fi fà,fe Rodomonte, Tem- 
pre ardito,e non mai da niuno abbattuto, 
vcggendofi abbattuto da Bradamante , fi 
perde in quel punto d'animo e poi tor- 
hain fe * chi quelle cofe riprende nelFu- 
riofo,nonmoflra hauer pefato l’Iliade, ne 
TOdilTea d’Omero. Ilche più rollo vorrei, 
che, che fe pefate fi fonode ne mollrafle o- 
blianza p farli calle all’accufe dell’Ano fio. 


Nè me fi moftra di hauer pollo mete alla 
natura de gii huomini,la quale fece palele 
in Filippo Macedone , in Demoftene , in 
Demetrio Rc,m Marc’Antonio,in Cefare 
in Cicerone,in Occauiano, in Netone qua 
to ella ila varia, & quanto con niuna cate- 
na di necefiità , leghi ad un fermo ltato,nè 
le voglie,nè i coltami humani. 

Quello tanto è,quanto alla breuità del 
tempo,che V.S.m’ha datolo potuto no- 
tar di mio parere , fu le richiefte fue . fe le 
aggraderà, 8 c empirà il defiderio fuo , ter- 
rò quella mia fatica per bene auuéturata • 

Di Ferrara alli 1 3 .di Gennaio . 1 $ % S* 
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